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Introduzione 
"Viaggiare non è scrivere. Viaggi senza studi, e studi senza viaggi, sono perfettamente 
inutili, ha detto Leopardi, e pertanto, viaggiare, per chi è cultore della scienza, è uno 
studio di cui dovrà render conto; è un debito che contrae verso il proprio paese di 
raccontare ciò che ha veduto e che crede non sia superfluo alla cultura di esso" . 
(L. Robecchi Bricchetti, Nell'Harar, Milano, 1896). 
Viaggiando ancora oggi sull'altopiano etiopico, non è raro imbattersi nei segni della 
presenza coloniale italiana: ponti, strade e palazzi sono rimasti a testimonianza di 
un'occupazione che, iniziata nel maggio 1936, si concluse tragicamente dopo soli cinque 
anni. Elementi dispersi all'interno di un paesaggio che oggi solo in minima parte ha 
cambiato volto, quei "segni" stanno a rappresentare quanto il fascismo riuscì a realizzare 
della progettata opera di valorizzazione dell'Impero. Voluta per dare prestigio al regime, la 
conquista imperiale fu infatti seguita da una grande opera di pianificazione, che riguardò 
soprattutto le città e le vie di comunicazione: progetti grandiosi e monumentali, che furono 
approntati dagli architetti e dagli ingegneri italiani, per mettere in scena il regime e la sua 
"missione civilizzatrice". 
Oggetto del nostro studio è stato proprio questo grande progetto costruttivo, 
destinato a marcare il territorio etiopico con i propri "segni del potere". Quando, nel 1941, 
gli italiani abbandonarono l'Etiopia, la realtà che si lasciarono alle spalle fu però ben diversa 
da quella progettata. La mancanza di tempo e di risorse, associata ai contrasti che si 
generarono tra le varie amministrazioni centrali e periferiche, oltre ai dissapori personali, 
frenarono infatti la maggior parte delle iniziative, sicché quei "segni" che ancora oggi si 
possono incontrare sull'altopiano, più che segni del progetto fascista, rimasto pressoché 
sulla carta, sono segni di italianità, ovvero opera dell'attività di quegli italiani che, più per 
necessità che per glorificare il regime, dovettero attrezzare il Paese in cui si trovarono a 
vivere. 
La nostra ricerca, quindi, ha tenuto conto di questo duplice livello: da una parte 
quello progettuale, legato al desiderio del regime fascista di trarre prestigio e consenso 
dalla propria opera di valorizzazione; dall'altra quello effettuale, legato alle concrete 
realizzazioni di chi, vivendo in colonia, si rese conto del carattere utopico di quel progetto 
e cercò di far fronte ai problemi quotidiani con spirito pratico. Se nel primo caso, i "segni 
del potere" sono facilmente decifrabili, in quanto esplicitati nell'ambito dell'elaborazione 
progettuale stessa, nel secondo, seppur iconograficamente meno accentuati, risultano 
comunque evidenti dal raffronto con la preesistente realtà etiopica. 
A questo proposito, bisogna comunque sottolineare che più che la realtà etiopica nel 
suo complesso, nel nostro studio, è stata esaminata la particolare realtà abissina, vale a dire 
quella dei gruppi etnici tradizionalmente dominanti (tigrini e amhara ), su cui esiste l'unica 
letteratura disponibile rispetto alla storia dell'Etiopia. 
Né il caso eritreo, né quello somalo, che pure fecero parte del progetto imperiale 
fascista, sono stati invece presi in considerazione. Nel primo caso, infatti, essendo l'Eritrea 
già una colonia italiana di epoca liberale, verrebbe meno il termine di raffronto con la 
preesistente realtà indigena: si tratterebbe allora di confrontare due realtà o due progetti 
italiani fra loro. Nel secondo caso, invece, la diversa cultura urbana del popolo somalo 
necessiterebbe di uno studio apposito. 
Le difficoltà incontrate nella ricerca hanno riguardato soprattutto il problema delle 
fonti. Mentre il progetto fascista è stato documentabile attraverso l'analisi della letteratura 
dell'epoca e dei materiali d'archivio, più difficoltosa è apparsa la definizione delle due realtà 
territoriali, quella italiana e quella etiopica (abissina). Per quest'ultima, in particolare, scarse 
sono le informazioni riguardo al processo di urbanizzazione. In mancanza di fonti letterarie 
e d'archivio, a poco valgono le testimonianze orali, le quali, oltre al fatto che il periodo 
storico in questione ne consente solo un uso limitato, spesso, inoltre, come osservato da 
diversi autori 1, risultano, nel caso etiopico, scarsamente attendibili, necessitando di un 
costante controllo incrociato con altre testimonianze e, laddove possibile, con le stesse fonti 
scritte. 
Un aiuto prezioso è invece risultato dalla consultazione del materiale fotografico 
d'archivio. Esso ha permesso di arricchire, con ulteriori dettagli, la conoscenza che di 
luoghi e cose si è attinta dalle limitate fonti scritte, rivelandosi inoltre, in certi casi, 
strumento di controllo della stessa fonte scritta o orale. 
La ricerca è stata completata da un viaggio dello scrivente in Etiopia, nel marzo-
maggio 1996, che, oltre ad aver permesso di raccogliere alcune delle citate testimonianze 
orali e di consultare le fonti scritte locali, ha altresì consentito la raccolta delle immagini 
fotografiche qui riprodotte. La vera e propria ricerca geografica sul terreno, però, non 
sempre si è rivelata in tutta la sua importanza, offrendoci semmai l'opportunità, pur 
preziosa, di entrare in contatto con quel quadro ambientale, fatto di genti e di luoghi, entro 
il quale si svolse il fenomeno della colonizzazione fascista. 
Il lavoro è stato suddiviso in tre parti. Nella prima parte, dopo una breve prefazione 
sulle origini dell'urbanizzazione in Etiopia, lo studio prende le mosse dall'interrogativo se la 
storia di questo Paese possa considerarsi come una storia di tipo rurale, per cui Axum, 
Gondar, Lalibela e Harar non sono state altro che delle eccezioni o, viceversa, se trattasi di 
una storia urbana, fatta di insediamenti che per le loro funzioni, più che per le loro 
dimensioni, svolsero un ruolo importante nello strutturare lo spazio politico, economico e 
sociale del Paese stesso ( cap. I). Se la discussione attorno a questo punto appare ancora 
oggi controversa, in quanto legata alla definizione del concetto di "città", meno 
problematica risulta invece la classificazione tipologica degli insediamenti umani in Etiopia, 
i quali, sia come sefer (accampamento temporaneo), sia come ketema(insediamento stabile), 
sono stati quasi sempre originati entrambi da una volontà politico-militare e solo raramente, 
nel caso del ketema, da fattori economici o religiosi. Un'origine politico-militare che è 
sottolineata, nella morfologia di questi insediamenti, dalla presenza costante del gebbi 
(palazzo) del sovrano, collocato sempre in posizione centrale e dominante ( cap. II). Poste 
le basi concettuali, lo studio passa poi ad analizzare quali furono storicamente gli abitati 
etiopici più importanti, dalla prima capitale stabile dopo l'impero axumita, Gondar ( cap. 
III), alle capitali regionali della cosiddetta "Epoca dei Principi" (Ziimiina Miisafent) e a 
quelle "itineranti" dei successivi imperatori Tewodros II e Yohannes IV, a partire dai quali 
si fa iniziare la storia moderna dell'Etiopia ( cap. IV). L'avvio, però, di un decisivo processo 
di urbanizzazione si avrà solo con l'ascesa al trono di Menelik II, il quale rafforzerà il potere 
centrale, a scapito di quelli regionali, grazie anche alla creazione di un sistema di città rette 
da funzionari imperiali. Un sistema che si sarebbe rivelato efficace soprattutto nella 
conquista delle province oromoniche del Sud Etiopia (cap. V). Con Menelik, inoltre, la 
capitale da itinerante diverrà stabile, localizzandosi ad Addis Abeba, sorta di baricentro 
politico dell'Impero. La sua morfologia, come per i ketema precedenti, confermerà 
l'importanza centrale del gebbi, quale nodo principale di crescita urbana e, solo in un 
1 Mesfin W. Mariam, "An estimate of the JX>pulation of Ethiopia" in Ethiopia Observer, n. 5, 1961, p. 135; 
Johnson M., The evolution of the morphology of Addis Ababa, Universify of California, Los Angeles, 1974, 
pp. 73-4; Garretson P., A history ~f Addis Ababa .from its foundation 1886 to 1910, Universicy of London, 
London, Ph. D. thesis, 1974, p. 8. 
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secondo tempo, vedrà l'apparizione anche di un altro importante nodo, di natura 
commerciale (l'area del mercato), quale ulteriore fattore di crescita e di ammodernamento 
della città ( cap. VI). Haile Sellassie, al fine di spezzare i persistenti regionalismi, che 
limitavano il potere imperiale, cercherà di introdurre degli elementi di modernizzazione nel 
suo Paese, i quali però avranno solo effetti limitati, non incidendo veramente né sul 
processo di urbanizzazione del Paese nel suo complesso, né sulla morfologia urbana della 
capitale ( cap. VII). A conclusione di questa prima parte del nostro studio, abbiamo ritenuto 
opportuno mostrare anche due importanti esempi di urbanizzazione esogena in Etiopia, 
dovuti il primo (Harar) all'influsso della cultura arabo-musulmana ( cap. VIII) e, il secondo 
(Dire Daua) a quello della cultura urbanistica occidentale (cap. IX). Due esempi che 
illustrano una diversa concezione spaziale, rispetto a quella finora incontrata. 
Nella seconda parte, lo studio analizza il progetto di costruzione imperiale fascista. 
Nel primo capitolo, sono esaminati: la suddivisione amministrativo-territoriale dell'Impero, 
la politica di colonizzazione demografica e il tentativo di riforma fondiaria, che di quella 
politica avrebbe dovuto costituire la condizione preliminare ( cap. I). Il nuovo potere 
fascista, per sottolineare il risultato della conquista imperiale, cercò anche, fin dai primi 
mesi dell'occupazione, di cancellare ogni segno del potere negussita, abbattendo i 
monumenti esistenti nella capitale e ordinando che venisse trasportato a Roma il più alto fra 
gli obelischi di Axum ( cap. II). Prioritaria opera di valorizzazione dell'Impero, voluta 
direttamente da Mussolini, fu la costruzione di una vasta rete stradale, che se da una parte 
ebbe il compito di assicurare il controllo militare del territorio, dall'altra avrebbe mostrato, 
agli occhi degli etiopi, la capacità tutta fascista di piegare e domare la natura all'esigenze 
dell'uomo ( cap. III). Dopo le strade, le città. La neonata disciplina urbanistica, che aveva 
già dato prova di sé nella bonifica integrale dell'Agro Pontino (le cui "città di fondazione" 
vennero prese a modello per le città coloniali dell'altopiano), fu chiamata espressamente dal 
regime a contribuire all'opera di costruzione imperiale ( cap. IV). A questo appello, gli 
urbanisti risposero con entusiasmo, convinti che solo la loro disciplina avesse gli strumenti 
adeguati a realizzare l'opera richiesta dal regime in colonia. Stranamente, invece, si 
assistette all'emarginazione volontaria dei geografi, coloro cioé che, durante l'epoca 
liberale, erano stati i più ardenti sostenitori dell'idea coloniale { cap. V). Concepita dagli 
urbanisti come una tabula rasa, priva di città nel senso occidentale del termine, l'Etiopia 
avrebbe visto sorgere le "città imperiali" come degna rappresentazione scenografica del 
potere fascista ( cap. VI). Fra i criteri che avrebbero presieduto alla loro pianificazione, 
quello della zonizzazione, moderno strumento urbanistico, sarebbe stato impiegato al fine 
di attuare una perfetta segregazione razziale ( cap. VIII). Di fronte a dei piani regolatori 
grandiosi, che tardavano però a tradursi in realtà, dapprima alcuni urbanisti in Italia, poi gli 
stessi coloni italiani in Etiopia iniziarono a mostrarsi scettici circa l'effettiva capacità del 
regime di realizzare il suo progetto coloniale ( cap. VII). 
Questo contrasto tra progetto e realtà sarebbe risultato in tutta la sua evidenza nel 
caso della pianificazione dei capoluoghi di governo, argomento oggetto di studio nella terza 
parte della tesi. Per Addis Abeba, l'unica città alla cui pianificazione si interessò lo stesso 
Mussolini, occorsero ben quattro piani regolatori, prima che, nel 1939, quando ormai gli 
italiani che vi risiedevano avevano già costruito una loro città, si decidesse il volto 
definitivo da dare alla capitale ( cap. I). Per Harar ( cap. II) e Dire Daua ( cap. III), il caso fu 
differente solo perché, governatore di questa regione, fu Guglielmo Nasi, la cui 
intraprendenza permise di superare le pastoie burocratiche in cui furono invece invischiati 
gli altri capoluoghi. Il caso di Harar risultò essere il più simile a quello delle città coloniali 
del Marocco, dove accanto alla vecchia città indigena, conservata per fini di segregazione 
razziale e per un senso di "pittoresco", si costruì la città europea, lungo un asse 
monumentale. A Dire Daua, invece, gli italiani si trovarono di fronte ad una città già 
costruita secondo criteri urbanistici moderni e la loro opera si limitò soprattutto alla 
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sistemazione dell'esistente. A Dessié (cap. IV), come a Gondar (cap. V) e a Gimma (cap. 
VI), i fattori principali che ritardarono la costruzione delle progettate nuove città furono le 
indecisioni politiche circa il luogo in cui sarebbero dovute sorgere, oltre alla carenza di 
materiali edili e al fatto che, nonostante i proclami del regime, l'Etiopia non fu mai un paese 
pacificato dalle armi italiane, ma continuò ad essere sottoposta ai continui attacchi delle 
forze di resistenza patriottica. 
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Prologo 
Per chi ama le semplificazioni geopolitiche, l'Etiopia odierna può dividersi in due 
grandi culture: la cultura del téf e la cultura dell' ensete 1. Questa frattura divide 
rispettivamente i popoli del Nord e del Centro da quelli del Sud del Paese. A queste due 
culture si possono far corrispondere due diversi gruppi linguistici, appartenendo i popoli del 
Nord e del Centro al ceppo semitico (es. lingue tigrina e amarica), mentre quelli del Sud al 
ceppo cuscitico (es. lingua oromigna) e omotico (es. lingue dei gruppi etnici dorze, janjero, 
kafa e welamo) 2. I popoli semitici del Nord e del Centro hanno sempre giocato un ruolo 
politico dominante, fin dal sorgere, nei primi secoli dell'era cristiana, del regno di Axum 3 . Il 
processo di urbanizzazione che ci apprestiamo a descrivere, e che data proprio da questo 
periodo, conserva in sé una traccia profonda dell'egemonia di questi popoli semiti, identificati 
col termine di "abissini" 4 . Al di là di alcuni occasionali riferimenti storici, che hanno indicato 
in Iehà (Yeha, idem) e Kamar due possibili capitali del regno axumita, è alla città di Axum 
(Axum, Aksum) che spetta questa funzione di capitale 5. Il suo sviluppo fu dovuto in larga 
parte al controllo dei traffici commerciali tra il Nilo e le coste del Mar Rosso, dove sorgeva il 
porto e la città di Adulis (l'odierna Zula - idem, idem) 6. Dopo l'introduzione del 
cristianesimo, awenuta nel sec. IV, Axum divenne un importante centro religioso, ruolo 
questo che conservò anche successivamente al suo declino politico e commerciale, iniziato 
nel sec. VII, sotto la spinta arabo-musulmana. Secondo la descrizione di Cosma 
Indicopleuste, mercante bizantino del sec. VI, oltre alle stele funerarie, Axum annoverò 
anche palazzi a più piani ed edifici per funzioni pubbliche 7. Attorno al sec. X, Axum fu 
distrutta dagli Agaw, popolazione di lingua cuscitica, ma successivamente assimilata alla 
cultura semitica dominante 8. Dagli Agaw emerse, attorno al sec. XII, la dinastia Zagwe. 
Questa spostò a sud, nella regione del Lasta (idem, idem), il baricentro del regno. 
Sembra certo che dopo la distruzione di Axum, si ebbe un periodo di decadenza 
relativamente allo sviluppo urbano 9. Scarse sono le informazioni circa il breve periodo della 
dominazione Zagwe, tuttavia la presenza, giunta fino a noi, delle chiese monolitiche di 
1 Il téf è un cereale che serve per preparare l'enjara, immancabile companatico nell'alimentazione degli 
amhara. Il tronco e le radici della musa ensete o falso banano servono invece per la preparazione del coccio, 
piatto base tra i gurage e le popolazioni del Sidama (Sidamo, - ). 
2 Cfr. Bahru Zewde, A history o._f modem Ethiopia, 1855-1974, James Currey, London, 1995, pp. 4-7. Per 
una più approfondita analisi delle diverse lingue dell'Etiopia, in rapporto anche al loro utilizzo nei diversi 
contesti sociali e alla loro diffusione geografica, si veda Bender M.L., Bowen J.D., Cooper R.L. and Ferguson 
C.A., eds., Language in Ethiopia, Oxford University Press, London, 1976. 
3 Bahru Zewde, A history of modem Ethiopia, 1855-1974, op. cit., p. 7. 
4 Il termine "abissino" deriva apparentemente da "Habashat", una de11e tribù, provenienti dalla Penisola 
Arabica meridionale, che popolarono l'altipiano etiopico negli ultimi secoli dell'era pre-cristiana e a cui si 
dovette la semitizzazione delle popolazioni cuscitiche dell'altopiano etiopico (Taddesse Tamrat, Church and 
state in Ethiopia, 1270-1527, Clarendom Press, Oxford, 1972, pp. 5-13). Il termine, soprattutto in epoca 
italiana, ha finito col contraddistinguere i tigrini e gli amhara, ovvero le popolazioni tradizionalmente 
dominanti dell'altopiano etiopico (Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, 
Consociazione Turistica Italiana, Milano, 1938, p. 19). Nel presente studio, si utilizzerà il termine con 
questo stesso significato. 
5 Horvath R. J., "The wandering capitals of Ethiopia" in Journal of African History, vol. X, n. 2, 1969, pp. 
205-219, p. 206; Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, 
University of California, Los Angeles, Ph.D. thesis, 1967, pp. 30 sg. 
6 Ibidem, idem. 
7 Ibidem, idem. 
8 Bahru Zewde, A history of modem Ethiopia, 1855-1974, op. cit., p. 5. 
9 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 49. 
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Lalibelà (Lalibela, Lalibala ), nel Lasta, lascia supporre che strutture simili di uso civile e 
militare fossero alla base anche di un vero e proprio insediamento urbano 10. Alla fine del sec. 
XIII, con il ritorno della dinastia axumita o salomonide, assertrice di una discendenza diretta 
da Menelik, il mitico figlio della regina di Saba e di Re Salomone, si verificò un ulteriore 
spostamento verso Sud del centro politico, che si stabilizzò attorno alla regione di Tegulèt 
(Tegulet, Tagulat), nell'attuale provincia dello Scioa (Shewa, Shawa) 11 . Secondo Horvath, 
fu questo un periodo di transizione, in cui dalla tradizionale capitale fissa si passò 
gradualmente, a partire dall'inizio del sec. XV, alla forma della capitale itinerante 12. Tuttavia, 
come ha osservato Akalou W olde Michael, non fu questa delle capitali itineranti una 
prerogativa solo dei sec. XIV e XV, né tantomeno solo dell'Etiopia, sebbene proprio a 
partire da questo periodo, il fenomeno incominciò ad acquisire una notevole e duratura 
diffusione, tanto da influenzare la successiva tipologia urbana dell'Etiopia ed in particolare 
quella dei sec. XIX e XX, ovvero l'urbanizzazione moderna 13 . Causa l'invasione musulmana 
da Est, verso la metà del sec. XVI, da parte di Ahmed ibn Ibrahim, detto il "Gragn" ("il 
Mancino") e la successiva invasione da Sud da parte di popolazioni galla 14, il baricentro 
politico dell'Etiopia si spostò verso Nord-Ovest, attorno al Lago Tana (idem, idem), dove 
sorsero alcune città, costruite con l'aiuto di artigiani indiani e yemeniti, precorritrici di quella 
Gondar (Gonder, Gondar) che, sorta nel 1636, divenne la capitale, più formale che effettiva, 
dell'Impero etiopico per circa due secolil 15. Nel 1769, con l'uccisione dell'imperatore Iyoas, 
prese avvio la cosiddetta "Era dei Principi" (Zamana Masafent), un periodo di lotte intestine 
per la supremazia imperiale, a cui tuttavia fu associato uno sviluppo urbano considerevole, 
caratterizzato dall'emergere di molteplici capitali regionali, diretta emanazione del potere dei 
Principi 16. Nel 1855, con l'incoronazione dell' imperatore Tewodros Il, iniziò il processo di 
unificazione nazionale, che, proseguito da Y ohannes IV e da Menelik Il, condusse al 
graduale stabilizzarsi della capitale e all'avvio di un moderno processo di urbanizzazione. 
In fig. 1 è rapresentato lo spostamento delle capitali imperiali e regionali. E' 
interessante osservare, grazie anche al confronto con la fig. 2, che le capitali abissine sorsero 
sempre sull'acrocoro etiopico, al di sopra dei 2000m, in quell'area cioé libera dal rischio 
malaria, condizione determinante, secondo Martin Johnson, nel determinare la dislocazione 
di tutti gli abitati abissini 17. 
10 Ibidem, pp. 5 3-7. Secondo Monti della Corte, non è da escludersi che le stesse chiese monolitiche di 
Lalibelà costituissero in origine dei palazzi reali, avvalorando così l'ipotesi che Lalibelà fosse la capitale della 
dinastia Zagwe (Monti della Corte A, "Un gioiello architettonico tra le montagne del Lasta" in Bollettino 
della R. Soc. Geogr. !tal., serie VII, vol. V, LXXVII, 1940, pp. 363-8). Sull'origine delle chiese di Lalibelà 
vedi anche Pankhurst S., "The monolithic churches of Lalibela: one of the wonders of the world" in Ethiopia 
Observer, april 1958, pp. 21-6). 
11 Akalou Wolde Michael, "The impermanency of royal capitals in Ethiopia" in Yearbook of the Associati on 
of Pacific CoastGeographers, vol. XXVIII, 1966, pp. 147-56, p. 151. 
12 Horvath R. J., "The wandering capitals ofEthiopia", op. cit., p. 207. 
13 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 58. 
Anche nell'Africa sub-sahariana la capitale non ha radici territoriali, nasce e muore col sovrano e la sua 
mobilità si contrappone alla fissità dei centri rituali tradizionali (cfr. Remotti F., "Capitali e città nell'Africa 
sub-sahariana" in Rossi P., a cura di, Modelli di città. Strutture e funzioni politiche, Einaudi, Torino, 1987, 
pp. 297-320). 
14 "Galla" è il termine spregiativo con cui gli amhara chiamano gli oromo. Il suo significato è "intrusi" 
(Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana" in Diamantini C. e Patassini D., Addis 
Abeba. Villaggio e capitale di un continente, Franco Angeli, Milano, 1993, pp. 53-109, p. 65). 
15 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, Franz 
Steiner Verlag, Stuttgart, 1982, p. 115. Pankhurst non specifica però cosa si debba intendere in Etiopia con il 
termine Medio Evo, né tanto meno circoscrive esattamente il periodo storico in questione. 
16 Bahru Zewde, A history of modem Ethiopia, 1855-1974, op. cit., p. 11. 
17 Johnson M., The evolution of the morphology of Addis Ababa, University of California, Los Angeles, 
Ph.D. thesis, 1974, p. 156. 
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Parte Prima · 
Potere politico e forme urbane 
in Etiopia dalle origini al 193 5 
Cap. I - Storia urbana o storia rurale? 
Le interpretazioni della critica storiografica 
Più di un autore si è interrogato sulla questione se Axum, Lalibelà e Gondar siano da 
considerarsi come le tappe principali di una storia urbana o piuttosto eccezioni all'interno di 
una storia essenzialmente rurale. 
A questo interrogativo, ancora irrisolto, ha cercato di dare per primo una risposta 
Mesfin W olde Mariam, il quale ha sostenuto essere la storia d'Etiopia storia di un Paes~ 
essenzialmente rurale, la cui caratteristica appunto più rimarcabile è stata proprio l'assenza di 
urbanizzazione 1. Con la caduta del regno di Axum, anche le tecniche edilizie che ne avevano 
caratterizzato lo sviluppo andarono perdute; lo stesso accadde dopo la partenza dei 
portoghesi, che, durante il sec. XVI, quelle tecniche, affinate, avevano pure reintrodotto 2. 
Ciò dimostra, secondo Mesfin W olde Mariam, come gli etiopi non abbiano mai considerato 
utile la conoscenza e la trasmissione di quel sapere tecnico. Le tradizionali abitazioni abissine 
erano generalmente fatte di legno e ci ca 3 . Anche laddove questi materiali, causa la loro 
mancanza, venivano sostituiti dall'uso della pietra (come ad esempio nel Tigré - Tigray, 
Tegre), le costruzioni non presentavano certo soluzioni architettoniche più elaborate. 
Tre le possibili cause che Mesfin ha individuato per spiegare questa assenza di 
urbanizzazione 4. La prima fa riferimento a dei fattori geografici: l'acrocoro etiopico è infatti 
percorso da profonde spaccature che hanno costituito un ostacolo alle comunicazioni, 
promuovendo nel contempo isolamento e regionalismo. La seconda rimanda al fattore 
socio-culturale: gli amhara hanno sempre guardato con disprezzo chi si dedicava ad attività 
diverse dalla guerra e dall'agricoltura. Il possesso della terra, ottenuto originariamente 
attraverso imprese militari, era l'elemento base su cui si reggeva tutta la struttura politica, 
economica e sociale degli amhara. Artigiani e commercianti ebbero dunque vita difficile in 
Etiopia e non furono in grado di innescare quei fattori di dinamismo sociale e di creazione di 
surplus materiale, che in Europa avevano invece contribuito a sviluppare le città 5. A ciò 
bisogna aggiungere anche l'atteggiamento fatalistico della cultura amhara, per la quale il 
futuro era oscuro e nelle "mani di Dio". Terza ed ultima causa, il fattore politico: le continue 
guerre regionali e la secolare minaccia islamica non crearono mai le condizioni di pace tali da 
consentire la nascita di insediamenti stanziali, obbligando invece ad un tipo di vita semi-
nomade. La conclusione di Mesfin W olde Mariam è che alla base della stagnazione della 
civiltà etiopica vi sia stata proprio la mancanza di un processo di urbanizzazione 6 . 
Decisamente a favore della prima ipotesi, vale a dire di una storia d'Etiopia come 
storia urbana è, invece, Akalou W olde Michael. Egli muove innanzi tutto dalla critica 
dell'adozione dei parametri occidentali per definire cosa debba intendersi per "città" in 
Etiopia. Secondo Akalou W olde Michael non si devono privilegiare i fattori quantitativi (es., 
la densità demografica), bensì quelli qualitativi: vi è "città" laddove si hanno delle funzioni 
1 Mesfin Wolde Mariam, "Some aspects of urbanization in pre-twentieth century Ethiopia" in Ethiopian 
Geographical Journal, vol. III, n. 2, 1965, pp. 13-9~ Ibidem, An introductory geography of Ethiopia, 
Berhanena Delam H.S.I Printing Press, Addis Ababa, 1972. 
2 Mesfin Wolde Mariam, "Some aspects of urbanization in pre-twentieth century Ethiopia", op. cit., p. 8. I 
portoghesi erano stati chiamati dagli etiopi agli inizi del XVI sec. per fronteggiare l'avanzata del musulmano 
Ahmed ibn Ibrahim detto "il Mancino". 
3 La ci ca è un materiale cementante a base di terra argillosa e paglia finemente sminuzzata. 
4 Mesfin Wolde Mariam, "Some aspects of urbanization in pre-twentieth century Ethiopia", op. cit., pp. 11-
13. 
5 Ibidem, p. 13. 
6 Ibidem, p. 4. 
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politiche, economiche e religiose espletate da un centro nei confronti di una periferia 7 . Sotto 
questo punto di vista, l'Etiopia ha sempre avuto dei centri urbani, al di là del loro assetto 
compositivo, caratterizzato da una commistione fra elementi rurali ed elementi più 
propriamente urbani 8. 
Il discorso di Akalou W olde Michael è volto a legittimare il carattere urbano delle 
cosiddette "capitali itineranti", che, come abbiamo accennato, a partire dal sec. XIV, hanno 
caratterizzato larga parte della storia d'Etiopia. Le motivazioni che portarono all'emergere di 
questa pratica sono riconducibili, secondo Akalou W olde Michael, più a fattori politici che 
economici 9 . In passato, diversi viaggiatori stranieri avevano spiegato la mobilità degli 
insediamenti abissini con la penuria di risorse naturali: quando cibo e legname (per 
costruzione e riscaldamento) si esaurivano, l'insediamento veniva spostato in altro sito, non 
ancora spoliato delle sue risorse 10. Secondo Akalou Wolde Michael, furono invece i 
mutamenti dinastici, le lotte tribali, l'incombenza di minacce esterne e le campagne di 
conquista territoriale a causare il continuo spostamento dei centri urbani e a fare 
dell'urbanizzazione in Etiopia un fenomeno ciclico, piuttosto che cumulativo 11 . Ancora i 
fattori politici, più che quelli economici e religiosi, sembrano essere stati anche alla base del 
sorgere stesso di questi centri. Era la decisione del sovrano di accamparsi in un dato luogo 
che generava istantaneamente l'insediamento di tipo politico-militare 12. Quando il sovrano si 
spostava, infatti, con lui si muoveva anche tutta una schiera di cortigiani, capi militari, armati, 
servi e schiavi, ognuno con la propria famiglia al seguito. Quando la decisione di arrestarsi 
era presa, l'accampamento era innalzato secondo schemi e regole tradizionali. A seconda del 
grado di temporaneità dell'insediamento, questo poteva assumere i connotati di sefer 
(accampamento militare temporaneo) o di ketema (città). In genere il sefer non durava più di 
qualche giorno e solo raramente si tramutava in ketema. Per questo le sue costruzioni erano 
precarie: tende per i notabili e ripari di fortuna per gli armati e le loro famiglie. Nel scegliere 
il luogo del sefer, il fattore principale di cui si teneva conto era la disponibilità di risorse 
naturali (in primo luogo: acqua e legname) e solo secondariamente venivano prese in 
considerazione le condizioni del terreno, se queste cioé fossero adatte ad ospitare 
l'accampamento in modo da garantire una relativa sicurezza militare 13 . Il sefer traeva la 
propria fonte di sostentamento dalla spoliazione dei villaggi viciniori ed era quindi privo di 
un'area destinata al mercato. 
Il ketema, invece, nasceva dal desiderio del capo politico-militare di porre un termine 
al suo continuo peregrinare e ciò non di rado accadeva in seguito ad una campagna militare 
vittoriosa. Esso era costituito da strutture più durature: palazzi in muratura o in cica per i 
notabili e tukul per il resto degli abitanti. Le risorse naturali non erano l'elemento 
determinante per la scelta del sito. Ciò che contava era il fattore di difesa militare: il ketema 
era infatti costruito in luoghi inaccessibili, generalmente in prossimità di alture riparate da 
profonde gole. Tra questo insediamento e il territorio circostante si generava un rapporto 
7 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 18. Il 
criterio quantitativo (grandezza e densità abitativa) verrebbe comunque utilizzato per misurare il grado di 
crescita di questi centri. 
8 Idem, p. 24. 
9 Akalou Wolde Michael, "Some toughts on the process of urbanization in pre-twentieth century Ethiopia", 
op. cit, p. 35. 
10 Tra coloro che avanzarono questa ipotesi, ancora largamente presente nella letteratura contemporanea, 
ricordiamo De Almeida M., Some records of Ethiopia 1593-1646, Univ. Press Glasgow, London, 1954 e 
Ludolph H.,A new history ofEthiopia, London, 1682. 
11 Akalou Wolde Michael, 'iSome toughts on the process of urbanization in pre-twentieth century Ethiopia", 
op. cit., pp. 35-6. 
12 Akalou Wolde Michael, "The impermanency ofroyal capitals in Ethiopia", op. cit., p. 152. 
13 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 22. 
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simbiotico e non più parassitario: il ketema disponeva di un'area destinata a mercato ed era 
proprio questa presenza a distinguerlo, tra l'altro, dal sefer. 
L'importanza di questi due tipi di insediamenti, affatto dissimili nella loro struttura 
morfologica, risiede nel fatto che su di essi si sarebbero conformate le città etiopiche dei 
secoli XIX e XX, ovvero le città della moderna Etiopia 14. Ciò che ad Akalou Wolde 
Michael preme comunque ribadire è l'origine politico-militare di entrambi gli insediamenti. 
Anche nel caso del ketema, infatti, dove pur si origina un mercato, non è a questo che si deve 
lo sviluppo urbano, che rimarrà sempre legato alle decisioni politiche del sovrano. Artigiani e 
mercanti cercheranno la loro sicurezza nella protezione del capo politico-militare, piuttosto 
che nell'associazione tra di loro ed anche la Chiesa ortodossa, alleata del potere politico, non 
sarà fonte di urbanizzazione, maturando, al contrario, un atteggiamento di opposizione allo 
stesso fenomeno urbano 15 . Ecco perché Akalou Wolde Michael giunge alla conclusione che 
il ketema non si sviluppò né attorno al gebeya (mercato), né attorno al bet kristian (chiesa), 
bensì al gebbi (palazzo del sovrano) 16 . 
Questa posizione è condivisa anche da Ronald J. Horvath, secondo il quale un 
sistema di città è sempre esistito in Etiopia, anche se con caratteristiche diverse da quelle 
attuali 17. Il fenomeno urbano cioé non è stato esogeno, bensì endogeno rispetto alla cultura 
etiopica 18. Secondo Horvath, infatti, le capitali storiche dell'Etiopia presentano tutte quelle 
caratteristiche che definiscono come urbano un insediamento, ovvero: la grandezza e la 
densità della popolazione, la predominanza di funzioni non-agricole e la presenza di un ceto 
letterato 19. Solo il carattere di stabilità è mancato loro, ma, d'altra parte, sostiene Horvath, 
anche nella storia urbana dell'Occidente si è assistito al cambiamento di sito da parte di 
alcune capitali politiche. Le città itineranti dell'Etiopia debbono considerarsi come una 
risposta di tipo militare, da parte della società abissina, alle minacce di invasione prima 
islamica, poi oromo ed infine europea. Anziché costruire città permanenti, circondate da 
mura difensive, gli abissini preferivano spostare il proprio insediamento, quando la minaccia 
si faceva più pressante. Per questo motivo, Horvath definisce le capitali itineranti abissine 
come delle "guerrilla cities" 20_ 
Accanto al fattore militare, però, si devono annoverare anche altri fattori "secondari", 
tra cui il sistema di approvvigionamento. Horvath non condivide il punto di vista di quei 
viaggiatori stranieri che spiegavano la mobilità con l'esaurimento delle risorse naturali. Egli 
afferma piuttosto che dato proprio il carattere di mobilità degli insediamenti, non ci si 
preoccupava granché di creare una struttura di scambi per il loro sostentamento, ma ci si 
abbandonava invece alla pratica, meno lungimirante, della spoliazione delle risorse del luogo 
21 . Così, rovesciandosi il tradizionale rapporto tra città e campagna, era la città a muoversi 
verso il "cibo" e non il "cibo" a venire trasportato verso la città. Horvath, contrariamente ad 
Akalou Wolde Michael, mostra quindi di considerare non solo il sefer, ma anche il ketema 
come un centro parassitario nei confronti del suo hinterland; o meglio, come un centro 
redistributivo, più che produttivo di ricchezza. Tradizionalmente il sovrano disponeva della 
terra, del diritto di riscossione di tasse sulla terra e sui commerci, delle spoglie di guerra e del 
diritto di corvée. Egli redistribuiva queste risorse tra i suoi capi militari, i quali, a loro volta, 
14 Ibidem, p. 58. 
15 Akalou Wolde Michael, "Some toughts on the process of urbanization in pre-twentieth century Ethiopia", 
op. cit., p. 35. 
16 Idem, idem. 
17 Horvath R. J., "The wandering capitals ofEthiopia", op. cit. p. 206. 
18 Horvath R. J., "The process of urban agglomeration in Ethiopia" in Journal of Ethiopian Studies, vol. 
VIII, n. 2, 1970, pp. 81-8, p. 88. 
19 Horvath R. J., "The wandering capitals ofEthiopia", op. cit., p. 205. 
20 Ibidem, p. 215. 
21 Ibidem, p. 216. 
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le redistribuivano tra i propri armati. In ultimo, quindi, la città stessa basava la propria 
esistenza più sul potere politico-militare del suo fondatore che sull'esercizio di attività 
commerciali ed economiche. Quindi, il ketema, così come sostenuto anche da Marina 
Ottaway, non divenne mai un centro urbano dal punto di vista della struttura economica e, 
soprattutto, del rapporto con la campagna, non conducendo alla creazione di un ceto 
produttivo e non promuovendo l'intensificazione della produzione agricola del suo hinterland 
22 . Questo meccanismo parassitario-redistributivo finì col rafforzare la pratica delle capitali 
itineranti: spostarsi voleva dire andare alla ricerca di nuove risorse da redistribuire. 
Un ulteriore incentivo a questo peregrinare proveniva, secondo Horvath, anche dalle 
condizioni geografiche e politiche del Paese: a causa delle difficoltà di comunicazione e della 
mancanza di un efficace sistema amministrativo, l'unico modo che aveva il sovrano di far 
sentire la sua forza era quello di muoversi continuamente: così egli poteva rinnovare la 
fedeltà dei propri capi politico-militari regionali, riscuotere le tasse e amministrare la giustizia 
23 
Pur accennandovi solamente, Horvath aggiunge però che le capitali itineranti, luogo 
di residenza dell'élite politico-militare abissina, non sono state l'esclusiva modalità di 
urbanizzazione in Etiopia, poiché a queste devono sommarsi anche quei centri urbani di 
natura "esogena", formati per lo più da musulmani, che servirono come centri commerciali e 
come nodi carovanieri per i traffici diretti verso altri Paesi 24 . Al sorgere di questi centri 
l'Etiopia cristiana, ovvero amhara e tigrina, tradizionalmente ostile alle attività che in essi si 
svolgevano, rimase estranea 25. 
Quest'ultima tesi è condivisa anche da Richard Pankhurst, autore di una fondamentale 
opera sull'urbanizzazione in Etiopia, dal Medio Evo all'occupazione italiana degli anni Trenta 
26. Generalizzando alcune osservazioni fatte sul caso delle città dello Scioa del sec. XIX, 
Pankhurst afferma che indubbiamente le capitali di natura politico-militare non furono l'unica 
presenza urbana in Etiopia 27. Ad esse devono affiancarsi quei centri, nati attorno ad un 
mercato e popolati quasi esclusivamente da musulmani, i quali funzionarono da "città 
satelliti 11 nei confronti dei più vasti centri politico-militari, che contribuirono ad 
approvvigionare. Questa separazione tra centri commerciali e centri politico-militari era 
spiegabile, secondo Pankhurst, con la tradizione abissina di segregare in luoghi distinti genti 
appartenenti a religioni diverse 28 : così i musulmani, tradizionalmente commercianti, erano 
costretti a crearsi le proprie città. Anche se, nel caso specifico dello Scioa, la separazione 
poteva essere dovuta alla paura da parte dell'élite amhara di veder concentrato in città, anche 
solo per ragioni commerciali, un grosso numero di genti oromo, che avrebbero potuto creare 
una minaccia alla loro sicurezza 29. 
22 Ibidem, p. 211; Ottaway M., ed., Urbanization in Ethiopia. A text with integrated readings, Department of 
Sociology and Anthropology, Addis Ababa University, 1976, p. 2. 
23 Horvath R. J., "The wandering capitals ofEthiopia", op. cit., p. 218. 
24 Horvath R. J., "The process ofurban agglomeration in Ethiopia", op. cit., p. 81. 
25 "Centrai Ethiopia contributed very little to this foreign trade and as such was little more than a sea of land 
over which the caravans passed; the towns were port-like resting places along the way" (Ibidem, idem). 
26 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit.; 
Ibidem, History of Ethiopian towns. From the mid-nineteenth century to 1935, Franz Steiner Verlag, 
Stuttgart, 1985. 
27 Pankhurst R., "The history of Sawan towns from the rise of Menilek to the founding of Addis Ababa" in 
Proceedings of the fifth international conference of Ethiopian studi es, A.A. Balkema, Rotterdam, 1980, pp. 
221-41, p. 236. 
28 Ibidem, p. 237. 
29 Ibidem, idem. Pankhurst riprende questa considerazione da Borelli J., Ethiopie méridionale. Journal de 
mon voyage aux pays Amhara, Gromo et Sidama (Septembre 1885-novembre 1888), Libraries-Imprimeries 
Réunies, Paris, 1890, p. 123. Operando una sorta di distinzione tra le città del Nord, storicamente legate al 
commercio carovaniero, e le città del Centro Etiopia, estranee a questo tipo di sviluppo, Jean Comhaire 
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Sull'argomento è intervenuto più recentemente anche Corrado Diamantini, uno degli 
estensori del "Master Plan" (1983-85) di Addis Abeba (idem, Addis Ababa) 30. Diamantini 
ricorda che il fenomeno delle "città doppie o multiple" era un elemento caratteristico della 
parte settentrionale del Corno d'Africa, così come caratteristica era la presenza, nell'Etiopia 
cristiana, di "villaggi artigianali" al servizio di re e imperatori, poco distanti dal sito in cui 
dimoravano questi ultimi 31 . Le "città del commercio" si affiancavano quindi a quelle di 
natura politica. A volte, come nel caso di Gondar, più che di vere e proprie città, si trattava 
di quartieri all'interno dell'aggregato politico-militare. Nell'uno o nell'altro caso costituivano 
comunque dei "corpi estranei rispetto all'organizzazione sociale ed economica dei paesi in cui 
erano situate" 32 . La loro presenza veniva tollerata dalla classe politica abissina solamente per 
due motivi: erano il mezzo attraverso cui i capi politico-militari si rifornivano d'armi 
provenienti d'oltremare ed erano fonte di ricchezza per gli stessi, grazie alle tasse sui 
commerci. Secondo Diamantini, l'Etiopia cristiana si fondava su comunità di villaggio 
autosufficienti. Gli stessi scambi che coinvolgevano diversi villaggi tra loro avvenivano 
lontano dai centri abitati, in radure nelle quali, dopo la conclusione delle attività commerciali, 
non rimaneva alcuna traccia di quest'ultime. Sia il commercio su lunga distanza sia gli scambi 
locali avevano dunque un doppio carattere periferico: irrilevanti alla sopravvivenza delle 
comunità e fisicamente lontani dagli insediamenti delle stesse 33 . 
Per questa ragione, Diamantini si schiera tra coloro che hanno visto la storia d'Etiopia 
come una storia essenzialmente dominata dal mondo rurale. Axum, Lalibela e Gondar 
rappresentano "non tanto città, ma nomi che richiamano continuità e discontinuità dinastiche 
che episodicamente li hanno suscitati" 34 . 
L'assenza di un sistema urbano endogeno, che secondo Diamantini si protrae fino ai 
primi decenni del Novecento, trova una spiegazione nei meccanismi di prelievo del prodotto 
agricolo e di accesso alla terra. Come abbiamo accennato, nell'Etiopia cristiana la terra era di 
proprietà del sovrano; il suo possesso poteva essere avanzato o sulla base di un atto di 
alienazione da parte del sovrano stesso (gult) o sulla base di un diritto ereditario (rest) 35 . 
Nel primo caso, si trattava per lo più di un modo di ricompensare capi militari ed 
amministratori locali, oltre che di legare al potere politico la chiesa copta (ma in quest'ultimo 
caso, le terre allocate prendevano nome di samon gult) 36 . Al gult era associato il sistema del 
gabbar, con cui si identificava sia un insieme di corvées, che i contadini del gult erano tenuti 
a prestare nei confronti del possessore terriero, sia l'insieme dei contadini stessi. In pratica, il 
gabbar era il meccanismo attraverso il quale la classe dominante si appropriava del prodotto 
e del lavoro dei contadini; era cioé"la chiave di volta del sistema feudale abissino", in quanto 
su esso gravava l'onere di fornire l'imposta in natura destinata a sfamare tutte le altre classi 
sociali 37. Detto con altre parole, secondo Taddesse Tamrat, il gult era la razionalizzazione, 
in tempo di pace, di quella pratica della spoliazione delle campagne operata dagli abissini in 
tempo di guerra: oltre a funzionare da embrionico sistema amministrativo delle nuove terre 
conquistate (a capo delle quali venivano appunto messi dei capi legati al potere centrale), il 
sembra anch'egli indirettamente avvalorare la tesi di una doppia urbanizzazione (Comhaire J., "Urban 
growth in relation to Ethiopian development" in Cultures et Development, vol. 1, 1968, pp. 25-40). 
30 Vedi Diamantini C. e Patassini D., Addis Abeba. Villaggio e capitale di un continente, op. cit. 
31 Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 100, nota 9. 
32 Ibidem, p. 56. 
33 Ibidem, p. 57. 
34 Ibidem, p. 53. 
35 Haile M. Larebo, The building of an Empire: Italian land policy and practice in Ethiopia, 1935-1941, 
Clarendon Press, Oxford, 1994, pp. 28-51. 
36 Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 58. 
37 Haile M. Larebo, The building of an Empire: Jtalian land policy and practice in Ethiopia, 1935-1941, op. 
cit., p. 28; Guèbrè Sellassié, Chronique du Règne de Ménélik II. Rois des rois d'Éthiopie, Maisonneuve, 
Paris, 1932, vol. II, appendix XI, p. 614. 
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gult suggellava il rapporto di dominazione del conquistatore sul conquistato 38. Tranne il gult 
concesso alla chiesa, che era permanente ed irrevocabile, il gult concesso a singole persone 
non era ereditario, anche se nella pratica molti gult si trasformavano in rest 39 . Quest'ultimo 
garantiva per diritto ereditario ad ogni appartenente a una comunità di villaggio la 
disponibilità di tanta terra quanta ne richiedevano la dimensione della famiglia e la sua 
capacità lavorativa 40 . I possessori del rest erano tenuti a pagare delle tasse (tasse sulla terra 
e non sulla persona), sia al sovrano sia ai suoi rappresentanti locali 41 . Ora, secondo 
Diamantini, i freni all'inurbamento derivarono da tutta una serie di situazioni legate a questo 
sistema di accesso alla terra: i contadini, in virtù di un legame di parentela, potevano 
reclamare la terra in altri villaggi, sfuggendo così alle situazioni più vessatorie, ma creando 
anche una mobilità che limitava la riscossione dei tributi e la formazione di una manodopera 
in eccesso 42 . Inoltre, sia i commercianti, sia gli artigiani, socialmente e fisicamente 
emarginati, non avevano altra aspirazione che quella di accedere alla terra o di porsi al 
servizio del sovrano e non di consolidare la propria posizione, investendo m un 
miglioramento della qualità di vita urbana 43 . 
Sulla base di questo sistema terriero, il modello di città che derivò fu di "città-
accampamento ", di grande villaggio, quasi "a sottolineare l'unità indifferenziata di città e 
campagna" 44. Un modello urbano che, per certi versi, secondo Diamantini, si avvicina più al 
tipo "asiatico" che a quello feudale: "città-accampamento di un potere nomade che si 
perpetua in simbiosi con la campagna e non città autonome e distanti dal territorio, che si 
sviluppano collateralmente alla produzione agricola mediante l'appropriazione del surplus 
agricolo in forma di rendita - e quindi per il tramite di un diritto di proprietà privata della 
terra da parte di una classe di non agricoltori - come quelle medievali in Europa" 45 . 
Pur condividendo l'affermazione che dopo il periodo axumita l'Etiopia non ha vissuto 
una vera e propria urbanizzazione, Donald Crummey ha offerto recentemente al dibattito 
nuovi punti di discussione, che valgono a spiegare la nascita delle città in Etiopia, a partire 
dai sec. XVIII e XIX. Muovendo dai resoconti dei viaggiatori europei, e in particolare da 
quello di Arnauld d'Abbadie, Crummey ha criticato l'interpretazione esclusivamente politico-
militare che Akalou Wolde Michael ha dato del termine ketema 46 . Se questo può rivelarsi 
vero per il caso dello Scioa, per quanto riguarda la provincia del Goggiam (Gojam, Gojjam) 
e anche del Tigré sembra che un fattore di urbanizzazione più importante del gebbi sia stato 
quello del gadam (luogo d'asilo). In un'epoca caratterizzata da continue guerre regionali, la 
chiesa cristiana ortodossa godette di un diritto d'asilo sia per le persone sia per le cose. Per 
sfuggire alle devastazioni compiute dai vari signori della guerra, molti etiopi si trasferirono, 
con i propri averi, in prossimità di questi luoghi d'asilo. All'interno del recinto delle chiese 
non era raro trovare magazzini adibiti proprio a contenere le proprietà di questi asilanti. A 
38 Taddesse Tamrat, Church and state in Ethiopia, 1270-1527, op. cit., pp. 98-103. 
39 Haile M. Larebo, The building of an Empire: Jtalian land policy and practice in Ethiopia, 1935-1941, op. 
cit., p. 34 e p. 60. 
40 La redistribuzione di questa terra (che, in ultimo, comunque, era di proprietà del sovrano) spettava ad un 
consiglio di anziani (Diamantini Corrado, "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 58). 
41 Ibidem, p. 58. 
42 Ibidem, pp. 58-9. 
43 Ibidem, idem. 
44 Ibidem, idem. 
45 Ibidem, p. 60. In realtà, come vedremo nel caso soprattutto di Addis Abeba, le città abissine d'origine 
politico-militare erano città consumatrici, non produttrici~ vivevano del tributo che i contadini erano costretti 
a versare al potere politico-militare che risiedeva nel ketema. Più che simbiosi, quindi sarebbe più corretto 
parlare di parassitismo. 
46 Crummey D., "Some precursors of Addis Ababa: towns in Christian Ethiopia in the eighteenth and 
nineteenth centuries in Proceedings of the international symposium on the centenary of Addis Ababa, 
Institute ofEthiopian Studies, Addis Ababa, 1987, pp. 9-25, p. 11. 
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sua volta, però, la chiesa disponeva anche di terre proprie, elargite dal potere sovrano. 
Pertanto sia indirettamente, attraverso il gabbar, sia direttamente, attraverso il possesso delle 
proprie terre, i centri religiosi divennero dei luoghi di accumulazione di surplus, attirando 
popolazione artigiana, agevolando la presenza di un mercato e divenendo a poco a poco 
luoghi di insediamento urbano 47. Il fatto che la loro dimensione non raggiunse mai una 
grandezza tale da farle apparire come delle vere e proprie città fu dovuto al basso livello di 
surplus accumulato, che non veniva reinvestito, ma redistribuito al fine del mantenimento 
della struttura sociale per classi 48 . Il ruolo svolto dalla chiesa spiega perché molti centri del 
Goggiam e del Tigré, come ad esempio Gondar, Axum e Adua (Adwa, idem), anche quando 
smisero la loro funzione di ketema politico-militare, continuarono a sopravvivere. 
Secondo Merid Wolde Aregay, invece, l'interpretazione di Crummey è debole, in 
quanto basata sull'assunto, tutto da dimostrare, che le carovane tra un luogo di asilo e l'altro 
fossero risparmiate dalle bande di predoni 49. Per non dire, poi, dell'effettiva forza deterrente 
esercitata dalla presenza di centri religiosi. Nei periodi più caotici della storia d'Etiopia, 
infatti, nemmeno questa presenza valeva a salvare persone e cose dal saccheggio e dalla 
distruzione. Poco convincente, sempre secondo Merid Wolde Aregay, è anche l'ipotesi 
politico-militare che vuole i sovrani etiopi continuamente in movimento per poter controllare 
i propri subordinati. Infatti, se così fosse, come spiegare che Fasiladas e Iyyasu I, due tra gli 
imperatori più "mobili" della storia abissina, furono i principali fondatori di Gondar, la prima 
vera capitale stabile d'Etiopia dopo Axum ? 5o. Da scartare, infine, anche l'ipotesi che lega le 
capitali itineranti alla mancanza di un'economia monetaria e all'impossibilità di raccogliere e 
conservare in un sol luogo tasse e tributi, che, essendo per lo più in natura, richiedevano 
quindi di essere consumati sul posto. Il già visto sistema del gult, che costituì la struttura 
economica portante della società etiopica lungo tutta la sua storia, fu anche la fonte prima di 
approvvigionamento della nobiltà, senza che questa fosse costretta a muoversi per poter 
soddisfare i propri bisogni materiali. D'altra parte, il sistema del gult non lasciava molto in 
termini di surplus agricolo da poter essere raccolto sotto forma di tasse e tributi. Questi, 
invece, secondo Merid Wolde Aregay, erano ottenuti dai sovrani attraverso il controllo delle 
rotte carovaniere di lunga distanza che permetteva la tassazione di mercanti, venditori ed 
artigiani presenti nei principali nodi carovanieri 51 . Ciò presuppone, quindi, che prima ancora 
che insediamenti di tipo politico-militare, le città che si svilupparono soprattutto nel Nord-
Ovest dell'Etiopia furono centri di tipo commerciale, abitati da mercanti ed artigiani. 
L'interesse dei sovrani nel risiedere in un posto fisso, che per la maggior parte dei casi finiva 
col coincidere con questi centri carovanieri, era dunque motivato dal fatto di poter 
controllare le rotte commerciali ed avere quindi il diritto di tassare questi traffici, in modo da 
ottenere oro e argento da poter scambiare con armi e beni di lusso 52 . 
47 Ibidem, p. 24. Non a caso, il nome di alcune città rimandano ancora oggi a quel molo di asilo svolto dalla 
chiesa (dabr), come per esempio Dabra Berhan e Dabra Tabor (ibidem, p. 22). 
48 Ibidem, p. 24. Lo stesso Akalou Wolde Michael sembra in parte condividere questa posizione quando 
riconosce che città come Axum, Lalibelà e Gondar furono città "politico-religiose", in cui il surplus 
economico era utilizzato per la costruzione di immensi palazzi e superbe costruzioni religiose (Akalou Wolde 
Michael, "Some toughts on the process of urbanization in pre-twentieth century Ethiopia", op. cit., p. 37). 
49 Merid Wolde Aregay, "Gondar and Adwa: a tale of two cities" in Proceedings of the eight international 
conference of Ethiopian studies, Institute ofEthiopian Studies, Addis Ababa, 1989, voi. III, pp. 57-66, p. 57. 
50 Ibidem, p. 64. 
51 Ibidem, p. 57. 
52 Ibidem, idem. 
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Cap. II - La struttura morfologica del sefer 
Quale che sia il peso esercitato dalle città sulla storia d'Etiopia e la loro natura di 
centri politico-militari o commerciali, il dato condiviso dagli autori citati è comunque 
l'influenza esercitata dalla struttura dell'accampamento militare abissino (sefer) sulla 
conformazione dei successivi centri urbani dei sec. XIX e XX. 
Diversi sono i resoconti che descrivono forma e composizione di accampamenti reali 
od imperiali. Il primo di questi pare essere quello di Francisco Alvarez, religioso al seguito 
della missione diplomatica portoghese che giunse in Etiopia nel 1520 e si reimbarcò dopo sei 
anni, alla vigilia delle invasioni musulmana prima e oromo poi 1. Secondo la sua 
testimonianza, l'accampamento dell'imperatore d'Etiopia veniva sempre costruito su un 
terreno pianeggiante e le tende imperiali sempre collocate nel punto più alto, qualora ve ne 
fosse uno. Le tende che costituivano l'insieme delle pertinenze imperiali erano di colore 
bianco, eccetto una, molto grande, di colore rosso, adibita ai ricevimenti e alle feste. Queste 
tende erano sempre piantate con l'apertura orientata verso occidente 2 ed erano circondate, a 
seconda della durata dell'accampamento, da alti sipari di cotonate o da una recinzione in 
muratura o legno, di forma circolare, la cui funzione sembra fosse quella di nascondere gli 
spostamenti dell'imperatore alla vista degli altri componenti del campo 3. In questo perimetro 
chiuso, contenente il gebbi imperiale, si aprivano diverse aperture (dodici, secondo 
l'Alvarez), ciascuna sorvegliata da guardie armate e creata per servire esclusivamente una 
parte del gebbi; una delle entrate poste a nord, ad esempio, serviva la cappella di Santa 
Maria, mentre una delle entrate a Sud, collegava l'altra chiesa del gebbi, quella della Santa 
Croce 4 . La principale entrata era comunque quella orientata verso ovest 5. Di fronte al gebbi 
imperiale vi era sempre una larga spianata e, a debita distanza (circa sette-ottocento metri), 
veniva piantata la tenda detta saqala, adibita a tribunale 6. Alvarez riferisce che nessuno 
poteva passare tra questa tenda e quella dell'imperatore, per rispetto al potere imperiale e alla 
sua giustizia 7. Alla destra e alla sinistra del saqala vi erano altre due tende, sorta di prigioni, 
erette per custodire le due parti contendenti, le quali, appunto, erano tenute in catene sino a 
1 Alvarez F., The Prester John ofthe Jndies, Cambridge University Press, Haklyut Society, Cambridge, 1961. 
Il manoscritto originale di Alvarez fu scoperto da Roberto Almagià (ibidem, p. V), presumibilmente negli 
archivi vaticani. 
2 Ibidem, vol. II, p. 437. Non pare che l'orientamento in direzione occidentale fosse una pratica comune a 
tutti gli accampamenti militari abissini. Lincoln De Castro, ad esempio afferma che dall'orientamento della 
porta della tenda imperiale ognuno poteva conoscere verso quale direzione si sarebbe dovuto riprendere la 
marcia (De Castro L., Nella terra dei Negus, Treves, Milano, 1915, voi. I, p. 335). 
3 In ragione della natura divina del potere imperiale, a nessuno era dato di vedere l'imperatore mentre questi, 
ad esempio, mangiava o beveva: atti troppo quotidiani, che sminuivano la figura imperiale. Così, nella 
Gondar del sec. XIX, l'imperatore teneva le proprie udienze appartato dalla vista dei presenti. Una pratica 
che scomparve già al tempo di Menelik. Cfr. Merid Wolde Aregay, "Gondar and Adwa: a tale of two cities", 
op. cit., pp. 62-3; Pankhurst R., "Notes for the history of Gondar" in Ethiopia Observer, vol. XII, n. 3, 1969, 
pp. 177-227, p. 198. 
4 Alvarez F., The Prester John of the Indi es, op. cit., voi. II, p. 437. Il numero delle cappelle reali all'interno 
del gebbi crebbe col passare del tempo. Originariamente esisteva solo una cappella, dedicata a Gesù; 
successivamente, l'imperatore Dawit (1380-1412) introdusse la cappella dedicata alla Santa Croce e 
l'imperatore Zar'a-Ya'iqob (1434-68) quella dedicata a Santa Maria (Taddesse Tamrat, Church and State in 
Ethiopia, 1270-1527, op. cit., p. 272, nota 4). 
5 Vedi nota 71. 
6 Alvarez F., The Prester John ofthe Indies, op. cit., vol. II, p. 439. Più propriamente, saqala è il termine per 
indicare una costruzione di tipo rettangolare (Pankhurst Richard, History of Ethiopian towns. From the 
Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., p. 38). 
7 Alvarez F., The Prester John of the Indi es, op. cit., vol. II, p. 439. 
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processo avvenuto. Di fronte a ciascuna di queste tende, vi erano altre due tende destinate ad 
accogliere i giudici e a metà strada tra le due sorgeva la tenda destinata a "Chiesa dei 
Giudici", dove appunto i giudici avrebbero dovuto trarre ispirazione per emettere una 
sentenza che fosse giusta nel nome di Dio. A distanza considerevole dalla chiesa, erano 
incatenati quattro leoni, simbolo del potere imperiale. Il mercato sorgeva di fronte al gebbi 
imperiale, ma in un'area che non doveva essere visibile dall'entrata della tenda 
dell'imperatore. Per questo esso era a volte situato anche a distanza di alcuni chilometri. 
Sull'area del mercato sorgeva un altra chiesa, detta "Chiesa del Mercato" 8. 
E' evidente che Alvarez non distingue tra sefer e ketema. Seguendo l'interpretazione 
di Akalou Wolde Michael, infatti, l'esistenza di un mercato è incongruente con la tipologia 
del sefer 9 . Pertanto è possibile che la descrizione di Alvarez più che ad un accampamento 
(sefer) sia riferita ad un ketema imperiale. Ad ogni modo, questo primo resoconto conferma 
l'ipotesi dello stesso Akalou Wolde Michael circa il ruolo centrale che aveva il gebbi 
nell'ordinare l'insediamento: ogni elemento è infatti posizionato in rapporto ad esso. 
Una rappresentazione grafica della descrizione di Alvarez è stata tracciata da 
Taddesse Tamrat (fig. 3), il quale per essa ha però attinto anche ad altre fonti 10 . Rispetto a 
quanto già visto, Tamrat parla di un ulteriore recinzione, concentrica a quella che racchiude 
le tende imperiali, con un ugual numero di entrate (2a, 2b; 3a, 3b; 4a, 4b; ecc.), ciascuna 
presidiata all'esterno da un corpo di guardia, e con la porta principale (1) diretta verso Ovest 
11 . Tra le due recinzioni, Tamrat colloca le tende della regina madre (QM), quelle della regina 
di destra (Ql), quelle della regina di sinistra (Q2) e quelle della regina minore di destra (Q3) 
12. Sempre all'interno di quest'area, Tamrat individua poi le residenze dei due capi militari di 
più alto grado dell'accampamento (BI; B2) e quelle di due religiosi: l' Aqabé- Sii' at (AQ), 
"l'uomo più importante dopo l'imperatore", e il vescovo d'Egitto (EB)13 . Con saqala, 
abbiamo già detto che è da intendersi il tribunale, mentre con le due "court of justice" sono 
qui da intendersi le due tende dei giudici descritte dall'Alvarez. 
Come sottolinea Tamrat, la persona dell'imperatore costituiva il punto focale di tutta 
la vita politica dell"Etiopia e la conformazione concentrica del suo accampamento ne era 
l'espressione simbolica 14. Tuttavia, l'unità geometrica che risultava da questa figura 
mascherava i divergenti interessi politici che convivevano alla corte dell'imperatore, per cui 
ognuno dei cerchi visti sopra, inclusi quelli riferentesi agli accampamenti delle varie regine, 
racchiudevano virtualmente un centro di potere antagonista a quello imperiale 15 . Anche per 
questo si poteva dire che la corte era un microcosmo dell'impero e che questo era la 
proiezione della corte, analogamente ai regni europei dell' Alto Medioevo e in particolare 
l'impero carolingio 16. 
8 Ibidem, vol. II, p. 442. 
9 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 19. 
10 Taddesse Tamrat, Church and State in Ethiopia, 1270-1527, op. cit., p. 269, nota 3. 
11 Ibidem, p. 271. La rappresentazione grafica di Tamrat è stata contestata da Manfred Kropp, il quale da un 
attento studio di fonti Ge'ez (l'antica lingua delle popolazioni abissine, ora conservata solo come lingua 
liturgica), afferma che il numero delle porte doveva essere quattordici e non tredici o dodici e che l'accesso 
ad ognuna di esse era strettamente regolato secondo il grado e la posizione del dignitario che vi voleva 
accedere (Kropp M., "A mirror view of daily life at the Ethiopian royal court in the Middle Ages" in 
NortheastA.frican Studies, vol. 10, n. 2-3, 1988, pp. 51-87, pp. 52-3). 
12 In epoca feudale, il numero delle mogli di un re abissino era normalmente in numero di tre (Taddesse 
Tamrat, Church and State in Ethiopia, 1270-1527, op. cit., p. 271). 
13 Ibidem, pp. 272-3. La Chiesa ortodossa d'Abissina dipendeva da quella di Alessandria, la quale ne 
nominava il capo supremo, l'abuna. 
14 Ibidem, p. 269. 
15 Ibidem, p. 275. 
16 Kropp Manfred, "A mirror view of daily life at the Ethiopian royal court in the Middle Ages", op. cit., p. 
57. 
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Fig. 3 - Schizzo dell'accampamento imperiale descritto da Alvarez. 
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Clarendom Press, Oxfor~ 1972, p. 270) 
A distanza di circa un secolo, un altro padre portoghese, Manoel de Almeida, si recò 
in Etiopia e dal suo resoconto di viaggio, si può trarre un ulteriore descrizione di come 
veniva organizzato l'accampamento imperiale. Innanzi tutto, Almeida, che a confronto di 
Alvarez si vanta di avere una conoscenza più approfondita delle cose etiopiche, grazie anche 
alla sua conoscenza della lingua amarica 17, sembra essere consapevole della diversità tra 
sefer e ketema. Egli, infatti, riferendosi presumibilmente al sefer, parla della consuetudine fra 
i soldati di non portare con sé provvigioni, cercandole, invece, anche attraverso razzie, nei 
villaggi incontrati durante la marcia o in prossimità dell'accampamento, mentre, riferendosi 
indirettamente al ketema, parla del luogo dove l'imperatore usava trascorrere il periodo delle 
grandi piogge monsoniche come di un insediamento più stabile 18. Secondo Almeida, a parte 
l'accampamento imperiale non esisteva in tutto l'impero nessun altro insediamento che 
potesse meritare il nome di città 19. 
La scelta del luogo su cui accamparsi era demandata al generale dell'avanguardia 
(jitawrari), il quale innalzava lo stendardo imperiale sulla sommità più alta del luogo 
prescelto, a significare che là sarebbe dovuto sorgere il gebbi imperiale 20. Secondo uno 
schema ripetuto infinitesime volte, venivano quindi piantate le tende dell'imperatore e, 
contemporaneamente, in accordo con la propria funzione militare, si disponevano i generali 
dell'avanguardia, della retroguardia e dei due schieramenti laterali: la forma che ne risultava, 
quindi, prima ancora che circolare, rimandava a quella di una grande croce latina, quasi a 
voler significare, in marcia, come a riposo, la volontà di informare la vita quotidiana del 
proprio credo religioso 21 . Attorno alle tende dell'imperatore veniva lasciato dello spazio 
vuoto che, secondo un osservatore di poco posteriore ad Almeida, Hiob Ludolf, serviva 
come protezione contro il fuoco e contro la ressa di animali e persone 22 . All'interno del 
gebbi non mancavano delle tende destinate alle funzioni religiose, celebrate esclusivamente 
per l'imperatore 23. 
Pur senza accennare alla forma geometrica specifica dell'accampamento, Almeida 
riconferma la posizione centrale del gebbi e fornisce la pianta di uno schieramento di tipo 
militare, che tale assetto mantiene non solo in marcia, ma anche quando l'accampamento è 
levato. Uno schieramento strutturato secondo i punti cardinali. Inoltre, come già in Alvarez, 
anche in Almeida emergt< l'importanza della Chiesa ortodossa, le cui tende, elemento 
immancabile di ogni insediamento più o meno temporaneo, erano sempre associate alle 
pertinenze imperiali. 
In Almeida ritroviamo anche un accenno al tipo di costruzioni presenti all'interno di 
un ketema. Egli narra, infatti, che in esso le case dei notabili venivano costruite in pietra e 
fango, mentre quelle del popolo erano fatte di pali di legno, con tetto di paglia intrecciata di 
17 De Almeida M., Some records of Ethiopia 1593-1646, op. cit., pp. 84-5. 
18 Almeida sottolinea che l'usanza di viaggiare senza provviste nascesse dal tradizionale obbligo di ospitalità 
nei confronti del viaggiatore, diffuso su tutto l'altopiano etiopico (ibidem, p. 80). Secondo Pankhurst, i 
ketema potevano ben definirsi come "rainy season capitals" (Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From 
the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., p. 128). 
19 De Almeida M., Some records of Ethiopia 1593-1646, op. cit., p. 82. 
20 Ibidem, p. 80. Il termine Fitawrari, come affermano i curatori dell'opera di Almeida, deriva dal prefisso 
fit, che significa "fronte"; tuttavia, secondo un'altra interpretazione, fit significherebbe "corno" e, poiché 
awraris starebbe per "rinoceronte", ilfitawrari sarebbe il "corno di rinoceronte" (ibidem, p. 80, nota 1), cioé 
colui che sarebbe destinato a sfondare lo schieramento nemico. 
21 Ibidem, p. 79. Vedi anche Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, 
Mondadori, Milano, 1976, p. 565. 
22 Ludolph H., A new history of Ethiopia, London, 1682, vol Il, pp. 1-7 (citato dai curatori dell'opera di 
Alvarez F., The Prester John of the Indi es, op. cit., vol. I, p. 267, nota 4). 
23 De Almeida M., Some records of Ethiopia 1593-1646, op. cit., p. 79. La loro precarietà derivava dal fatto 
che, secondo de Almeida, in Etiopia non esisteva un buon materiale cementante. 
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forma conica 24. In genere, la maggior parte delle case erano di forma circolare, anche se 
alcune, soprattutto quelle dei notabili, avevano forma rettangolare 25 . Mura protettive 
dell'insediamento nel suo insieme non esistevano, mentre esistevano invece mura interne (a 
volte, semplici recinzioni in legno), a protezione di singole abitazioni e di compound dei 
notabili abissini - mura o recinzioni che rimangono ancora oggi una caratteristica di molti 
villaggi e città dell'Etiopia 26. 
Una descrizione più recente di un accampamento militare abissino è quella offertaci 
dalla Cronaca del Regno di Menelik 11, ad opera di Guèbrè Sellassié (Gabre Sellassie), 
"Ministro della Penna" dello stesso imperatore Menelik 27. La pratica di scrivere biografie 
agiografiche era comune nell'Etiopia dei re e degli imperatori. Si trattava appunto di 
cronache non sempre attendibili, eppure, a volte, indispensabili per avere notizie su di una 
determinata epoca. 
Guèbrè Sellassié descrive nel dettaglio come era regolata la marcia di una spedizione 
imperiale, illustrando i compiti che spettavano a ciascun gruppo, sia quando la spedizione era 
in marcia, sia al momento di innalzare l'accampamento. Il segnale prestabilito per accamparsi 
era la vista della tenda dell'imperatore, fatta di velluto rosso (l'unica di questo colore), 
chiamata dèsseta (gioia): il nome rimandava alla gioia dei soldati al sapere che per quel 
giorno la marcia era terminata 28 . Fintanto che quella tenda non fosse stata levata, la 
spedizione non avrebbe ripreso la marcia. Appena giunti sul luogo prescelto, i soldati 
incominciavano a togliere quelle pietre e cespugli che avrebbero potuto infastidire l'opera di 
posa delle tende e creavano uno spazio piano, su cui sarebbe sorto il gebbi imperiale. La 
prima tenda ad essere innalzata - chiaramente dopo la tenda rossa ad uso esclusivo 
dell'imperatore - era la tenda detta elfign, ad uso comune dell'imperatore stesso e della 
regina, di forma quadrata, circondata da una cortina, alta due metri, fatta di stoffe 29; poi, di 
fronte alla dèsseta, veniva stesa la grande tenda destinata ai ricevimenti e ai banchetti, 
l'addarash, di forma rotonda. Seguiva, a destra, la tenda destinata a conservare il tesoro 
dell'imperatore (gouada) e, a sinistra, quella destinata a conservarvi i vestiti più preziosi 
(guemdja-bet). Un poco più lontano, sorgevano le due tende di lana nera (adjabar), sotto le 
quali venivano ricoverati i muli ed i cavalli dell'imperatore e della regina. Attorno a queste 
tende sorgevano quelle destinate alle funzioni religiose, quelle destinate alla preparazione dei 
cibi e delle bevande (taj bet, talla bet, siga bet, ecc.) e, più esternamente, quelle destinate 
alle guardie dell'accampamento 30 . Attorno a questo nucleo centrale, si disponevano poi i vari 
24 Il termine "fango" (mud, nella versione inglese) è qui da intendersi come cica. 
25 Ibidem, p. 83. 
26 Secondo Almeida, la recinzione muraria esterna era però presente in quei villaggi che confinavano con 
popolazioni oromo (ibidem, p. 83). Pur nate per esigenze protettive, secondo il sociologo americano David 
Levine, queste strutture divisorie interne hanno finito col radicarsi nella psicologia dell'individuo e nelle 
pratiche sociali del popolo abissino, rappresentando una sorta di confine tra la vita del clan famigliare e il 
mondo esterno (Levine D., "On the conceptions of time and space in the Amhara worlçi view" in Atti del 
Convegno Internazionale di Studi Etiopici, Accademia Nazionale dei Lincei, Roma, 1960, pp. 223-8, p. 
227). 
27 Guèbrè Sellassié, Chronique du Règne de Ménélik Il. Rois des rois d'Éthiopie, op. cit.. 
28 Ibidem, p. 391, nota 6. Ad attribuire il colore rosso a questa tenda è il curatore dell'edizione francese 
dell'opera di Guèbrè Sellassié, Maurice de Coppet, già ministro di Francia in Etiopia. Abbiamo visto, invece, 
che il colore rosso, era stato attribuito da Alvarez al solo addarash. De Castro ricorda che il colore rosso in 
Etiopia è "il colore del comando" (De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 339). 
29 Guèbrè Sellassié, Chronique du Règne de Ménélik Il. Rois des rois d'Éthiopie, op. cit., p. 392. Secondo 
Akalou Wolde Michael, il quale attinge anche ad altre cronache e resoconti di viaggio, I'elfign era la 
residenza privata o dell'imperatore o della regina o di entrambi (Akalou Wolde Michael, Urban development 
in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 68). 
30 Guèbrè Sellassié, Chronique du Règne de Ménélik Il. Rois des rois d'Éthiopie, op. cit., p. 392. Bet sta per 
"casa", cioé luogo di produzione, per cui il significato dei termini è il seguente: taj bet (casa dell'idromele), 
talla bet (casa della birra), siga bet (casa della carne). 
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capi militari, ciascuno nell'ordine assegnato dal loro ruolo militare. Come si può osservare 
dalla fig. 4, la struttura che ne risultava era quella di tanti insiemi concentrici, secondo la 
concezione spaziale amhara, che, come ha sottolineato Davidi Levine, si fonda non su forme 
lineari, ma appunto circolari: spazialità di tipo concentrico, la cui importanza decresce man 
mano che ci si sposta verso l'esterno 31. 
Una rappresentazione efficace della tipologia dell'accampamento abissino è riportata 
anche in uno scritto del 1934 dell'etnologo francese Marcel Griaule, colui che sarebbe stato il 
depositario del racconto di Haile Sellassie sugli avvenimenti della guerra italo-etiopica 
(1935-36)32 . Griaule, recatosi in Etiopia, alla fine degli anni Venti, al seguito di una missione 
diplomatica, riuscì ad ottenere da un ciambellano di corte la pianta del campo militare di ras 
Hayla Iyyasu II, detto Haylou, governatore del Goggiam (fig. 5)33 . Come tiene a precisare lo 
stesso Griaule, la struttura del campo di Haylou, in marcia contro la regione del U ollo (W elo, 
Wallo ), seguiva le antiche disposizioni degli accampamenti militari abissini che - lamentava 
Griaule - "ormai tendono a scomparire" 34. Esso è orientato verso Est, cioé verso la direzione 
del nemico (localizzato nella regione del Uollo) 35 . L'estensione del campo è tale che ben 
cinque ore di marcia separano l'avanguardia,fitawrari (1) dalla retroguardia, dejen sefer (35) 
e l'ala sinistra, gira sefer (25) dall'ala destra, kegn sefer (31 ). Il numero degli armati è 
compreso tra i venticinque e i trenta mila uomini e il quartiere generale del ras occupa il 
centro di uno spazio circondato da una recinzione fatta di cotonate o di rami, di cento metri 
di lato. All'interno di questo spazio, che può definirsi il vero e proprio gebbi, troviamo le due 
tende riservate al ras, quella definita "da riposo", marafeya (22), e quella definita 
semplicemente come "camera", elfign (28), collegate fra loro da un percorso chiuso alla vista 
di ognuno. Poi, l'ampia tenda destinata ad ospitare i banchetti, l'addarash (16), quella facente 
funzione di cappella religiosa, tabot (23), quella destinata a conservare il tesoro, ika bet (27) 
- queste ultime due sono entrambe circondate da cotonate o da ramaglia, rappresentate dal 
tratteggio - ed altre tende per la preparazione di cibi e bevande per la tavola del ras: la cucina 
vera e propria, wet bet (29), la taj bet (17), la siga bet (15) e la enjara bet (21) 36 . Quattro 
sono le entrate praticate nel recinto del gebbi. Ognuna di esse serve una determinata parte 
dell'accampamento: quelle verso Nord e verso Sud, sono destinate al servizio delle cucine, 
dato infatti che in queste due direzioni troviamo le tende destinate ai capo-cucinieri: "capo 
della casa della carne" (14), "capo dell'idromele" (18), "capo delle cucine" (30), oltre al 
"capo dei domestici" (26) e ad una tenda destinata alla preparazione delle farine, mad bet 
(20). La porta in direzione Ovest è riservata al ras (le latrine sono poste nel numero 32), 
mentre quella posta ad Est, cioé in direzione del nemico, è l'entrata principale, alla quale 
conducono tutti i sentieri dell'accampamento e di fronte alla quale sono le tende del "porta 
spade" (7), del capo-scudiere (8), del "capo delle porte" (10), oltre alla tenda destinata agli 
ospiti stranieri (13). I diversi campi secondari sono ognuno composto da una tenda centrale, 
occupata dal più alto dignitario militare, circondata a sua volta dalle tende dei subordinati: 
ognuno di questi campi ha l'entrata principale in direzione del gebbi del ras. Come si vede 
dalla fig. 5, le disposizioni in cerchio e a quadrato sono impiegate entrambe: quadrato è il 
31 Levine D., "On the conceptions oftime and space in the Amhara world view", op. cit., p. 226. 
32 Griaul M., "Un camp militaire abyssin" in Journal de la Société des Africanistes, tomo IV, fase. I, 1934, 
pp. 117-22. 
33 Griaul informa che nel redigere questa pianta non sono state osservate le proporzioni, poiché l'entourage 
immediato del ras presentava una grande densità di servizi che non sarebbe stato possibile rappresentare se 
la scala fosse stata uniforme (ibidem, p. 118, nota 1). 
34 Ibidem, p. 117. 
35 Griaul tende quindi a negare indirettamente che questa fosse l'orientamento tradizionale di ogni campo 
militare abissino, come invece sembra farci credere Alvarez (vedi supra). 
36 Ibidem, pp. 121-2. Griaul fa uso di una sineddoche per indicare la cappella religiosa: tabot, infatti, è il 
nome con cui si indica l'arca dell'alleanza, contenuta all'interno di ogni chiesa ortodossa. 
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(Fonte: Guèbrè Sellassié, Chronique du Règne de Méné/ik II. 
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Fig. 5 - Pianta del campo militare di ras Haylou. 
(Fonte: Griaul M., "Un camp militaire abyssin" in Jaumal de la Société 
desAfricanistes, torno IV, fase. I, 1934, p. 118) 
gebbi del ras, mentre circolari sono tutti gli accampamenti secondari. Griaule, pur 
sottolineando che la forma quadrata costituisce un'eccezione nella tradizione 
dell'accampamento abissino, ci dice che l'autore dello schizzo di questo accampamento ha 
voluto ribadire la circolarità dell'insieme del campo attraverso il disegno di un insieme di 
tende, ospitanti la truppa senza incarichi speciali, poste tutte intorno al gruppo centrale e 
costituenti in qualche misura un tramite tra questo e le punte più estreme dell'accampamento 
stesso 37. 
La descrizione di Griaule si riferisce ad un accampamento di un ras, cioé di un capo 
di alto grado militare, non a quello di un re, negus e nemmeno a quello di un imperatore, 
negusa nagast. Eppure, come abbiamo visto nei resoconti precedenti, la struttura è identica: 
centrale è il gebbi, costituito dalle pertinenze private del ras, dalle strutture preposte al suo 
vettovagliamento, dall'immancabile addarash, dalla tenda del tesoro e dalla presenza costante 
di un segno religioso, il tabot. Ritroviamo anche l'uso di erigere delle recinzioni interne per i 
luoghi reputati più importanti e l'uso del leader politico-militare, in questo caso il ras, di 
precludere alla vista i suoi movimenti all'interno del gebbi: non tanto per motivi di sicurezza 
(essendo tra i suoi armati), quanto per significare l'autorità della sua persona. Quella che a 
prima vista sembrerebbe dunque un'accozzaglia di gente disposta senz'ordine (è questa infatti 
l'immagine più comune di molti resoconti di viaggiatori stranieri) è in realtà un insieme 
organico, imperniato sull'elemento ordinatore del gebbi e strutturato in base a precise 
gerarchie e vincoli sociali, che, come vedremo, si ripresenteranno immutati al momento di 
stabilire un insediamento di tipo più stabile, il ketema. 
La composizione ordinata dell'accampamento abissino sarebbe stata riconosciuta 
anche da Lincoln De Castro, medico della Legazione d'Italia presso Menelik, il quale avrebbe 
esaltato la funzionalità dello schema adottato dal punto di vista militare: "parlare di 
organismo in quelle turbe accozzate e tumultuanti, sembrerebbe fantasia, ed invece ciò che in 
apparenza sarebbe disordine e indisciplinatezza, intimamente al fatto non lo è. Tutto 
obbedisce ad un concetto direttivo preciso e determinato. La natura del terreno conosciuta e 
quasi presentita per atavismo, ha, per la stessa causa, preparato quella folla all'adattamento 
più utile alle rapide mosse, agli agguati e all'offensiva [ ... ]. Perciò appunto, gli eserciti 
europei o all'europea si trovarono in condizioni gravi di inferiorità tattica, con tutto il valore, 
la disciplina e le artiglierie da parte loro" 38 . 
L'accampamento di ras Haylou presenta la particolarità di una forma quadrata, 
inscritta in una circolare, ma, come abbiamo detto, gli accampamenti militari abissini avevano 
forma esclusivamente circolare. Marce! Griaule ci presenta allora anche un esempio di questo 
tipo di accampamento, più rispondente alla tradizione abissina, relativo al campo del diijjach 
(militare di alto grado) Guoscho, dignitario del Goggiam 39 (fig. 6). L'accampamento ha un 
diametro di soli cento metri ed è delimitato da un cerchio esterno di tende, occupate dalla 
truppa, la cui apertura è diretta verso il centro dell'accampamento stesso: davanti a ciascuna 
di queste è acceso un fuoco. Sopra un cerchio concentrico più interno è disposta la cavalleria 
(cavalli, muli e bestie da soma). Al centro è infine eretta la tenda del dignitario politico-
militare e, poco distante, quella della sua consorte e quelle destinate ai servizi vari. Un 
esempio molto schematico, ma particolarmente significativo dal punto di vista della struttura 
spaziale. 
Una conferma della concezione circolare dello spazio presso gli abissini ci viene dal 
caso delle chiese ortodosse. Sebbene sulle coste del Mar Rosso e nel Tigré si trovino 
tradizionalmente chiese dalla forma rettangolare, d'influenza araba od europea, la tipica 
chiesa abissina è di forma circolare40. Lo spazio interno alla chiesa è diviso in tre settori 
37 Ibidem, p. 120. 
38 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 332. 
39 Griaul M., "Un camp militaire abyssin", op. cit., p. 120. 
40 Hyatt H. M., The church of Abyssinia, Luzac & Co., London, 1928, p. 114. 
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Fig. 6 - Pianta del campo militare del dajjach Guoscho. 
(Fonte: Griaul M., "Un camp militaire abyssin" in Jouma/ de la Société 
des Ajhcanistes, tomo IV, fase. I, 1934, p. 119) 
circolari, ognuno avente diverso grado di sacralità. Il settore più esterno è chiamato qene 
mahalet ed ospita i fedeli che assistono alla cerimonia religiosa. Il settore mediano, chiamato 
maqdas, è riservato ai ministri di culto ed i fedeli non vi sono ammessi se non, nel corso della 
cerimonia religiosa, al momento della comunione. Il settore centrale è chiamato kiddus 
kidusan (l'equivalente del termine latino sancta sanctorum) ed è destinato ad ospitare, sopra 
di un altare, il tabot od arca dell'alleanza 41 . L'accesso a questo locale è strettamente riservata 
ai membri del clero. Completa l'architettura della chiesa, il tetto, generalmente di paglia, a 
forma conica, sulla cui sommità è posta la croce copta, spesso ornata da un uovo di struzzo, 
antica reminiscenza, forse, di culti pagani 42. La chiesa sorge sempre su una posizione 
dominante, circondata da un muro o da uno steccato e nascosta da alberi di alto fusto 43 . Nel 
caso infine che la chiesa adotti un'architettura "moderna", di forma squadrata, la tripartizione 
dello spazio vi è comunque sempre mantenuta 44. In fig. 7, si può vedere la proiezione 
verticale e orizzontale di una chiesa ortodossa (si notino i "depositi reali" all'interno del 
recinto, esempio della commistione tra potere laico e religioso e del "diritto di asilo" anche 
per i beni dei nobili). Altro esempio, quello di fig. 8, dove è rappresentata la chiesa 
progettata da Luigi Robecchi Bricchetti, su indicazione di ras Makonnen, per la città di 
Harar (si noti però la diversa nominazione degli spazi circolari interni). 
41 Il tabot originale, di cui tutti gli altri sono copie, è conservato nella cattedrale di Axum ed è supposto 
essere l'originale tabernacolo contenente le Tavole della Legge di Mosé, che la tradizione vuole che Menelik 
I avesse sottratto da Gerusalemme al tempo di re Salomone (ibidem, p. 121). Senza il tabot, che è sempre 
benedetto dal capo religioso della Chiesa d'Etiopia (abuna), non vi può essere funzione religiosa. Durante le 
battaglie accadeva che il tabot fosse rimosso dalla chiesa e portato in processione tra i soldati - forse ad 
imitazione dell'antico costume israelitico di portare in guerra con sé l'arca dell'alleanza (ibidem, p. 122). 
42 Ibidem, p. 117. 
43 Ibidem, p. 114 e p. 125. 
44 Ibidem, p. 122. 
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Fig. 7 - Pianta di una chiesa cristiano-ortodossa dell'altopiano etiopico. 
(Fonte: Bianchi G., Alla Terra dei Galla, Treves, Milano, 1884, p. 91) 
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Fig. 8 - Progetto per la nuova chiesa di Harar. 
(Fonte: Robecclù Bricchetti L., Nell'Harrar, Baldini, Castoldi & Co., Milano, 1896, p. 156) 
Cap. III - I principali ketema nell'Etiopia medioevale. Il caso di Gondar 
Le componenti di ogni accampamento militare abissino, così come esaminato nel 
paragrafo precedente, sono dunque il gebbi, centro principale su cui si costruisce tutto il 
sefer, i singoli acquartieramenti dei capi militari, le chiese e, talvolta, nel caso di 
accampamenti imperiali, le residenze delle più alte autorità religiose 1. Parlando di ketema, a 
questi elementi bisogna aggiungerne un altro: il mercato. 
Secondo Richard Pankhurst, la prima città etiopica di epoca medioevale sulla quale 
esiste un ampia letteratura in proposito è Debrà Berhàn (Debra Birhan, Dabra Berhan) 2. La 
fondazione di questa città, posta a ridosso del Passo del Termaber, lungo quella che, in 
epoca italiana, sarebbe divenuta la Via della Vittoria, è attorniata da un'aurea di leggenda. 
Come narrano le cronache del tempo, infatti, l'imperatore Zar'a - Ya'iqob (1434-68) avrebbe 
edificato Debrà Berhàn (Montagna di Luce), nel luogo in cui avrebbe assistito all'apparizione 
in cielo di una luce misteriosa 3. L'epoca di Zar' a - Y a'iqob fu un periodo caratterizzato dal 
tentativo imperiale di centralizzazione del potere, cui s'associò il desiderio di dar vita ad una 
capitale stabile 4 . Dal punto di vista morfologico, Debrà Berhàn non differì affatto dalla 
tradizionale struttura dell'accampamento abissino, incentrata sul gebbi imperiale, chiuso da 
una palizzata in legno, dove però le tende si mischiavano a strutture più durature, come il 
palazzo dell'imperatore, presumibilmente in muratura 5. Nata con Zar' a - Ya'iqob, che vi 
trascorse ben dodici dei suoi ultimi quattordici anni di vita, Debrà Berhàn scomparve però 
gradualmente dopo la morte del suo fondatore, confermando quindi la natura politico-
militare degli insediamenti urbani abissini, la cui vita era legata indissolubilmente con quella 
stessa del loro fondatore. 
Dopo la morte di Zar' a - Y a'iqob, seguì un periodo di debolezza del potere imperiale, 
che, secondo Pankhurst, non agevolò lo formazione di una capitale stabile 6. L'avanzata da 
Est di Ahmed ibn Ibrahim e, successivamente, di quella da Sud degli oromo portò allo 
spostamento del baricentro politico dell'impero verso Nord-Ovest, mentre l'occupazione 
ottomana delle coste del Mar Rosso (metà del sec. XVI), se da una parte contribuì allo 
sviluppo di alcune città portuali (Massaua - Mitsiwa, Massawa - , in primo luogo), dall'altro 
creò un'ulteriore fonte di conflitto con gli imperatori cristiani d'Etiopia. 
Nonostante la storia urbana del Paese ci appaia sicuramente lacunosa, è anche vero 
però che, dalle poche informazioni che abbiamo, pare lecito affermare che nei ketema i segni 
del potere non fossero affatto sconosciuti alla struttura urbana e che anzi questa iconografia 
politica contribuisse in qualche modo a differenziare queste "quasi-città" dai semplici villaggi 
rurali. 
Durante il sec. XVI si hanno un certo numero di descrizioni di viaggio su alcuni di 
questi ketema, sedi temporanee di capi politico-militari, costruiti in posizioni difficilmente 
accessibili, protetti sia da elementi naturali, sia, per quanto riguarda il gebbi, da mura o 
palizzate in legno e alla cui edificazione, data l'assenza di cultura architettonica degli abissini, 
1 Akalou Wolde Michael, "Some toughts on the process of urbanization in pre-twentieth century Ethiopia", 
op. cit., p. 37. 
2 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Afiddle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
p. 35. 
3 Con ogni probabilità trattasi dell'apparizione della cometa di Harley nel 1456 (ibidem, p. 37). 
4 Ibidem, pp. 37-40. 
5 Ibidem, p. 38. 
6 Ibidem, p. 41. 
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contribuirono muratori ed artigiani stranieri, in particolare indiani e yemeniti. E' questo il 
caso della sede dell'imperatore Galawdéwos, città di cui non si conosce il nome, ma che pare 
essere sorta in prossimità delle sorgenti dell'Auàsc (Awash, idem) ed il cui palazzo imperiale 
era costituito da un'alta torre, dagli interni decorati con oro e pietre preziose, di chiara 
fattura straniera 7. Oppure, la stessa Debaroa (Dibarwa, Debarwa) situata su un saliente 
roccioso, sopra il corso del Marèb (Mereb, Marab ), alla maniera di una vera e propria 
fortezza 8. 
Tutti questi insediamenti, però, pur avendo, alcuni di loro, soprattutto quelli più vicini 
alle coste del Mar Rosso, caratteristiche urbane già sviluppate, non erano ancora indicati, 
nelle fonti letterarie, col nome di ketema; questo termine apparirà solo a partire dalle 
cronache della seconda metà del sec. XVI, in riferimento alle città "pre-gondarine" del Lago 
Tana 9. 
Con l'arrivo dei portoghesi in Etiopia, nel 1541, chiamati dagli imperatori abissini 
contro l'invasione musulmana di Ahmed ibn Ibrahim, l'idea di una capitale stabile fece 
nuovamente la sua comparsa. Come sostiene Akalou W olde Michael, i portoghesi non 
introdussero certo quest'idea, già presente nella storia d'Etiopia, ma contribuirono a darle sia 
nuovo slancio, sia, come testimoniato dai castelli di Gondar, una nuova espressione 
architettonica 10. Il periodo storico che vide la nascita di Gondar fu un periodo di relativa 
tranquillità, essendo l'offensiva musulmana sconfitta e la minaccia oromo ormai in via di 
dissoluzione 11 . D'altra parte, l'area del Lago Tana non aveva subito le devastazioni e le 
spoliazioni che altre province avevano invece dovuto sopportare in seguito a quelle invasioni 
12 
La prima delle città "pre-gondarine" fu Guzara o Guba'e (nota anche come Emfraz), 
situata in una zona montagnosa sopra le sponde nord-orientali del Lago Tana 13 (vedi fig. I). 
La leggenda vuole che l'imperatore Sarsa - Dingil l'avesse scelta, attorno al 1570, perché una 
profezia dell'Arcangelo Gabriele, rivelata ad un suo predecessore, l'imperatore Libna - Dingil 
(1508-40), annunciava che l'Etiopia avrebbe conosciuto un periodo di prosperità se la 
capitale fosse stata stabilita in un luogo il cui nome iniziasse con la lettera "G" 14. Sembra ad 
ogni modo probabile che questa leggenda, che sarebbe valsa anche per la successiva capitale 
Gorgorà (idem, Gorgora) e poi per la stessa Gondar, fosse nata proprio in quest'ultima città, 
per il tradizionale senso etiopico, già osservato nel caso di Dabra Berhan, di legare gli eventi 
storici ad una predestinazione di tipo religioso 15 . 
Il termine ketema apparve per la prima volta proprio in riferimento a Guzara 16. Qui 
l'imperatore Sarsa - Dingil vi costruì, con il probabile aiuto di prigionieri turchi, il palazzo 
imperiale, in pietra, dalla forma squadrata. Data l'assenza di una cultura architettonica, gli 
7 Ibidem, p. 48. 
8 Ibidem, p. 65. 
9 Il termine "pre-gondarine" è coniato da Stanislaw Chojnacki ("Note on pre-gondarine imperial capitals" in 
Bollettino, Asmara, vol. III, 1963, pp. 5-8), il quale però ha attribuito ad esso un significato più vasto, esteso 
a tutti gli insediamenti che, prima di Gondar, aspirarono a farsi capitale stabile. 
10 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 80. 
11 Akalou Wolde Michael, "The impermanency of royal capitals in Ethiopia", op. cit., p. 154. L'importanza 
dell'assenza di minaccia esterna come fattore determinante per il sorgere di una capitale stabile è stata 
sottolineata anche da Horvath (Horvath R. J., "The wandering capitals ofEthiopia", op. cit., p. 214). 
12 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 81. 
13 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
p. 94. 
14 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 79. 
15 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
pp. 117 sg. 
16 Ibidem, p. 95. 
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abissini, come detto, si appellarono spesso alle capacità di stranieri, i quali assieme al loro 
bagaglio tecnico portarono con sé anche quello artistico tipico del loro Paese d'origine: 
sicché ben presto si ebbe in Etiopia un eclettismo tipologico, che ancor oggi informa di sé il 
paesaggio urbano abissino. 
Situata su una ripida collina, Guzara crebbe anche come centro commerciale, 
attirando quindi popolazione musulmana (tradizionalmente attività nei commerci), la quale 
però, eccezione alla già citata regola abissina di separare genti appartenenti a fedi diverse, 
non fu segregata in distinti quartieri, ma visse fianco a fianco con la popolazione cristiana. 
Dal 1571 al 1589, data del suo definitivo abbandono, Guzara fu soprattutto il luogo in cui 
l'imperatore trascorse la stagione delle piogge 17. 
Non dissimile per aspetto e per funzione fu anche l'altra città "pre-gondarina": 
Gorgorà. Fondata dall'imperatore Susneyos (1607-32), nel 1611-1612, sulla penisola nord-
occidentale del Lago Tana, Gorgorà fu anch'essa caratterizzata dalla presenza di diverse 
costruzioni in muratura, tra cui il palazzo imperiale (posto al centro dell'insediamento, sulla 
sommità della penisola), dovuto all'opera di alcuni padri gesuiti, i quali, arrivati coi 
portoghesi, riuscirono a convertire al cattolicesimo lo stesso Susneyos, suscitando però 
quell'ostilità dei notabili e delle schiere ortodosse etiopi, che sarebbe stata alla base della 
cacciata degli stessi gesuiti 18. 
A causa di un'epidemia di malaria, nel 1618 Susneyos spostò la propria capitale a 
Danqaz, circa trenta chilometri a Sud-Est di Gondar. Ancora una volta, il palazzo imperiale, 
in posizione dominante, visibile anche da molto lontano, fu edificato ad opera di carpentieri 
egiziani, indiani e bizantini, i quali si avvantaggiarono anche della scoperta, ad opera di un 
indiano, della malta, come nuovo materiale legante, al posto della tradizionale cica. Non 
diversamente dalle precedenti capitali, anche Danqaz, situata in posizione di difficile accesso, 
costituì il luogo dove l'imperatore trascorse di preferenza la stagione delle piogge, andando e 
venendo, a seconda delle esigenze militari 19 . 
La caratteristica comune di queste città embrionali fu dunque il fatto di essere degli 
insediamenti legati ad un capo politico-militare, che nascevano e morivano in base alla 
decisione del loro fondatore, costruiti spesso coll'aiuto delle conoscenze tecniche di stranieri, 
in posizioni difficilmente accessibili, data la prevalenza delle esigenze difensive, su quelle 
economico-commerciali. 
Inizialmente, non diversa dovette essere anche la capitale del nuovo imperatore 
Fasiladas (1632-1667), la città che per quasi due secoli fu la capitale (più nominale, che 
effettiva) dell'impero d'Etiopia: Gondar. Fasiladas, figlio di Susneyos, riuscì, grazie 
all'espulsione dei gesuiti, a porre fine alle lotte interne causate dalla conversione al 
cattolicesimo di suo padre 20. La capitale fu spostata da Danqaz a Gondar, perché questo 
luogo fu rivelato a Fasiladas da Dio stesso, attraverso un eremita, che apparve in visione 
all'imperatore durante una battuta di caccia 21. Anche se la data non è certa, sembra che 
Gondar fosse stata fondata nel 1636, anno in cui fu terminato il palazzo imperiale, opera 
anche, ma non esclusivamente, di portoghesi 22. Con ogni probabilità, la forma del castello di 
17 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 84. 
18 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
pp. 102-6. 
19 Ibidem, p. 107. 
20 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 84. 
21 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
pp. 117-8. 
22 Ibidem, p. 118. Secondo Carlo Conti Rossini ("I castelli di Gondar", in Bollettino della R. Soc. Geogr. 
!tal., serie VII, vol. IV, 1939, pp. 165-8, p. 165), è probabile che alcuni "mezzi" portoghesi (meticci) 
lavorarono con etiopi, soprattutto d'origine ebraica (falasha). Sull'argomento vedi anche Pankhurst R., "Notes 
for the history of Gondar", op. cit., p. 181. 
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Fasiladas (fig. 9) rispecchiava quella del palazzo di Susneyos a Danqaz, che a sua volta 
rimandava a quella del palazzo costruito a Guzara da Sarsa - Dingil 23 . Come già nelle 
precedenti capitali, anche a Gondar le tradizionali tende del sefer furono rimpiazzate dalle 
più stabili strutture del ketema, veri e propri palazzi in muratura. Ai divisori interni al 
compound imperiale, fatti di cotonate, si sostituirono mura in pietra, come si può vedere da 
una stampa che riproduce l'area del gebbi imperiale di Gondar alla fine del sec. XVII (fig. 
11 ). Pur senza seguire alcuna pianificazione, la struttura urbana di Gondar presentava la 
particolarità di essere costituita da quartieri separati, ognuno sede di una delle tre funzioni 
più importanti: politica, economica, religiosa. A sud del gebbi, si estendeva infatti l'area 
commerciale, chiamata Islam bet o anche Jslamge: qui vivevano i musulmani, i quali 
tradizionalmente svolgevano attività commerciali 24. Accanto alle loro abitazioni vi era l'area 
destinata al mercato, le cui attività erano poste sotto il controllo amministrativo del ndgadras 
("capo dei mercanti"), ruolo spesso ricoperto da un musulmano 25 . Nessuna moschea però 
stava ad indicare l'identità musulmana di questo quartiere: secondo la testimonianza di alcuni 
viaggiatori europei dell'Ottocento, infatti, la sua costruzione era proibita 26. A Nord del 
gebbi imperiale, era invece situato il quartiere religioso, abitato per lo più da preti e monaci, 
distinto in due sotto-quartieri, gravitanti l'uno attorno alla ecdgé bet (la residenza del capo 
spirituale dei monaci ortodossi), l'altro, posto più a nord, attorno alla abuna bet (la residenza 
del metropolita della chiesa ortodossa d'Etiopia, dipendente dal patriarcato di Alessandria 
d'Egitto): entrambi i luoghi godevano del diritto di asilo (gadam) 27 . Un ulteriore elemento di 
questa struttura urbana era l' addebabay, la piazza pubblica, che nelle città abissine, a volte, 
coincideva con la piazza del mercato e la cui funzione era quella di ospitare processi, 
esecuzioni penali e cerimonie religiose, oltre ad accogliere i ndgarit (tamburi) che 
annunciavano i bandi ed i proclami imperiali 28_ Alla fine del sec. XVIII Gondar raggiungeva 
una popolazione di circa 65 mila persone 29. 
L'approvvigionamento della città era basato sia sulla presenza, al suo interno, di un 
grande mercato, sia sui villaggi circostanti, che costituivano, ognuno secondo una propria 
specializzazione, una sorta di serbatoio di risorse naturali e di manodopera cui attingere in 
caso di bisogno 30. Con il perpetuarsi di un insediamento stabile, si crearono anche le 
condizioni per una modifica dell'economia della zona circostante: la produzione agricola fu 
23 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
p. 116. Secondo Conti Rossini, invece, la forma rimandava ai castelli portoghesi delle Indie (Goa) - Conti 
Rossini C., "I castelli di Gondar", op. cit., p. 165. 
24 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 89. 
Pankhurst afferma che fu durante il regno di Yohannes I (1667-82), figlio e successore di Fasiladas, che si 
tenne un concilio religioso, presieduto dallo stesso Y ohannes, che stabilì l'espulsione dei cattolici e la 
segregazione, in comunità a parte, sia dei musulmani, sia degli ebrei (Pankhurst R., History of Ethiopian 
towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., p. 127). 
25 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., pp. 91-2. 
Vedremo più avanti, l'importanza del nagadras, anche rispetto allo sviluppo urbano. 
26 Ferret P. V. Adolphe e Galinier J. G., Voyage en Abyssinie dans !es provinces du Tigré, Samen et de 
l'Amhara, Paris, 1847-48, p. 258. 
27 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 93. 
28 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
p. 135. Quando, nel dicembre 1732, a Gondar vi fu un tentativo di rovesciare l'imperatore, gli insorti si 
raccolsero nell' addababay e qui proclamarono l'avvenuta presa del potere (Pankhurst R., "Notes for the 
history of Gondar", op. cit., p. 192). 
29 Il dato è fornito dal viaggiatore scozzese James Bruce, nel 1770. Non si conoscono stime precedenti ( cfr. 
Pankhurst R., "Notes on demographic history ofEthiopian towns and villages" in Ethiopia Observer, vol. IX, 
n. 1, pp. 60-83, p. 61). 
30 Ad esempio, dai villaggi a Nord-Ovest, abitati dai falasha (ebrei d'Etiopia), provenivano coloro che erano 
addetti alla costruzione in Gondar di case in cica e paglia intrecciata (Akalou Wolde Michael, Urban 
development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., pp. 94-5). 
26 
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Fig. 11 - L'area dei castelli di Gondar nel sec. XVII. 
(Fonte: Monti della Corte A, I castelli di Gondar, Roma, 1938, p. 221) 
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intensificata e subì un processo di specializzazione; la città attirò schiere di artigiani e si creò 
un'embrionale economia di mercato 31. 
Rispetto ai ketema fin qui visti, centri essenzialmente di natura politico-militare, 
Gondar, pur costruita attorno al gebbi imperiale, presentava invece l'aspetto di un 
insediamento di tipo politico-religioso 32 . Durante il regno di Fasiladas, e poi, soprattutto, 
durante quello del nipote Iyyasu I detto "il Grande" (1682-1706), la Chiesa ortodossa vide 
crescere il proprio potere, grazie alle cospicue concessioni terriere elargite dai due sovrani. 
Durante il periodo dei Zamiinii Masafent (1755-1855), ovvero durante la crisi del potere 
imperiale, la Chiesa aveva ormai acquisito un potere tale da svincolarsi dalla debole autorità 
imperiale e porsi come unica forza unitaria di tutta l'Etiopia 33 . Secondo Akalou W olde 
Michael, fino alla fine del sec. XVIII, le sedi ecclesiastiche esercitarono quindi un'azione 
centripeta superiore addirittura a quella delle residenze dei capi politico-militari: Gondar ne 
fu un esempio rappresentativo e le sue numerose chiese ancora oggi esistenti lo stanno a 
testimoniare 34. In questo senso, si comprende perché Gondar, dopo lo sfascio del potere 
imperiale seguito a Iyyasu II (1730-1755), continuò a sopravvivere: capitale formale di un 
impero evanescente, ma centro religioso di prima importanza e tradizionale nodo carovaniero 
verso i porti del Mar Rosso 35. Alla scomparsa di una delle tre funzioni presenti nella città 
(quella politico-militare), sopravvissero le altre due, ovvero quella religiosa e quella 
commerciale 36. Una riconferma, quindi, dell'ipotesi, già avanzata indirettamente da Horvath, 
Pankhurst, Diamantini e Crummey, della presenza, accanto a città di natura politico-militare 
(ketema), di città commerciali, che dovevano la loro esistenza anche alla forza localizzativa 
esercitata dal potere religioso. 
Secondo una diversa interpretazione 37, Gondar, all'arrivo dell'imperatore Fasiladas, 
era già un importante centro commerciale e la decisione dell'imperatore di trasferirvi la sua 
residenza si legò proprio al desiderio di poter tassare la ricchezza derivante da quei flussi 
commerciali. A suffragare questa ipotesi, vi era il fatto che il gebbi imperiale risultò essere 
stranamente contiguo alle altre abitazioni, senza un largo spazio vuoto circostante, 
caratteristica invece della struttura del sefer e dello stesso ketema abissini 38 . 
Quale che fosse l'origine, politica o commerciale, di Gondar, l'immagine che di essa 
appparve ai viaggiatori europei, tra Sette ed Ottocento, fu quella di un agglomerato 
dominato dalla mole dei castelli imperiali e costituito da una miriade di tukul, circondati da 
alberi di alto fusto (wanza, cioé "cordia abyssinica") 39 . Sparsa sopra una vasta porzione di 
territorio, senza un ordine o un disegno preciso, separata da vaste distese disabitate, Gondar 
evocava nei viaggiatori stranieri un certo senso di "pittoresco", ma, nel suo insieme, era 
31 Ottaway M., ed., Urbanization in Ethiopia. A text with integrated readings, op. cit., p. 19. 
32 Akalou Wolde Michael, "Some toughts on the process of urbanization in pre-twentieth century Ethiopia", 
op. cit., p. 37. 
33 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 86. 
34 Akalou Wolde Michael, "Some toughts on the process of urbanization in pre-twentieth century Ethiopia", 
op. cit., p. 37. 
35 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 97. 
36 Un ulteriore segno di questa originalità fu la presenza a Gondar di un vero e proprio ceto cittadino, 
distinto dagli armati del sovrano e avente interessi propri, il quale, in diverse occasioni, si schierò contro 
alcune decisioni imperiali che avrebbero avuto l'effetto di rendere precaria l'esistenza della città. Vedremo 
che anche nel caso di Addis Abeba, la presenza di radicati interessi economici del ceto cittadino frenerà il 
previsto trasferimento della capitale ad Addis Alem, così come desiderato da Menelik II. 
37 Merid Wolde Aregay, "Gondar and Adwa: a tale oftwo cities", op. cit., p. 60. 
38 Ibidem, idem. 
39 Cfr. Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. 
cit., pp. 168-9. Anche Addis Abeba susciterà le stesse impressioni di insediamento sparso, immensa foresta 
(vedi in.fra). 
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giudicata "più foresta che città" 40. Ugual giudizio, come vedremo più avanti, sarebbe stato 
formulato anche dagli italiani negli anni Trenta. 
Alla morte di Fasilidas, anche i successivi imperatori elessero Gondar a loro 
residenza, interrompendo così l'usanza che fino ad allora aveva portato ogni sovrano a 
costruirsi il proprio ketema. Anch'essi, però, pur contribuendo allo sviluppo della città, 
abbellendola con opere civili e religiose, ridussero generalmente la loro presenza al solo 
periodo "invernale" e, nel corso delle loro continue spedizioni militari, decisero di costruire 
anche altri ketema, meno importanti, dove pure poter trascorrere il periodo . delle grandi 
piogge 41 . 
Gondar raggiunse il proprio apogeo nel sec. XVII, sotto il regno di Iyyasu I il 
Grande, per poi declinare, come ketema imperiale, durante il sec. XVIII e XIX, con le sole 
parentesi dei regni di Dawit III (1716-1721 ), che simbolizzò il ritorno alla stabilità e alla 
prosperità di Gondar, di Bakafla (1721-1730), unico tra gli imperatori precedenti a dimorare 
durante tutto l'anno a Gondar (che arricchì con nuove costruzioni) e di Iyyasu II (1730-
1755), il quale fece ridecorare, da un gruppo di artisti greci, i palazzi del gebbi imperiale e 
costruì un secondo complesso imperiale su una collina a Nord-Ovest di Gondar, m una 
località chiamata Cusquam ( - , Qwesqwam) - fig. 10 42 . 
40 Pankhurst R., "Notes for the history of Gondar", op. cit., p. 206. 
41 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
pp. 137-8. In altro scritto, Pankhurst ha indicato i mesi e gli anni di residenza degli imperatori a Gondar, da 
cui si evince che, almeno per Fasiladas e Iyyasu I, la città risultò essere né più né meno che il luogo ove 
passare la stagione delle piogge (Pankhurst R., "Notes for the history of Gondar", op. cit., pp. 177-227). 
42 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
pp. 148 e sg. 
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Cap. IV - Dalle capitali regionali dei Zamana Masafent ai ketema imperiali 
di Tewodros II e di Yohannes IV 
Con l'eclissi dell'autorità imperiale, il processo di urbanizzazione subì, 
paradossalmente, secondo Ak:alou Wolde Michael, un incentivo 1. Nonostante il periodo dei 
Zéiméinéi Méisafent fu caratterizzato da continue guerre, le capitali regionali si moltiplicarono, 
ma, soprattutto, sebbene ancora in forme precarie, si rafforzarono nella loro struttura urbana, 
grazie alla volontà dei singoli sovrani di farne la propria base di potere 2. Il commercio e 
l'artigianato perdettero il loro connotato di attività socialmente discriminate e le stesse città 
da centri di consumo divennero anche centri di accumulazione di surplus 3. Gli stranieri, che, 
dal 1633, anno dell'espulsione dei padri gesuiti, erano stati scoraggiati dal mettere piede in 
Etiopia, tornarono ad essere accolti con favore dai sovrani etiopi, i quali videro in loro dei 
possibili intermediari per l'acquisto di armi moderne, particolarmente necessarie in un'epoca 
di lotte continue 4 . 
A partire dal sec. XIX, e soprattutto dopo l'apertura del canale di Suez, le potenze 
europee mostrarono un crescente interesse verso l'Africa Orientale, che portò alla 
stipulazione di diversi accordi commerciali e trattati d'amicizia con i capi regionali etiopi 5. 
Nello stesso periodo, l'introduzione del tallero di Maria Teresa modificò profondamente 
l'economia etiopica, fino ad allora basata sul sistema del baratto. Durante questo periodo, 
secondo Akalou W olde Michael, l'urbanizzazione, per la prima volta, cessò di essere un 
fenomeno ciclico, per diventare un processo cumulativo 6 . 
La morfologia di queste capitali regionali rispecchiava quella vista finora: l'ubicazione 
in luoghi difficilmente accessibili; il gebbi in posizione dominante, protetto da una cinta 
muraria; le abitazioni dei notabili attorno al gebbi stesso; la presenza del mercato all'interno 
del ketema (soprattutto nel caso delle città del Tigré) o, esterno ad essa, ma nelle sue 
vicinanze (soprattutto nel caso delle città dello Scioa). 
Se il periodo dei Zéiméinéi Méisafent contribuì al processo di urbanizzazione, la 
rinascita dell'idea di capitale imperiale si associò, però, inevitabilmente, alla rinascita stessa 
del potere imperiale. Nel 1855, l'incoronazione di ras Kasa Haylu ad imperatore d'Etiopia col 
nome di Tewodros II segnò la fine dell'era dei principi e l'inizio della storia moderna 
dell'Etiopia 7 . Tuttavia, in accordo con l'antica tradizione abissina, ereditata dai sec. XIV e 
XV, anche la capitale imperiale, anziché identificarsi con una precisa città, ritornò ad essere 
intinerante, associata alla persona dell'imperatore. E poiché egli usò spostarsi in 
continuazione, più di un ketema fu indicato, nelle cronache del tempo, con l'appellativo di 
ketema imperiale. 
Tra queste capitali itineranti, la più importante fu Debrà Tabòr (Debra Tabor, Dabra 
Tabor), dove Tewodros II fece accumulare tutto ciò che di valore poté essere trasportato da 
1 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 98. 
2 Ibidem, p. 102 sg. 
3 Ibidem, p. 98. 
4 Dal 1633 al 1805 solo due uomini riuscirono a visitare l'Etiopia e a raccontare le proprie memorie: il 
francese Charles Poncet e lo scozzese James Bmce (ibidem, p. 111 ). 
5 Ibidem, idem. 
6 Akalou Wolde Michael, "Some toughts on the process of urbanization in pre-twentieth century Ethiopia", 
op. cit., p. 36. 
7 Bahm Zewde, A history of modem Ethiopia, 1855-1974, op. cit., p. 27. 
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Gondar, che, giudicata simbolo della decadenza dell'Etiopia dei Principi, oltre che "nido di 
preti e di diibtara [chierici laici]", egli fece incendiare e distruggere 8 . 
A Debrà Tabòr, Tewodros si insediò sull'area che aveva ospitato il gebbi di ras Ali 
Alula, sconfitto dallo stesso Tewodros nel 1853 9. Per "segnare" la propria conquista, egli 
ordinò che fosse dato alle fiamme il palazzo di ras Ali Alula e che, al suo posto, fosse eretto 
un nuovo palazzo, secondo il principio della sovrapposizione del nuovo potere sul vecchio, 
che, come vedremo, sarebbe stato applicato anche dagli italiani (vedi infra). 
Il ketema, però, che più di ogni altro legò il suo nome a quello di Tewodros fu 
Magdala (Mekdela, Maqdala). Vera e propria fortezza naturale, situata nella regione 
montagnosa del Uollo (in fig. 1 è indicata come "Makdella"), già luogo di residenza 
temporanea di Susneyos (1607-1632), passata poi sotto controllo oromo, Magdala fu 
catturata da Tewodros nel settembre 1855 10 . Anche in questo caso, come segno della 
riavvenuta conquista, Tewodros fece ricostruire due chiese, sullo stesso luogo dove si voleva 
che le stesse fossero già esiste prima dell'occupazione e della distruzione oromo 
(popolazione di credo musulmano o animista) 11 . Il palazzo imperiale, costruzione a due 
piani, sorgeva al centro di una piazza, nel punto saliente dell'amba su cui era posta Magdala. 
Di fronte ad esso, la chiesa di Medhane Alem (Salvatore del Mondo), il deposito del tesoro e 
le costruzioni destinate a granaio 12 . Nel 1868, con la spedizione britannica di Lord Napier 
ormai incalzante, T ewodros si arroccò a Magdala, in un disperato tentativo di resistenza, che 
finì però tragicamente, col suicidio dello stesso Tewodros e la distruzione di Magdala ad 
opera degli inglesi 13. 
Secondo Akalou Wolde Michael, Tewodros II tentò di fare di Debrà Tabòr una 
"capitale nazionale", attraverso lo spostamento forzato ed artificiale di cose e persone 14. 
Quando si avvide dell'insuccesso di questo tentativo, spostò la propria famiglia e i propri beni 
a Magdala e pregò tutti coloro che lo amassero di fare lo stesso. Nonostante anche questo 
sforzo, Magdala però non divenne mai una capitale nazionale e tanto meno un centro urbano 
di qualche rilievo, sia per l'inadeguatezza del sito, montagnoso e di difficile accesso, sia per la 
sua breve durata 15 . Più che come restauratore della capitale imperiale, Tewodros passò 
quindi alla storia come il primo riformatore della struttura amministrativa dell'Impero. Egli 
istituì infatti una regolare tassa che tutti - escluso però il clero cristiano ortodosso - ebbero 
l'obbligo di pagare; cercò di sostituire i vari eserciti regionali dei Zamdna Masafent con un 
unico esercito nazionale, cui era corrisposto un regolare salario (senza quindi che i soldati 
dovessero più trarre sostentamento dal saccheggio di villaggi e città); limitò i diritti che il 
clero copto vantava sulle terre; proclamò un editto con cui si invitava ogni suddito a 
ritornare al mestiere del padre, riconoscendo in tal modo il valore sociale delle professioni 
artigianali e commerciali; nominò governatori regionali che rispondevano solo al potere 
imperiale (tuttavia sotto questo punto di vista non ebbe successo, finendo coll'appoggiarsi ai 
8 Cfr. Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-nineteenth century to 1935, op. cit., p. 42 e p. 
46. Nel tentativo di restaurare il potere imperiale, Tewodros II dovette infatti lottare contro quello che, come 
detto, durante il periodo dei Ziimiina Miisafint, si era rivelato essere l'unico vero potere centrale al di sopra 
dei regionalismi: quello della Chiesa ortodossa etiope. 
9 Ibidem, p. 57. 
10 Ibidem, p. 80. 
11 Ibidem, idem. 
12 Ibidem, pp. 84-5. 
13 Inizialmente, gli inglesi pensarono di conservare Magdala, come bastione di cristianità in terra oromo, ma 
poi lasciarono cadere questa progetto per la sua difficoltà di realizzazione (ibidem, p. 87). 
14 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 116. 
15 Ibidem, pp. 116-7. 
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capi regionali); iniziò il pnmo programma di costruzioni stradali della storia moderna 
dell'Etiopia 16 . 
Con la morte di Tewodros Il, dopo un breve periodo di ritorno al frazionamento 
politico, l'ascesa di Yohannes IV (1872-1889) riavviò il processo di unificazione nazionale. A 
differenza del suo predeccesore, Y ohannes IV si considerò un primus inter pares, piuttosto 
che un capo indiscusso 17. La sua fu pertanto una politica diretta al controllo bilanciato dei 
vari poteri regionali, in particolare di quelli dei suoi due principali vassalli: Menilek (Menelik 
in italiano) dello Scioa e Takla-Haymanot del Goggiam 18 . Incoronato imperatore ad Aksum 
nel 1872, secondo l'antica tradizione abissina che era stata però da tempo disattesa a causa 
della debolezza del potere imperiale, Yohannes trasferì la residenza imperiale a Nord, nel 
Tigré, sua regione d'origine, dove poteva appunto contare sul sostegno della propria gente 
19. Anch'egli non dimorò in una sola capitale, ma si spostò continuamente da uno all'altro dei 
ketema imperiali. Fra questi, dopo Adua, la stessa Debrà Tabòr, dove però non risiedette nel 
gebbi di Tewodros, ma se ne fece costruire uno proprio. Successivamente, Yohannes elesse 
a propria dimora la città di Macallé (Mekele, Maqalé), la quale, rispetto soprattutto ad Adua, 
godeva di una migliore posizione strategica. La prima, infatti, durante la stagione delle 
piogge, era tagliata fuori dalle comunicazioni col resto del Paese, non potendosi in modo 
assoluto attraversare il Tacazzé (Tekeze, Takazé) e solo eccezionalmente il Mareb (Mereb, 
Marab) 20. Inoltre, la guerra contro gli egiziani, la carestia e l'epidemia di tifo che l'afflissero 
alla fine del 1870, la segnarono in modo profondo 21 . Macallé, invece, aveva libere 
comunicazioni per tutto il periodo dell'anno e si trovava meglio collocata rispetto al 
baricentro politico dell'Impero, nodo viario strategico fra il Nord e il Sud dell'Etiopia 22 . In 
questa città, l'italiano Giacomo Naretti eresse per Yohannes IV un palazzo a due piani, che, 
nella descrizione di Cesare Nerazzini, appariva come "costruzione solidissima [ ... ], molto 
imponente, ed eccezionalmente monumentale, per quello che di costruzioni in pietra si può 
osservare in Etiopia, fatta eccezione degli antichi obelischi che sono in Axum" 23 . 
Nelle considerazioni di Akalou Wolde Michael, il periodo di Yohannes IV fu però 
contrassegnato da un rallentamento del processo di urbanizzazione, che fu superato solo con 
l'avvento di Menelik Il, sotto il cui regno si iniziò il decisivo processo di crescita urbana in 
Etiopia 24. 
16 Bahru Zewde, A history of modern Ethiopia, 1855-1974, op. cit., pp. 31-3. 
17 Ibidem, p. 43. 
18 Ibidem, pp. 44-5. 
19 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 123. 
20 Nerazzini C., "Itinerario in Abissinia (1885)" in Bollettino della R. Soc. Geogr. !tal., vol. II, fase. 12, 
1889,pp. 968-86,p. 978. 
21 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-nineteenth century to 1935, op. cit., p. 98 e p. 
103. 
22 Nerazzini C., "Itinerario in Abissinia (1885)", op. cit., p. 978. 
23 Nerazzini C., "Itinerario in Abissinia (1885)" in Bollettino della R. Soc. Geogr. !tal., vol. III, fase. 3, 
1890,pp. 140-72,p. 162. 
24 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 124. 
Vedi anche Mesfin Wolde Mariam, "Problems of urbanization" in Proceedings of the third international 
conference of Ethiopian studies, Institute ofEthiopian Studies, Addis Ababa, 1970, vol. III, pp. 20-38, p. 20. 
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Cap. V - Menelik II e i ketema del Sud Etiopia 
Durante il regno di Menelik II (1889-1913), l'Etiopia acquisì l'attuale fisionomia 
politico-geografica (con l'eccezione dell'Eritrea) e fu suddivisa in unità regionali, 
amministrate da funzionari locali dipendenti dall'imperatore 1. 
Proprio questa trasformazione da un sistema di governo di tipo feudale, basato sul 
vassallaggio della nobiltà locale, ad uno di tipo burocratico, con funzionari nominati dal 
potere centrale, permise, unitamente alle innovazioni tecnologiche importate dall'estero, lo 
sviluppo di una moderna urbanizzazione 2. 
L'espansione imperiale condotta da Menelik differì profondamente dalle conquiste 
occasionali dei suoi predecessori. Questi ultimi, in assenza di un efficace sistema 
amministrativo, non erano stati in grado di conservare il controllo dei territori conquistati e, 
sconfitte le armate nemiche, si limitarono per lo più a saccheggiarne e a distruggerne gli 
insediamenti 3 . Ancora durante il regno di T ewodros II questa era la pratica più diffusa 4 . 
Menelik, invece, diede una base più duratura alle sue conquiste, facendo dei centri abitati del 
nemico sconfitto i nuovi centri di controllo del suo Impero. Laddove questi centri non 
esistessero precedentemente, come nel caso dei territori del Sud etiopico (vedi infra), egli 
insediava un nuovo ketema, a guardia del quale poneva una guarnigione militare, comandata 
da un notabile alle dipendenze imperiali. L'esistenza di un efficace sistema di tassazione e di 
raccolta del surplus economico agevolò l'opera di consolidamento dei territori conquistati, 
permettendo sia il mantenimento dell'amministrazione locale, sia l'accrescimento del potere 
centrale 5. L'innovazione tecnologica, come ad esempio l'introduzione del telegrafo e del 
telefono, oltre ad un miglioramento delle comunicazioni, permise infine a Menelik di avere 
una conoscenza migliore ed in tempi più rapidi della situazione politica del suo impero 6 . 
Menelik iniziò l'espansione militare dello Scioa, sua base territoriale, quando ancora 
era un capo regionale. Nel 1865, sfuggito alla prigionia in cui Tewodros lo aveva relegato 
dall'età di undici anni, sull'amba di Magdala, Menelik iniziò un'incessante e brillante 
campagna di conquiste territoriali 7. Tra il 1871 e il 1876 sottomise il Uollo, regione a nord 
dello Scioa 8 . Successivamente, rivolse le sue mire a Sud e a Est, conquistando, tra il 1883 e 
il 1889, i paesi Galla e Sidama e l'Hararino (Harerge, Harargé) 9. 
Ciascuno di questi periodi di conquista può essere associato ad una determinata 
capitale. Ancòber (Ankober, Ankobar) fu il primo ricovero del giovane re Menelik, il quale, 
al momento di sostenere la campagna contro il Uollo-Galla, preferì un insediamento più a 
Nord, Liccè ( - , Le~e), più vicino alle operazioni di conquista 10. Dopo il trattato di pace con 
Yohannes IV (1878), Menelik fu obbligato ad abbandonare Liccè e a spostarsi a Debrà 
1 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 1. 
2 Ottaway M., ed., Urbanization in Ethiopia. A text with integrated readings, op. cit., pp. 57-8. 
3 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 2. 
4 Ibidem, idem. 
5 Ibidem, p. 3. 
6 Ottaway M., ed.,Urbanization in Ethiopia. A text with integrated readings, op. cit., p. 58. 
7 Pankhurst Richard, History of Ethiopian towns. From the mid-nineteenth century to 1935, op. cit., p. 156. 
8 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 2. 
9 Ibidem, idem. 
10 Ibidem, p. 135. Secondo Pankhurst, invece, Liccè sembra che fosse la residenza abituale del giovane 
Menelik prima ancora di Anc6ber e che pertanto, contrariamente all'interpretazione di Akalou Wolde 
Michael, Liccè non fu scelta in funzione della conquista militare del Uollo (Pankhurst R., History of 
Ethiopian towns. From the mid-nineteenth century to 1935, op. cit., pp. 156-8). 
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Berhàn, che con Ancòber condivise il ruolo di capitale dello Scioa. Quando Menelik decise di 
intraprendere le spedizioni militari contro gli oromo, nel Sud dell'Etiopia, la capitale fu 
spostata in questa direzione, ad Entòtto (Intoto, Entoto ), dove Menelik si fece eleggere 
imperatore (1889-1913) 11. Il passo successivo, la fondazione di Addis Abeba, avrebbe 
sancito la definitiva conquista ed unificazione dell'odierna Etiopia. 
Un avvicendamento , quindi, di ketema, che, se da una parte rientrava nella tradizione 
delle capitali itineranti, dall'altra, confermava quell'ipotesi di "forward capital", formulata da 
Vaughn Cornish, per cui la capitale di ogni stato in espansione o in contrazione era sempre 
posta nelle vicinanze della frontiera più attiva 12. 
Oltre alle capitali accennate, Menelik elesse però anche altri ketema come proprio 
luogo di residenza, scelti soprattutto per la loro posizione militare imprendibile 13 . Alla fine 
dell'Ottocento, dunque, i ketema erano ancora fondati con un'attenzione particolare alla 
sicurezza 14. Essendo questo fattore politico-strategico la causa prima della loro creazione, 
quasi tutti (Liccé fu una parziale eccezione) sorsero in ambienti difficilmente accessibili, 
generalmente sulla sommità di montagne, protette da profondi dirupi 15 . Per questo motivo, 
la loro struttura urbana si discostò da quella del sejer, l'accampamento militare temporaneo, 
costruito sempre in luoghi pianeggianti, ricchi di acqua e legname. Ciò sia per evidenti 
ragioni di spazio, sia perché i ketema in questione erano soprattutto dei ridotti difensivi che 
come tali sfruttavano più le qualità naturali del sito che il potenziale umano organizzato 
militarmente 16. Rimaneva, chiaramente, la struttura concentrica, con il gebbi posto nel 
mezzo, in posizione dominante, circondato da staccionate o da muri e tutt'intorno le 
abitazioni del sèguito reale o imperiale. 
Questi ketema, però, nelle descrizioni dei viaggiatori stramen, non erano 
propriamente definiti come "città", anzi. Secondo Lepoldo Traversi, ad esempio, il ketema di 
Ancòber, da lui visitato quando ormai era già stato abbandonato da Menelik, altro non era 
che "un ammasso di capannuccie che sorgono di mezzo a cespugli sempre verdi o ad orticai 
pericolosi, senza alcun ordine nella loro distribuzione" 17. Di questo ketema, abbiamo anche 
due rappresentazioni grafiche, disegnate entrambe attorno al 1880. Nella prima (fig. 12), 
opera di Gustavo Bianchi, si può notare la posizione difficilmente accessibile di questo 
ketema, situato su un amba, con il gebbicostruito sul punto saliente, a dominio dell'abitato 18 . 
11 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 135. 
12 Akalou Wolde Michael, "The impennanency of royal capitals in Ethiopia", op. cit., p. 155. 
13 Fu il caso ad esempio delle città di Fechereghèmb ( - , Fekré Gemb), sulla via di Anc6ber, poi abbandonata 
poiché troppo eccentrica rispetto al cuore dello Scioa; di Ennawari (Inewari, Enawaré), quaranta chilometri a 
nord-ovest di Debrà Berhàn; e di Vorrà Ilù (Were Ilu, Wara Yelu), al confine con la regione del Vollo. Vere 
e proprie fortezze naturali, costruite in ambienti difficilmente accessibili (ad eccezione di Liccé, che sorgeva 
invece su un terreno pianeggiante, privo di effettivi ripari naturali), Vorrà Ilù a Nord, Ennawari a Sud-Ovest 
e Anc6ber ad Est costituirono un "perfetto triangolo" difensivo (ibidem, pp. 159-61). 
14 Pank:hurst R.,"The history of Sawan towns from the rise of Menilek to the founding of Addis Ababa", op. 
cit., p. 236. 
15 Ibidem, p. 23 7. 
16 Akalou Wolde Michael sostiene invece che, nonostante la diversa scelta del sito e il diverso tipo di 
edilizia, la forma, la struttura e l'organizzazione delle capitali del sec. XIX non differirano affatto dalla 
tradizione degli accampamenti abissini del sec. XV e XVI (Akalou Wolde Michael, "The impennanency of 
royal capitals in Ethiopia", op. cit., pp. 155-6). 
17 Traversi L., "Lo Scioa ed i paesi limitrofi" in Bollettino della R. Soc. Geogr. ltal., vol. XXVI, fase. IX, 
1889, pp. 703-35, p. 708. Diverso, però, il giudizio per le "casine sempre linde" dei gurage, dove tutto 
appariva disposto "con un ordine ed una pulizia da fare invidia alle nostre più brave massaje" (ibidem, idem). 
18 Bianchi G., Alla Terra dei Galla, Treves, Milano, 1884. Esploratore ferrarese, Gustavo Bianchi, tra il 
1879 e il 1880, compì una spedizione in Etiopia per conto della Società di Esplorazione in Africa di Milano 
(cfr. Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., cap. III). 
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Fig. 12 - Il ketema di Anc6ber. 
(Fonte: Bianchi G.,Alla Terra dei Galla, Treves, Milano, 1884, p . 208) 
Nell'altra (fig. 13), opera di Sebastiano Martini 19, si ha una rappresentazione più idealizzata, 
in cui colpisce la pochezza delle costruzioni: giusto il gebbi(n. 1 - "l'unica casa in pietra 
dell'Abissinia, costruita, per ordine del Re Menilek sul punto più alto di Ankober"), "la 
capanna-abitazione del Re nel suo recinto reale" (n. 2) e la chiesa di S. Michele (n. 3) 20 . Il 
tutto, immerso in un'aurea bucolica, col pastore e l'asinello, quasi a voler comunicare 
un'immagine di pace, accattivante per le mire coloniali italiane, che sul loro cammino, però, si 
sarebbero scontrate con la più aspra realtà di un campo di battaglia tra le ambe del Tigré. 
Oltre al ketema di Anc6ber, Gustavo Bianchi ci offre lo schizzo anche di un altro 
ketema, eseguito anch'esso verso il 1880 e raffigurante il ketema di Y ohannes IV, posto sul 
colle di Samerà ( - , Samara), ad Est del Lago Tana (fig. 14). Anche in questo caso, 
l'impressione che se ne trae è quella dello stato di precarietà e arretratezza dell'abitato, 
sottolineato anche dal dettaglio del recinto imperiale (vedi fig. 15). 
Fra tutti i ketema etiopici, solo Gondar, in virtù dei suoi castelli, era giudicata da 
Cesare Nerazzini degna del nome di "città" 21. Opinione questa, condivisa anche da Lincoln 
De Castro, il quale, nei primi del Novecento, scriveva: "tranne Axum, Gondar e Harar, le 
città etiopiche non differiscono gran che tra loro; siepi, capanne, capanne e siepi e le solite 
chiese. La varietà è nella natura dei luoghi, guastata, dove appare, dalla dimora dell'uomo" 22 . 
Ed ancora: "In Abissinia città con case in pietra, con vie, con cintura di mura non v'è che 
Gondar, nel Goggiam, e Harrar nella regione omonima. Dire Daua è una modernissima 
cittadina europea [ ... ]. Le altre son gruppi di capanne, Adua compresa; gruppi più o meno 
larghi secondo l'importanza della popolazione e del paese. Poche chiese e case di capi hanno 
aspetto di una certa stabilità, le altre son pagliai cavi con entro una nidiata di genere umano. 
D'altronde coll'indole di questa gente e le vicissitudini della loro vita, non avrebber potuto 
sorgere città, se portoghesi, arabi, mammalucchi non avessero insegnato a farle ai Felascia 
del Goggiam od ai Galla dell'Harrar" 23. 
Solo con l'acquisizione di nuove e più moderne armi da fuoco, con l'occupazione 
delle prime province del Sud Etiopia e il generale rafforzamento della posizione militare di 
Menelik, i ketema acquisteranno una fisionomia più urbana, a scapito della loro funzione 
militare 24 . Nel 1887, la nascita di Addis Abeba nella piana di Finfinnì o Filoà (Finfine, 
Finfini; Filwiha, Filwoha) sancirà questa nuova tendenza e darà vita ad un tipo di 
urbanizzazione moderna. Le preoccupazioni di tipo militare si sposteranno verso Sud, 
ripresentandosi in quelle "città-guarnigione", avanposti della conquista militare amhara dei 
Paesi oromo e gurage 25. 
L'espansione di Menelik verso il Sud dell'Etiopia, iniziata a partire dal 1882, dopo la 
vittoria su Taklà-Haymanot, re del Goggiam, segnò l'inizio dell'urbanizzazione di questa 
19 - - "Nuovi disegni di S. Martini" in Bollettino della R. Soc. Geogr. !tal, vol. VI, fase. 1, 1881, p. 101. 
Sebastiano Martini era stato inviato nel 1876 nello Scioa dalla R. Società Geografica Italiana, assieme al 
marchese Orazio Antinori e a Giovanni Chiarini. Anche su questa spedizione vedi Del Boca A., Gli Italiani 
in Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., cap. III. 
20 - - "Nuovi disegni di S. Martini", op. cit., p. 101 
21 Nerazzini C., "Itinerario in Abissinia (1885)", 1890, op. cit., p. 142. 
22 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. II, p. 237. Vedremo più avanti come anche gli Italiani 
degli anni Trenta considerarono solo la natura quale pittoresco contorno ai propri insediamenti, facendo 
tabula rasa delle costruzioni indigene. 
23 Ibidem, vol. I, pp. 189-190. 
24 Pankhurst R., "The history of Sawan towns from the rise of Menilek to the founding of Addis Ababa", op. 
cit., p. 237. 
25 Ibidem, idem. 
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Fig. 13 - Anc6ber e il recinto reale. 
(Fonte: - - "Nuovi disegni di S. Martirù" in Bollettino dellaR. Soc. Geogr. !tal, vol. VI, fase . 1, 1881, p. 101) 
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Fig. 14 - Il colle di Samerà e il ketema di Y ohannes IV. 
(Fonte: Bianchi G., Alla Terra dei Galla, Treves, Milano, 1884, p. 45) 
Fig. 15 - Il recinto del gebbi di Y ohannes IV a Samerà. 
(Fonte: Bianèhi G.,Alla Terra dei Galla, Treves, Milano, 1884, P-44) 
parte del Paese 26 . Come ha affermato Alain Gascon 27, il Sud dell'Etiopia era un territorio 
senza città e laddove ne sorse qualcuna, o si trattò di un ketema imperiale abissino, posto a 
controllo del territorio conquistato, ovvero di una città che, pur abitata e governata da 
oromo, ricalcò, perfino nell'iconografia del potere (la struttura e la posizione del gebbi), il 
modello urbano abissino 28. Grazie ai "ketema di frontiera" 29, Menelik si assicurò il controllo 
dei nuovi territori conquistati. 
Il processo attraverso il quale si costituiva un nuovo ketema è così descritto da 
Akalou W olde Michael 30 . Quando una regione veniva occupata, un comandante militare era 
nominato suo governatore. Questi sceglieva quindi il luogo dove insediarsi, che poteva 
essere un villaggio preesistente, nel caso esso avesse valore strategico per il controllo del 
territorio, oppure un nuovo sito. In entrambi i casi, il governatore, che era alle strette 
dipendenze del potere imperiale, vi costruiva il proprio gebbi e assicurava il sostentamento 
della propria guarnigione militare concedendo ad ogni soldato, in accordo con il suo grado, 
una porzione di terra (gult) e un certo numero di contadini preposti alla sua coltivazione 
(gabbar). In tal modo, si espropriavano i contadini locali dei loro diritti terrieri e veniva 
introdotto il sistema fondiario esistente in tutta l'Etiopia cristiana, che concentrava nelle mani 
di pochi la proprietà terriera. I gabbar non erano solo obbligati a coltivare le terre, ma a 
prestare anche lavoro coatto, in qualità di guardiani, servi e costruttori delle abitazioni dei 
loro padroni. Pertanto, la loro presenza forzata all'interno del ketema contribuì alla crescita 
demografica dello stesso. Nel caso il ketema andasse a sovrapporsi ad un insediamento 
preesistente, con ogni probabilità questo già disponeva di un mercato; nel caso contrario 
ovvero nel caso si trattasse di un nuovo insediamento, il mercato più vicino veniva spostato 
all'interno del ketema, sia perché esso, attraverso l'esazione dei dazi sul commercio, era fonte 
di ricchezza, sia perché in tal modo l'attenzione di tutta la popolazione delle campagne 
circostanti era costretta a focalizzarsi, almeno per una volta alla settimana, nel giorno di 
mercato, sul nuovo centro di potere. Nel contempo, si costruiva una chiesa, a cui era spesso 
associata una scuola e un cimitero: segni del nuovo potere abissino, estranei a popolazioni 
generalmente animiste o musulmane 31 . Anche l'amministrazione della giustizia, per il 
fatto di essere dispensata nella maggior parte dei casi sulla pubblica piazza (addebabay) del 
26 Gascon A, "Les <<bastides>> d'Éthiopie. Les villes fortes de Menilek dans le sud de l'Éthiopie et 
l'urbanisation contemporaine" in AaVv, Tropiques. Lieux et liens, Éditions de l'ORSTOM, Paris, 1989, pp. 
435-44, pp. 436-7; Del Baca A.,Gli Italiani in Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., pp. 
140-1. 
27 Gascon A, "Les < <bastides> > d'Éthiopie. Les villes fortes de Menilek dans le sud de l'Éthiopie et 
l'urbanisation contemporaine", op. cit., p. 436. 
28 Anche Horvath sembra condividere questa interpretazione quando afferma che gli insediamenti oromo 
erano soprattutto di tipo rurale, essendo quelli di tipo urbano, religioso o commerciale assenti o limitati. Un 
caso a sé sembra invece essere quello dei gurage, i quali vivevano in piccoli, ma densamente popolati villaggi 
(Horvath R. J., Around Addis Ababa: A geographical study of the impact of a city on its surroundings, Los 
Angeles, University of California, Ph.D. thesis, 1966, pp. 39-40 e p. 45). 
29 In una cronaca abissina del periodo, i "ketema di frontiera" vengono così chiamati per distinguerli dai 
"ketema dei colonnelli", ovvero le città-forte di Uorrà Ilù e Ficcè (Fiche, - ), che garantivano la protezione di 
Addis Abeba verso Nord (Gascon A, "Les <<bastides>> d'Éthiopie. Les villes fortes de Menilek dans le sud 
de l'Éthiopie et l'urbanisation contemporaine", op. cit., p. 437). 
30 Akalou Wolde Michael, "Urban Development in Ethiopia (1889-1925). Early phase" in Journal of 
Ethiopian Studies, vol. XI, n. 1, gennaio 1973, pp. 1-16, p. 3. 
31 L'espansione del cristianesimo al Sud e all'Ovest dell'Etiopia fu associata all'espansione imperiale di 
Menelik: la religione del gruppo dominante s'imponeva così come segno dell'avvenuta conquista militare 
(Cfr. Eyayu Lulseged, "Why do the Orthodox Christians in Ethiopia identify their faith with their nation?" in 
Proceedings of the First National Conference of Ethiopian Studies, Insitute of Ethiopian Studies, Addis 
Abeba, 1990, pp. 3-11; Sillani T., L'Impero (A.O.I.), La Rassegna Italiana, Roma, 1937, p. 195). 
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ketema, portava ulteriore popolazione in questi centri, che finivano così col divenire il luogo 
di incontro-scontro tra due diverse culture, quella dei dominatori e quella dei dominati 32 . 
Originariamente, i ketema erano tutti collocati in posizioni inaccessibili, su alture 
montagnose, secondo lo schema già visto delle capitali abissine dell'Ottocento. Secondo 
Henri Dehérain, unica fonte occidentale sull'argomento, la maggior parte di questi ketema 
sorgevano ad una quota superiore ai duemila metri, su speroni rocciosi, in posizione di 
comando strategico rispetto a tutto il territorio circostante 33 . Ketema era dunque sinonimo 
di "habitation de montagne": non esistevano cioé "katama de vallée" 34. E questo anche per 
timore, come già detto, che l'abissino aveva di contrarre la malaria 35 . Il gebbi era circondato 
immancabilmente dalla solita palizzata, tanto che questi ketema vennero chiamati dai 
viaggiatori inglesi col termine di "stockaded villages" 36 . Anche l'esploratore francese Jules 
Barelli definì il termine ketema come "l'ensemble des habitations, ordinairement entourées de 
palissades, occupé, en pays conquis ou tributaire, par un chef amhara avec ses soldats et ses 
serviteurs" 37. Al di fuori della palizzata e generalmente ai piedi del saliente sulla cui sommità 
era posto il gebbi, vi erano le capanne della popolazione indigena. Charles Michel descrisse 
così, nel 1897, il ketema di Nonno, al confine col Sudan egiziano: "Le guébi, résidence du 
fitaurari, est posé en nid d'aigle sur une montagne isolée et entourée d'une palissade en bois 
de génevriers. Imitati on réduite de celui de Ménélik [ ... ]. Au pied, les cases gallas se 
groupent timidement, honteuses comme des pauvresses" 38 . La posizione dominante del 
gebbi, secondo Dehérain, non era dettata solo da un fattore politico-militare, ma anche da 
uno di tipo culturale, dato che ogni capo abissino "ne souffre pas que quiconque vive plus 
haut que lui; au-dessus de lui il ne veut avoir que le ciel" 39 . 
Sebbene questi ketema, come sostenuto da Akalou W olde Michael, si trasformarono 
gradualmente da presidi militari in centri urbani 40, non pare comunque corretta 
l'interpretazione di chi ha affermato essere i ketema del Sud delle "repliche" di Addis-Abeba 
41 . La fondazione di questa capitale, infatti, come abbiamo accennato, ruppe quella antica 
pratica abissina, che si ritrova in tutto l'Ottocento, delle città-fortezza. Fu proprio la struttura 
di città come Addis Abeba e di altre ad essa simili che, nei primissimi anni del Novecento, 
aveva portato Lincoln De Castro ad affermare che "le città etiopiche sorgono e si estendono 
senza preoccupazione alcuna dello spazio: il territorio è così vasto e gli abitatori così scarsi 
che possono a capriccio stabilirvi le loro dimore, attorno alla casa feudale del capo, perlopiù 
dominante da un'altura. Le nostre città invece, in quel medio-evo che tanto rassomiglia ai 
moderni tempi di questo popolo africano, erano ben diverse. Il borgo e la città medioevale 
addossata al castello padronale, soffocata da un cingolo di mura merlate con torri, fossati, 
ponti levatoi e saracinesche, costringevano i cittadini a costruire le loro case, tra vicoli e 
32 Akalou Wolde Michael, "Urban Development in Ethiopia (1889-1925). Early phase", op. cit., p. 5. 
33 Dehérain H., "Les katamas dans les provinces méridionales de l'Abyssinie pendant le règne de l'empereur 
Ménélik" in Comité des travaux historiques et scienti.fiques. Bulletin de la Section de Géographie, tome 
XXIX, Paris, 1914, pp. 225-41. 
34 Ibidem, p. 239. Di parere contario Gascon, il quale afferma che a poco a poco le posizioni più inaccessibili 
ed elevate vennero abbandonate in favore di posizioni poste ad altitudini inferiori e di più facile accesso 
(Gascon A, "Les <<bastides>> d'Éthiopie. Les villes fortes de Menilek dans le sud de l'Éthiopie et 
l'urbanisation contemporaine", op. cit., p. 438). 
35 Dehérain H., "Les katamas dans les provinces méridionales de l'Abyssinie ... ", op. cit., p. 239. 
36 Ibidem, p. 225. 
37 Citato in ibidem, p. 225. 
38 Citato in ibidem, p. 235. 
39 Ibidem, p. 240. 
40 Akalou Wolde Michael, "Urban Development in Ethiopia (1889-1925). Early phase", op. cit., p. 5. 
41 Gascon A, "Les <<bastides>> d'Éthiopie. Les villes fortes de Menilek dans le sud de l'Éthiopie et 
l'urbanisation contemporaine", op. cit., p. 435. 
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anguste strade [ ... ]" 42 . Fosse giunto in Etiopia qualche decennio prima, o si fosse recato nei 
ketema del Sud, forse la descrizione di De Castro sarebbe stata del tutto differente 43 . 
Ad ogni modo, attraverso questi ketema, collegati fra di loro da un'efficace rete di 
comunicazione, Menelik realizzò l'effettivo controllo del territorio e assicurò la protezione 
dello Scioa contro le tradizionali invasioni oromo da Sud e le più recenti mire coloniali di 
Gran Bretagna, Francia e Italia, insediatesi, minacciose, nelle regioni vicine 44. L'imperatore 
non ebbe più bisogno di spostarsi per ottenere il tributo dei suoi sudditi, dato che la rete dei 
ketema permetteva allo stesso tributo, riscosso nelle nuove province del Sud, di risalire fino 
ad Addis Abeba 45. 
Come sostiene Alain Gascon, nella scelta del sito di questi ketema, Menelik e i suoi 
generali non tennero in considerazione solo le questioni strategiche, ma anche quelle 
storiche: in tutta l'Etiopia del Sud erano vivi i ricordi dei santuari cristiani e dei palazzi della 
nobiltà abissina distrutti dalle invasioni musulmane e oromo dei secoli XVI e XVII, per cui, 
al momento di fondare un ketema, atto della "Ri-conquista", si cercava di costruirlo là dove 
un tempo sorgevano quelle vestigia della passata dominazione abissina 46. Ent6tto ed Addis 
Abeba furono due esempi di questo tipo 41. 
Per come erano strutturati, i ketema erano il prodotto di una pax amharica fondata 
sulla netta distinzione tra vinti e vincitori, così come tra città e campagna 48. Isole cristiane, 
di lingua amarica, all'interno di un mare pagano o musulmano, i ketema rappresentarono 
sempre, agli occhi della popolazione oromo, lo strumento di dominazione ed oppressione del 
potere amhara: luoghi di oppressione del potere cristiano e semita su una popolazione rurale 
di ceppo camitico 49. Pertanto non si registrò mai un vero e proprio fenomeno di urbanesimo, 
anche quando, causa la grande carestia del 1892, Menelik ordinò che fossero creati dei 
granai in ogni ketema 50. E' singolare inoltre notare che, come sarebbe accaduto con la 
colonizzazione italiana degli anni Trenta, anche gli abissini interpretarono la loro 
occupazione delle terre del Sud etiopico come una "missione civilizzatrice" verso popoli 
barbari ed inferiori 51. 
42 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., voi. I, p. 189. 
43 Secondo il sociologo americano David Levine, invece, contrariamente alle impressioni tramandateci dai 
viaggiatori europei, il villaggio nucleato e compatto non era la "normale unità ecologica" nella società 
amhara, essendo questa, piuttosto, caratterizzata da un insediamento sparso, fatto di piccoli aggregati di 
contadini, con la presenza di un mercato e di una chiesa: "[the farmer] likes to live on his own land, at a 
good distance from neighbors. If he lives in a homestead with other relatives, he prefers to dwell in his own 
separate building" (Levine D., Wax and Gold, Chicago, University of Chicago Press, 1956, pp. 56-7 e p. 75). 
44 Dehérain H., "Les katamas dans les provinces méridionales de l'Abyssinie ... ", op. cit., p. 241 e Del Boca 
A.,Gli Italiani in Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., p. 484. 
45 Gascon A., "Les <<bastides>> d'Éthiopie. Les villes fortes de Menilek dans le sud de l'Éthiopie et 
l'urbanisation contemporaine", op. cit., p. 438. Secondo Dehérain, i ketema, Addis Abeba compresa, svolsero 
anche un'importante funzione quali basi di appoggio per le esplorazioni geografiche degli europei, che 
poterono così muoversi su un territorio "pacificato" dalle armi di Menelik (Dehérain H., "Les katamas dans 
les provinces méridionales de l'Abyssinie ... ",op. cit., p. 241; Ibidem, "Addis-Ababa, résidence de l'empereur 
Ménélik, et son ròle dans l'exploration de l'Abyssinie" in Comité des travaux historiques et scientifiques. 
Bulletin de la Section de Géographie, tome XXIX, Paris, 1914, pp. 168-75). 
46 Gascon A., "Les <<bastides>> d'Éthiopie. Les villes fortes de Menilek dans le sud de l'Éthiopie et 
l'urbanisation contemporaine", op. cit., p. 439. 
47 Ibidem, idem. 
48 Ibidem, p. 438. 
49 Dehérain H., "Les katamas dans les provinces méridionales de l'Abyssinie ... ",op. cit., p. 240. 
50 Gascon A, "Les < <bastides> > d'Éthiopie. Les villes fortes de Menilek dans le sud de l 'Éthiopie et 
l'urbanisation contemporaine", op. cit., p. 440; Akalou Wolde Michael, "Urban Development in Ethiopia 
(1889-1925). Early phase", op. cit., p. 5. 
51 Haile M. Larebo, The building of an Empire: Jtalian land policy and practice in Ethiopia, 1935-1941, op. 
cit., p. 45. 
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Dalla fig. 16, si può vedere la distribuzione geografica di alcuni di questi ketema del 
Sud, durante il regno di Menelik. Gore (Gore, idem) e Lechèmti (Nekemte, Nagamté) sono 
oggi diventati importanti centri commerciali sulle vie di comunicazione con il Sudan, mentre 
Giren (odierna Gimma - Jima, Gemmli) si è consolidata come capitale del Caffa (Kefa, Kaffa) 
52 
52 Gascon sostiene che i ketema vennero distrutti "dai carri e dagli aerei di Mussolini" (Gascon A, "Les 
<<bastides>> d'Éthiopie. Les villes fortes de Menilek dans le sud de l'Éthiopie et l'urbanisation 
contemporaine", op. cit., p. 439), ma una tale affermazione, priva di effettivi elementi di riscontro, pare 
alquanto improbabile, se considerata alla luce di quelle che furono le direttrici di attacco italiane: da Nord e 
da Sud-Est, in regioni cioé dove i ketema furono scarsamente presenti. Anche successivamente alla 
conquista, inoltre, la politica italiana fu poi quella di mantenere in vita, se non altro per ragioni di necessità, 
la preesistente rete delle città etiopiche (vedi infra). 
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Fig. 16 - I ketema del Sud e le "railway towns". , 
(Fonte: Gascon A., "Les «bastides>> d'Éthiopie. Les villes fortes de Menilek dans le sud de l'Ethiopie et 
l'urbanisation conternporaine" in AaVv, Tropiques. Lieux et liens, Éditions de l'ORSTOM, Paris, 1989, p. 442) 
Cap. VI - La nascita e lo sviluppo di Addis Abeba 
Il desiderio di esercitare un controllo maggiore sulle popolazioni oromo del Sud 
dell'Etiopia, di fuggire all'influenza dell'imperatore Y ohannes e di avvicinarsi maggiormente 
alla via commerciale Harar (Harer, Harar) -Zeila (idem, idem), importantissima per il 
rifornimento di armi, condussero Menelik, alla fine del 1878, a spostare la sua capitale ad 
Entòtto, nei pressi del monte Uocciaccià ( - , Waeaça), negli attuali sobborghi Sud-Ovest di 
Addis Abeba (si veda la fig. 18, dove il luogo è indicato col nome di "vecchia Entotto") 1. La 
leggenda vuole che un monaco riportò dal Lago Zuài (Ziway, Zway) un manoscritto nel 
quale era riportata la profezia dell'angelo Ragu' el, secondo cui un successore di re Dawit 
( 13 80-1412 ), dopo essersi riconciliato con l'imperatore, avrebbe costruito una città ad 
Entòtto 2. Non conoscendo il luogo citato nella profezia, Menelik credette di trovarlo 
dapprima nei pressi del monte Uocciaccià, dove, appunto, nel 1878, fondò una città cui diede 
nome Entòtto 3 . Saccheggiata e incendiata dagli oromo nel 1879, Ent6tto risorse pochi anni 
dopo in un luogo situato 15 km a Nord-Est, chiamato in oromigno Dildila, dove, nel 1881, 
erano stati ritrovati i resti dell'antica capitale di re Dawit e dove venne fondata appunto la 
nuova Ent6tto (vedi sempre la fig. 18) 4. La prima costruzione ad essere innalzata nella 
nuova capitale fu, nel 1882, il palazzo di Menelik, cui seguirono le altre strutture tipiche del 
gebbi e tre chiese, di cui una, dedicata a Ragu'el (l'angelo della profezia), era di forma 
ottagonale (contro, quindi, la tradizionale forma circolare), costruita da un architetto indiano 
e l'altra, dedicata a Mariam, sarebbe stata la chiesa che avrebbe ospitato la cerimonia 
dell'incoronazione imperiale di Menelik nel 1889 5. Posta sullo spartiacque tra il Nilo 
Azzurro (Abay, Abbay) e il bacino dell'Auàsc, da Ent6tto si poteva accedere velocemente e 
facilmente in ogni parte dell'Etiopia centrale 6 . Eppure essa si presentava ancora come una 
fortezza, situata in zona montagnosa, non certo adeguata al suo sviluppo come metropoli 7. 
Si sarebbe dovuti scendere a valle, nella sottostante piana di Finfinnì per poter dar vita alla 
definitiva capitale dell'Etiopia. 
§ 1. Le origini 
Secondo la cronaca di Guèbrè Sellassié, durante la stagione delle grandi piogge del 
1886, Menelik e la sua consorte Taytu discesero dalle pendici di Entòtto, installandosi presso 
le acque termali di Filoà, nella piana di Finfinnì. Qui si vuole che Taytu avesse chiesto al 
marito di concederle un pezzo di terra dove poter far erigere una casa e che alla richiesta 
1 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-nineteenth century to 1935, op. cit., p. 169; Del 
Boca A.,G/i Italiani in Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., p. 142. 
2 Pankhurst R., "The foundation and growth of Addis Ababa to 1935" in Ethiopia Observer, vol. VI, n. 1, 
1962, pp. 33-61, p. 34. 
3 Pankhurst, History of Ethiopian towns. From the mid-nineteenth century to 1935, op. cit., p. 172. 
4 Ibidem, idem; Pankhurst R., "Profilo storico della città" in Diamantini C. e Patassini D., Addis Abeba. 
Villaggio e capitale di un continente, op. cit., pp. 17-52, p. 18. Il nuovo luogo indubbiamente presentava i 
resti di un significativo insediamento che doveva risalire al periodo precedente alle guerre contro "il 
Mancino" e gli oromo, come testimoniato dalla presenza di un profondo fossato difensivo (Pankhurst R., 
History of Ethiopian towns. From the mid-nineteenth century to 1935, op. cit., p. 173). 
5 Ibidem, p. 176. 
6 Pankhurst R., "The foundation and growth of Addis Ababa to 1935", op. cit., p. 34 
7 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-nineteenth century to 1935, op. cit., p. 176. 
39 
Menelik avesse risposto in questi termini: "Incomincia pure a costruire la tua casa; dopodiché 
io ti darò un intero paese" 8. Alla successiva domanda su dove ella avrebbe potuto far erigere 
la sua casa, Menelik replicò: "In questo luogo, che mio padre, il re Sahla Sellase, delimitò 
con un recinto [ ... ]" 9 . Ed aggiunse: "Proprio in questo luogo, Sahla Sellase, come il profeta 
Mikeyas, fece la seguente profezia [ ... ]: <<O terra, tu oggi sei ricolma di Galla, ma un giorno 
verrà che mio nipote costruirà qui una casa e farà di te una città>>" 10. L'anno seguente, 
Taytu iniziò la costruzione della sua casa e con essa della futura Addis Abeba (Nuovo Fiore), 
come la regina volle chiamare il nuovo abitato 11 . 
E' molto romantica l'idea di una capitale che nasce per il "capriccio" di una regina di 
voler svernare in un luogo più ospitale di una fredda e brumosa collina 12. La realtà, però, è 
che il ketema di Ent6tto aveva ormai esaurito il suo compito di avanposto politico-militare. 
A misura che i regni oromonici del Sud erano stati conquistati, la frontiera avanzava, 
rendendo meno pressante la componente difensiva del ketema e permettendo quindi un 
insediamento anche in un luogo privo di difese naturali come la piana di Finfinnì 13 . 
La giacitura di Addis Abeba, quindi, lungi dall'essere casuale, come qualche autore ha 
affermato 14, fu una diretta conseguenza delle nuove conquiste, così come acutamente 
sottolineato da Lincoln De Castro: "La posizione geografica di Addis Abeba è forse tra le più 
felici come capitale del Negus Neghesti, poiché trovasi proprio nel centro dei suoi domini, 
più che al centro dell'altopiano etiopico propriamente detto. Ed infatti, la scelta fu una 
necessaria conseguenza delle nuove conquiste: né Adua, né Axum nel lontano Tigré, né 
Gondar, né Ancober, avrebbero per la loro positura meglio potuto signoreggiare dal Nord 
dell'altopiano sino agli estremi limiti meridionali dell'Harrar e dei paesi Galla, né sui confini 
orientali, né su quelli occidentali della valle del Nilo" 15 . 
Ciò non significa che Taytu non svolse un ruolo importante nella fondazione della 
nuova capitale. Quando Menelik partì per la campagna contro Harar nel 1887, la regina 
decise di rimanere ad Addis Abeba, contro il volere dei generali dello stesso Menelik, i quali 
temevano la sempre presente minaccia oromo. Il suo gesto, interpretato generalmente come 
il segno di debolezza di una donna che voleva rimanere in prossimità di alcune sorgenti 
d'acqua calda, può invece essere letto come una precisa manifestazione del potere di Taytu, 
nei confronti tanto dei generali di Menelik, quanto della locale popolazione oromo 16. 
Sempre De Castro aveva d'altra parte osservato che nella piana di Finfinnì ci si poté spostare 
proprio "per confidenza di sicurezza tra le tribù galla dominate[ ... ]" 17. 
8 Guèbrè Sellassié, Chronique du Règne de Ménélik II. Rois des rois d'Éthiopie, op. cit., vol. I, p. 230 
(traduzione dell'A.). 
9 In realtà Sahla Sellasse era il nonno e non il padre di Menelik (Pankhurst R., "The foundation and growth 
of Addis Ababa to 1935", op. cit., p. 35, nota 19). 
10 Guèbrè Sellassié, Chronique du Règne de Ménélik 11 Rois des rois d'Éthiopie, op. cit., vol. I, p. 233 
(traduzione dell'A.). 
11 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-nineteenth century to 1935, op. cit., p. 203. 
12 Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, Imprimerie Allier, Grénoble, 1963, p. 7. 
13 Dehérain H.,"Addis-Ababa, résidence de l'empereur Ménélik, et son ròle dans l'exploration de 
l'Abyssinie", op. cit., p. 169. 
14 Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. cit., p. 7. 
15 De Castro L., "La città e il clima di Addis Abeba" in Bollettino della R. Soc. Geogr. !tal., vol. X, fase. 4, 
aprile 1909, pp. 409-42, p. 418. Vedi anche Dehérain H., "Addis-Ababa, résidence de l'empereur Ménélik, et 
son ròle dans l'exploration de l'Abyssinie", op. cit., p. 172-3. 
16 Garretson P., A history of Addis Ababa from its foundation 1886 to 1910, University of London, London, 
Ph. D. thesis, 1974, p. 39. 
17 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 191. 
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Nonostante il 1886 sia stato preso come anno di riferimento per la nascita di Addis 
Abeba 18, non si può dire che la città sia stata fondata in una data precisa. Si trattò piuttosto 
di un processo graduale. Menelik, infatti, non abbandonò subito Ent6tto, anche se con 
sempre maggiore frequenza, da quell'anno, iniziò a soggiornare ad Addis Abeba. Dall'analisi 
della corrispondenza diplomatica di Menelik, si può dedurre che almeno fino al 1891 il 
sovrano continuò a frequentare periodicamente entrambi i luoghi, dopodiché Addis Abeba 
divenne l'unica capitale dell'imperatore 19 . Per almeno quattro anni, quindi, si può dire che 
l'Etiopia ebbe due capitali, Ent6tto e Addis Abeba, formanti un unico disperso insediamento 
20 
Come già Ent6tto, anche Addis Abeba fu edificata in prossimità dello spartiacque del 
Nilo Azzurro e dell'Auàsc e al confine tra la dega (la regione al di sopra dei 2500 metri 
d'altitudine), abitata tradizionalmente dagli amhara e la weyna dega (regione compresa tra i 
1800 e i 2500 metri), abitata tradizionalmente dagli oromo: un luogo quindi strategico sia per 
le comunicazioni con tutto il territorio dell'impero, sia per gli scambi commerciali tra queste 
diverse regioni geografiche 21 . Secondo Edouard Berlan, Addis Abeba sorse proprio su 
quella sorta di "cammino di ronda Nord-Sud" dell'acrocoro etiopico, largo da 1 O a 100 km, 
sul quale si era sempre giocato il destino storico del Paese: "Là se fait le contact entre le 
monde des fosses et celui des montagnes, entre les nomades et les sédentaires, entre l'Islam 
et la chrétienté; par là passent les seules communications N.-S. et la <<route de la victoire>> 
des Italiens, d'Asmara à Addis-Abeba. Là s'est toujours joué le destin de l'Ethiopie, et c'est 
sur cette marge ou près de cette marge que toutes les capitales sauf une [Gondar] se sont 
installées" 22 . Inoltre, Addis Abeba era situata alla congiunzione di quei due archi irregolari di 
altipiano, privi del rischio malaria, sui quali ci si poteva spostare in direzione Nord, Sud ed 
Ovest in completa sicurezza 23. 
Il destino di Addis Abeba, così come quello di Menelik furono strettamente legati alla 
battaglia di Adua (1896), che segnò la sconfitta militare e politica del primo colonialismo 
italiano 24. Dopo Adua, Menelik riuscì ad ottenere che tutti i capi nobiliari venissero a 
presentare l'omaggio ad Addis Abeba, dove li trattenne a corte per lunghi periodi, cercando 
in tal modo di rompere i legami che li univano alle province sulle quali regnavano, 
sostituendo ad essi funzionari di propria fiducia 25 . Fu questo il caso, ad esempio, del negus 
del Goggiam Takla-Haymanot che, sconfitto da Menelik nella battaglia di Embabo (1882), 
finì col porre definitivamente il proprio campo ad Addis Abeba 26 . 
18 Vedasi il convegno internazionale per il centenario della capitale, i cui atti sono stati pubblicati a cura di 
Ahmed Zekaria, Bahru Zewde e Taddese Beyene, Proceedings of the Jnternational Symposium of the 
Centenary of Addis Ababa (Addis Ababa, november 24-25, 1986), Institute of Ethiopian Studies, Addis 
Ababa, 1987. 
19 Pankhurst R., f!istory of Ethiopian towns. From the mid-nineteenth century to 1935, op. cit., p. 205. 
20 Johnson M., The evolution ofthe morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 127. 
21 Ibidem, p. 148 nota 86 e pp. 150-2; Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'A.frique, op. cit., pp. 34-
5; Garretson P., A history of Addis Ababa from its foundation 1886 to 1910, op. cit., p. 14. Nella parte 
chiamata k'olla (la regione al di sotto dei 1800 m) risiedono invece i somali e i dancali (o afar). Secondo 
Johnson, in Addis Abeba, gli amhara che provengono da aree prossime alla k'olla sono disprezzati dagli altri 
amhara e sono stati isolati nella parte a Nord di Addis Abeba (Johnson M.,The evoluti on of the morphology 
of Addis Ababa, op. cit. , p. 150, nota 91). 
22 Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'A.frique, op. cit., p. 14. 
23 Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit. , p. 157. 
24 Sulla battaglia di Adua e sul suo significato storico vedi Del Boca A.,Gli Italiani in Africa Orientale. 
Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., parte III. 
25 Garretson, A history of Addis Ababa .from its foundation 1886 to 191 O, op. cit., p. 20. 
26 Bahru Zewde, History ofmodern Ethiopia 1855-1974, op. cit., p. 62. 
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Adua, oltre a far conoscere la nuova capitale etiopica fuori dai confini del Mar Rosso, 
rappresentò anche la consacrazione dello spostamento a Sud, nello Scioa, del baricentro 
politico e commerciale dell'Impero 21. 
Il primo segnale di questo spostamento verso Sud si era già avuto quando Menelik, 
nel 1889, decise di farsi incoronare imperatore ad Entòtto, anziché, come era tradizione, ad 
Axum o a Gondar 28. Le ragioni di questa scelta sono molteplici. Innanzi tutto, Menelik non 
si sentiva affatto sicuro nel compiere un viaggio nel Nord del Paese, dove le basi del suo 
potere erano ancora precarie 29 . D'altra parte, Gondar era semidistrutta dall'incendio appicato 
dai dervisci, mentre Axum era nelle mani di ras Mangasha, che a sua volta si era proclamato 
imperatore, sfidando Menelik 30 . Nel Nord, inoltre, egli doveva scontare l'ostilità del clero 
ortodosso e dell'abuna Petros in particolare, il quale avevano sempre parteggiato per 
l'imperatore Yohannes IV, antico rivale di Menelik 31 . Per superare questo ostacolo, egli 
chiese quindi alla Chiesa copta alessandrina, dalla quale dipendeva quella etiope, che l'abuna 
Petros fosse sostituito da un altro prelato, più accondiscendente nei suoi confronti 32 . Fu così 
che venne nominato un nuovo abuna, Mattewos, scelto in contrapposizione all'abuna Petros, 
cui non rimase altro che assoggettarsi al nuovo imperatore, il quale lo costrinse a risedere in 
Addis Abeba, in modo da poterlo più facilmente controllare 33 . 
Da notare, infine, che la ragione per cui Menelik scelse di farsi incoronare ad Entòtto, 
anziché nella nuova vicina capitale di Addis Abeba, era da ricercarsi nel fatto che ad Entòtto 
Menelik poteva contare sulla presenza dei resti dei palazzi dei precedenti re scioani, che, pur 
non essendo quelli gloriosi di Axum e di Gondar, assicuravano comunque una sorta di 
legittimazione simbolica alla cerimonia di incoronazione 34. 
§ 2. La struttura urbana 
Addis Abeba, così come le altre capitali etiopiche, quando fu stabilita, non era 
propriamente una città, ma quel tipo di insediamento preindustriale, peculiare all'Etiopia, che 
abbiamo finora contraddistinto col termine ketema: bisogna partire da questo fatto per 
comprendere appieno la struttura urbana della nuova capitale 35 . Addis Abeba sorse per 
opera di africani in un'epoca di acceso colonialismo: città autoctonamente africana, quindi, e 
non città coloniale 36 . Se a prima vista, essa poteva apparire come una nebulosa disordinata, 
anarchica ed incomprensibile, in realtà la sua struttura rispondeva ad un preciso schema 
27 Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. cit., p. 91. Il fiorente traffico carovaniero del 
Nord divenne sempre più dipendente da Addis Abeba, la quale, soprattutto dopo la presa di Harar (1887), 
ruppe la trama diffusa dei commerci internazionali, accentrando in sé tutti i traffici (Garretson P., A history 
of Addis Ababafrom itsfoundation 1886 to 1910, op. cit., p. 241 e pp. 377-8). 
28 Pankhurst R., "The foundation and growth of Addis Ababa to 1935", op. cit., p. 36~ Del Boca A ,Gli 
Italiani in Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., p. 327. 
29 Garretson P., A history of Addis Ababafrom itsfoundation 1886 to 1910, op. cit., p. 40. 
30 Del Boca A.,Gli Italiani in Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., p. 327. 
31 Garretson P., A history of Addis Ababa from its foundation 1886 to 191 O, op. cit., p. 43. 
32 lbidem, idem. 
33 Ibidem, pp. 43-4 e pp. 343-7. 
34 lbidem, p. 44. 
35 Johnson M.,The evolution ofthe morphology of AddisAbaba, op. cit. , p. llO. Secondo Patassini, la 
nascita di Addis Abeba segnò "l'inizio della crisi del modello di produzione asiatico in Etiopia che, pur 
contaminato da influenze feudali ed indigene, ha dominato le regioni centro-settentrionali del paese dai 
tempi delle immigrazioni di popolazioni semite fino agli inizi del XX secolo " (Patassini D., "Compiacenza 
ed estraneazione nei piani urbanistici di Addis Abeba dalla fondazione al 1980", in Diamantini C. e Patassini 
D., a cura di, Addis Abeba villaggio e capitale di un continente, op. cit., p. 187) 
36 Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 60. 
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ordinatore che, lontano dai modelli urbani stranieri, europei o musulmani, rimandava 
all'assetto tradizionale del campo militare abissino 37. 
Data la conformazione del terreno su cui sorgeva, solcato in senso longitudinale da 
corsi d'acqua a regime torrentizio, ci si sarebbe aspettato uno sviluppo urbano nel senso 
Nord-Sud; invece, l'orientamento che ne risultò fu in senso opposto, Est-Ovest 38 . Secondo 
Akalou W olde Michael, questo orientamento fu una conseguenza del fatto che Addis Abeba 
non era stata pensata inizialmente come un ketema, ma come un sefer, cioé come un 
accampamento militare temporaneo, orientato in direzione del nemico, che, nello specifico, 
era localizzato verso occidente 39 . Una conferma di questa ipotesi proveniva dalla 
disposizione dei gebbi minori dei capi militari di Menelik, con il generale dell'avanguardia, il 
fitawarari Habta-Giyorgis, dislocato, appunto, al margine occidentale dell'abitato 40. Anche 
la fondazione di Addis Alem (idem, idem), come vedremo più avanti, rappresentò forse 
un'ulteriore conferma di questa ipotesi. 
Una delle prime rappresentazioni cartografiche di Addis Abeba è quella offertaci dal 
conte Gleichen ed eseguita nel maggio 1897, vale a dire un anno dopo la vittoriosa battaglia 
di Adua (fig. 17). Premettendo che questa, come le carte successive, ad opera di altri 
europei, tradiscono il punto di vista culturale di chi le ha prodotte, possiamo comunque 
trarre alcune utili informazioni da esse circa l'originaria struttura urbana di Addis Abeba. 
Gleichen, da buon militare, ci dà precise indicazioni sulla natura del terreno, sul tipo di 
vegetazione e sulle caratteristiche dei torrenti. L'abitato era essenzialmente costituito dai 
tradizionali tukul in cica (rappresentati in figura dai puntini neri), cui si affiancavano le tende 
(8) di quei capi militari venuti in visita all'imperatore. Il gebbi (E), in posizione centrale, 
dominava per mole tutto l'insediamento: da esso si diramavano sentieri in ogni direzione e, in 
particolare, quello verso Nord, diretto ad Ent6tto, dove erano ancora pr~senti le chiese di 
Ragu'el (A) e di Mariam (B), frequentate periodicamente dall'imperatore e dalla regina. La 
Chiesa di San Giorgio (Kidus Giyorgis) (F), costruita nel 1895 sulle rovine della cappella 
della missione cappuccina del 1869 e ricostruita nel 1897 per la vittoria di Adua 41 , non 
appariva ancora in tutta la sua importanza di nodo di crescita urbana, così come un segno 
poco incisivo era pure adoperato per indicare il contiguo mercato (H) e la relativa dogana 
(G), situati in un'area chiamata Arada. Tra le varie chiese rappresentate, un accenno 
particolare, per la lunga e laboriosa ricostruzione cui andò incontro durante il periodo di 
dominazione italiana, merita la chiesa della Santa Trinità (Haile Sellassie) (Q), situata in 
prossimità del gebbi imperiale. Tra i gebbi minori, futuri nodi anch'essi di aggregazione 
urbana, un egual accenno merita il gebbi di ras Makonnen (M), padre di Tafari Makonnen, il 
futuro imperatore Haile Sellassie I, posto sulla direttrice per Ent6tto, sul quale sarebbe sorto 
il cosiddetto "piccolo ghebì" (vedi infra). Da notare, infine, l'abitazione dell'abuna Matweos 
(K) e la sede della legazione britannica (D), posta al limite orientale dell'abitato, laddove nei 
37 Hirsch B. e Perret M., Éthiopie, année 30, l'Harmattan, Paris, 1989, p. 31. 
38 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 154. 
39 Akalou Wolde Michael, "Some thoughts on the process ofurbanization in pre-twentieth century Ethiopia" 
in Ethiopian Geographical Journal, vol. V, n. 2, december 1967, pp. 35-8, p. 38, nota 4. 
40 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 154. 
41 Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. cit., p. 64. La vittoria di Adua occorse nel giorno 
di San Giorgio (Del Boca A.,Gli Italiani in Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., p. 656 
e p. 671). Dove oggi è la chiesa di San Giorgio, il cardinale Guglielmo Massaja vi aveva stabilito una piccola 
missione cattolica di padri cappuccini francesi, guidata da monsignor Taurin Cahagne (più noto come Abba 
Yacob) e chiamata Notre-Dame de Birbirssa (birbirsa significa "sicomoro" in lingua oromigna); missione poi 
scacciata da Menelik, dietro ordine di Yohannes IV, nel 1879 (cfr. Foucher É., "Birbirssa, 1868-1869" in 
Proceedings of the International Symposium of the Centenary of Addis Ababa, op. cit., pp. 33-39 e Berlan 
E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. cit., p. 29). 
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primi anni di questo secolo si trasferirono tutte le legazioni diplomatiche che inizialmente 
avevano trovato posto in Arada. 
Secondo Martin Johnson, la carta di Gleichen presenta già in nuce lo sviluppo futuro 
della città, le cui caratteristiche possono sintetizzarsi in quattro punti: 1) una struttura urbana 
accentrata attorno ad una serie di piccoli nodi, i quali a loro volta si accentrano attorno ai 
nodi principali di maggiore dimensione (i gebbi minori o sefer dei capi militari di Menelik); 
2) una rete di sentieri e di strade irradiantisi da questi nodi; 3) un aggregato disperso; 4) la 
presenza di un triangolo interno di sviluppo, incentrato sul gebbi imperiale, sulla residenza 
dell'abuna Mattewos e sulla chiesa di San Giorgio 42 . 
Anche se originariamente i sefer presero nome dalle chiese in prossimità delle quali 
sorgevano, successivamente il loro nome rimandò a quello del comandante militare che aveva 
dato origine al sefer stesso 43 . Quando il notabile di provincia giungeva in Addis Abeba, per 
rendere omaggio all'imperatore, innalzava il proprio accampamento su una delle colline 
circostanti la capitale, a debita distanza da altri accampamenti, per evitare scontri tra gli 
appartenenti a diverse armate 44. Alla città di capanne si sommava allora, temporaneamente, 
la città di tende 45 . Poteva tuttavia capitare che da temporaneo il campo diventasse stabile, 
aggiungendo quindi un ulteriore tassello allo sviluppo urbano della capitale. Ogni 
comandante militare aveva il dovere di assicurare la tranquillità del suo accampamento, 
contribuendo così alla tranquillità di tutta la città. I sefer non erano solo costituiti da armati, 
ma, secondo la tradizione abissina, anche da donne e schiavi. All'interno del sefer si 
riproduceva la stessa struttura clientelare e gerarchica (espressa visivamente anche dalla 
forma dell'insediamento), presente, a scala maggiore, in Addis Abeba, tra l'imperatore ed i 
suoi capi militari. Il fatto, però, di lasciare spazi vuoti tra gli accampamenti per minimizzare 
gli scontri creò una fisionomia urbana dispersa, tipica ancora oggi della capitale, e produsse 
lo sviluppo separato degli stessi sefer, che divennero insediamenti autosufficienti, quasi si 
trattassero di tanti piccoli villaggi 46 . Questa struttura fu anche alla base dell'eterogeneità 
etnica della popolazione di Addis Abeba e favorì il processo per cui quegli stessi gruppi 
etnici risultarono "regionalizzati" entro la trama urbana della città 47. Pur non essendovi alcun 
tipo di segregazione, le diverse etnie finirono cioé col raggrupparsi in zone o quartieri 
relativamente omogenei e più che a veri e propri quartieri urbani, i sefer finirono quindi 
coll'assomigliare a dei villaggi trapiantati 48. 
42 Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit. , pp. 83-6. 
43 Garretson P., A history of Addis Ababa from its foundation 1886 to 191 O, op. cit., p. 46. Secondo Johnson, 
i confini tra i vari sefer erano quasi sempre segnati da un corso d'acqua (Johnson M.,The evoluti on of the 
morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 209). 
44 Il nobile poteva entrare in città con soli cento o trecento uomini. Il resto vi entrava solo in occasione di 
cerimonie religiose o militari (Garretson P., A history of Addis Ababa from its foundation 1886 to 1910, op. 
cit., p. 217). 
45 Dehérain H., "Addis-Ababa, résidence de l'empereur Ménélik, et son ròle dans l'exploration de 
l'Abyssinie", op. cit., p. 171. 
46 Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 64. Sullo stesso argomento vedi 
anche Bahru Zewde, "Early safars of Addis Ababa: patterns of evolution" in Proceedings of the 
International Symposium of the Centenary of Addis Ababa , op. cit., pp. 43-56, p. 46; Dejene H. Mariam, 
"Architecture in Addis Ababa" in Proceedings of the Jnternational Symposium of the Centenary of Addis 
Ababa, op. cit., p. 201; Garretson P., A history of Addis Ababafrom itsfoundation 1886 to 1910, op. cit., p. 
46. La dispersione dell'insediamento è giustificata da Johnson col fatto che l'abissino considerava naturale lo 
spostarsi quotidianamente e che segno di ricchezza era l'estensione della proprietà terriera (Johnson M.,The 
evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 124-7). 
47 Ibidem, p. X'Viii. 
48 Denis J., "Addis Ababa. Genèse d'une capitale impériale" in Revue Bélge de Géographie, a. 88, fase. 3, 
1964,pp. 283-314,pp. 299-300. 
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Un'altra rappresentazione cartografica di Addis Abeba, di poco posteriore a quella del 
Gleichen, fu redatta nel 1909 da Lincoln De Castro, medico italiano al servizio della nostra 
legazione diplomatica presso l'imperatore Menelik (fig. 18). La pianta ci mostra come in 
circa dieci anni si fosse sviluppata la città. Rispetto alla rappresentazione precedente, si può 
notare l'accentuazione dello sviluppo verso Ovest, dovuto più che alla presenza del 
fitawarari Habta-Giyorgis ("fitaurari Apti Ghiroghis"), all'immenso campo di Takla-
Haymanot ("Negus Teclaimanot"), negus del Goggiam e antico rivale di Menelik 49. 
De Castro suddivise l'area di Addis Abeba in tre zone longitudinali. In senso Est-
Ovest, queste tre pendici si caratterizzavano rispettivamente per la presenza del quartiere 
delle legazioni, la prima; del campo delle corse o ippodromo, del quartiere armeno, della 
residenza dell'abuna Mattewos, del gebbi di ras Makonnen e di quello imperiale, la seconda; 
del quartiere Arada, con il mercato, la dogana, le abitazioni e i magazzini dei commercianti 
stranieri, la terza 50 . Anche Carlo Annaratone, pochi anni dopo De Castro, descrisse negli 
stessi termini la fisionomia di Addis Abeba 51 _ Una tripartizione urbanistica che col tempo 
andò rafforzandosi, se ancora oggi è impiegata per introdurre il visitatore ad orientarsi nella 
città 52 . 
Originariamente, la prima legazione italiana era situata in Arada, ospitata in uno dei 
più bei palazzi in stile europeo della città, messo a disposizione dall'imperatore e 
successivamente occupato dalla "Compagnie des Chemins de fer franco-éthiopiens" 53 . In 
seguito agli eventi bellici di Adua, poiché tra gli abissini montò un senso di ostilità verso gli 
stranieri, per ragioni di sicurezza, tutte le legazioni diplomatiche vennero trasferite in 
periferia, lontane quindi dall'area più affollata e meno controllabile del mercato 54. La prima 
ad occupare il nuovo quartiere delle legazioni fu la Francia, che, originariamente, in Arada, 
aveva trovato posto in un palazzo affittato dal nagadras Haile Giyorgis; poi, verso il 1909-
191 O, si spostò anche l'ambasciata italiana 55 . La linea delle legazioni, con le loro grandi 
estensioni a parco, ancora oggi immutate, segnò il limite dello sviluppo della capitale verso 
Est-Nord-Est 56 e, secondo Mérab, rappresentò una sorta di linea di fortificazione della città 
57 
Secondo Akalou W olde Michael, il nuovo quartiere delle legazioni introdusse, per la 
prima volta, un diverso orientamento urbano, innescando uno sviluppo edilizio e stradale 
49 Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 70. 
50 De Castro L., "La città e il clima di Addis Abeba", op. cit., pp. 412-13; Ibidem, Nella Terra dei Negus, op. 
cit., voi. I, p. 237. 
51 Annaratone Carlo, In Abissinia, Voghera Editore, Roma, 1914, p. 151. 
52 "When orienting yourself it also helps to keep in mind that the city is essentially divided into three main 
sections [ ... ]" (- -, Spectrum Guide to Ethiopia, Camerapix Publishers Intemational, Nairobi, 1995, p. 218). 
Tuttavia, questa tripartizione oggi è stata traslata verso Ovest, includendo l'area delle legazioni e quella del 
gebbi in un unico settore e aggiungendo ad Ovest l'area di Merkato, il quartiere indigeno costruito dagli 
italiani (vedi infra). 
53 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., voi. I, pp. 230-1; Mérab P., lmpressions d'Ethiopie 
(L~4byssinie sous Ménélik), Éditions Leroux, Paris, 1922, voi. II, p. 131; Wylde A B., Modern Abyssinia, 
Methuen & Co., London, 1901, p. 424. 
54 Garretson P., A history of Addis Ababa from its foundation 1886 to 1910, op. cit., p. 105. Secondo 
Johnson, invece, questo spostamento non fu motivato per ragioni di sicurezza nei confronti degli stranieri, 
ma nei confronti dell'imperatore, che temeva un'eccessiva vicinanza degli europei, sempre pronti a intrigare 
contro il suo Paese (Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 279). 
55 Mérab P.,lmpressions d'Ethiopie, op. cit., voi. II, p. 131. 
56 Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 182. 
57 Mérab P., lmpressions d'Ethiopie, voi. II, p. 117. 
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verso Nord, controbilanciato, come vedremo più avanti, dalla costruzione della ferrovia a 
Sud 58 . 
Come si può notare dalla rappresentazione di De Castro, il nodo di Arada, già ai 
primi del Novecento, aveva eguagliato, per importanza urbanistica, il nodo del gebbi 
imperiale. Su quest'area, prima dell'arrivo di Menelik, già sorgeva un mercato ("arada", in 
lingua oromigna) 59 . Gli abissini decisero di mantenere inalterati sia il nome, sia il mercato, 
che, coll'ingrandirsi di Addis Abeba, divenne il più importante di tutta l'Etiopia, costituendo 
per la prima volta il punto di incontro tra commercio su lunga distanza e commercio locale 
60 . Il mercato sorgeva a ridosso della chiesa di San Giorgio che, nel 1906 era stata riedificata 
in pietra ed in forme ottagonali dall'ingegnere italiano Sebastiano Castagna, dietro progetto 
dell'architetto Haile Mariam Pacha 61 . In San Giorgio, gli abissini erano soliti celebrare ogni 
anno la vittoria di Adua contro gli italiani, finché, nel 1904, Menelik decise che l'anniversario 
dovesse essere commemorato soltanto con preghiere per le anime dei morti di entrambe le 
parti, che erano egualmente cristiane 62 . Attorno a S. Giorgio sorgeva anche il grande 
cimitero della città, che, per il fatto di essere vicino al mercato - annotava con fastidio 
l'armeno Paul Mérab - era spesso profanato dai mercanti indiani, che vi costruivano sopra i 
propri magazzini 63 . 
Secondo De Castro, non era stato casuale il fatto che la chiesa di San Giorgio fosse 
stata costruita proprio in quel luogo: "forse la collina dov'è ora il mercato, era luogo sacro 
per i galla, ed il sicomoro gigantesco ancora frondeggiante, fu certamente uno dei feticci 
venerati da questi popoli; forse appunto per questo, là presso sorge una chiesa, quella 
dedicata a San Giorgio. Non sembra affatto dovuto a caso che le chiese si trovino in mezzo 
agli alberi. Esse furono costruite dagli abissini cristiani, probabilmente per sostituire alle 
primitive religioni pagane quella dei conquistatori, esempio che vedesi ripetuto altrove [ ... ] 
per il costante intento dei dominatori di togliere il ricordo dei loro predecessori ai posteri. 
L'Abissino [ ... ] dove conquista distrugge il passato, e se non ha distrutto i pochi resti di 
Axum, e se Gondar ancora ha vestigia di vecchi palazzi, è perché queste memorie non 
distruggono, anzi allettano il vanto storico della razza [ ... ]" 64. 
58 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 156-7. 
In realtà, come abbiamo detto, le legazioni sorsero in posizione Nord-Est e, alla luce anche dell'attuale 
sviluppo urbano, che finisce col collocare ad Est le suddette legazioni, non pare pienamente corretta 
l'interpretazione di Akalou Wolde Michael. 
59 Pankhurst R., "The foundation and growth of Addis Ababa to 1935", op. cit., p. 36. 
60 Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 69. 
61 Mérab P., lmpressions d'Ethiopie, vol. II, p. 129. Secondo Pankhurst, invece, il disegno ottagonale della 
chiesa si doveva all'architetto greco Orphanides (Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 31), 
mentre secondo De Castro al Castagna si doveva non solo la costruzione, ma anche il disegno (De Castro L., 
Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 214). La forma ottagonale nella simbologia cristiana rimanda alle 
beatitudini celesti e alla rinascita mediante il battesimo, per cui molto spesso la si ritrova nei fonti 
battesimali. 
62 Nel commento di De Castro, che non dovette certo far piacere ai più in Italia, quello di Menelik "fu un 
pensiero altamente gentile e non certamente di popolo barbaro e crudele, in contrasto alle parole con le quali, 
pochi anni fa, le lontane fantasie si ostinavano a dipingere l'abitatore di queste terre" (De Castro, Nella Terra 
dei Negus, op. cit., vol. I, p. 215). 
63 Mérab P., lmpressions d'Ethiopie, vol. II, p. 136. Attenzione che anche nell'Italia medioevale la piazza del 
mercato poteva coincidere colla piazza della cattedrale, come nel caso di Cremona, il cui battistero talvolta 
funse anche da magazzino commerciale. 
64 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 213. Anche Garretson ribadisce che le chiese 
ortodosse furono costruite sui luoghi sacri per gli oromo (Garretson P., A history of Addis Ababa .from its 
foundation 1886 to 1910, op. cit., p. 191). Alla luce anche di questi fatti, non pare sostenibile la posizione di 
Berlan, il quale, mostrando un'eccessiva simpatia per gli abissini, ha affermato che obiettivo di Menelik fosse 
l'integrazione tra abissini e oromo e che proprio per questo motivo - e non per avere una base da cui poter 
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Sia il mercato, sia la chiesa di San Giorgio rafforzarono l'orientamento Est-Ovest 
della città 65 . 
Sulla piazza del mercato, nel giorno di sabato, vale a dire nel giorno di maggior 
afflusso, si gridavano i bandi imperiali (auagg), accompagnati dal suono dei tamburi 
(nagarit) 66 . Sulla stessa piazza la giustizia celebrava i suoi riti e, all'uopo, al centro di essa 
sorgeva l'albero dell'impiccagione, poi sostituito da una più "civile" forca 67 Sempre sulla 
piazza del mercato si celebrava, alla fine di settembre, anche una delle feste religiose più 
importanti, la Festa della Croce o Masqal 68. 
Il mercato era suddiviso in settori differenti secondo il tipo di merce ed aveva forma 
di "un immenso rettangolo", circondato da ogni lato da magazzini di commercianti armeni, 
greci, arabi e indiani, ospitati in case all'europea, con al centro la dogana 69 . Capo dei 
commercianti e della dogana era il nagadras (nagadi: mercanti; ras: capo) Haile Giyorgis, la 
cui residenza e il cui ufficio sorgevano di fronte alla chiesa di San Giorgio, in una casa 
costruita secondo una fusione di stili orientale ed europeo, che, negli anni dell'occupazione 
italiana, sarebbe divenuta sede prima della municipalità e poi del tribunale di Addis Abeba 
(fig. 19) 70. Il nagadras non era solo il capo della dogana ed un ricco commerciante lui 
stesso, ma anche il giudice per le cause commerciali o per i fatti di rilevanza giuridica 
avvenuti nel mercato 71 . A lui competeva, secondo De Castro, anche il mantenimento della 
sicurezza pubblica nella capitale, che era suddivisa in rioni sotto la direzione di capi o scium 
72 . Già prima che, nel 1909, fosse istituita, dietro iniziativa dello stesso Haile Giyorgis, 
l'amministrazione municipale di Addis Abeba, lo sviluppo urbano della capitale era andato 
concentrandosi nelle mani di questo nagadras, il quale poteva disporre di lavoro coatto per 
la costruzione di opere e infrastrutture pubbliche in Addis Abeba 73 . 
Come abbiamo detto, in Ararla non sorgeva solo la piazza del mercato, ma anche i 
bazar di commercianti stranieri. Questi andarono crescendo nel tempo, offrendo quei 
prodotti di importazione che non era possibile reperire nel mercato indigeno. Pur contigue, le 
sferrare meglio l'attacco e, successivamente, da cui poter meglio controllare le terre conquistate - Menelik si 
installò ad Addis Abeba (Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. cit., p. 27). 
65 Pankhurst R., "The foundation and growth of Addis Ababa to 1935", op. cit., p. 40. 
66 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 211. 
67 Ibidem, idem; Annaratone C., In Abissinia, op. cit., p. 156. 
68 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 212. Masqal segnava la fine della stagione delle 
piogge e l'inizio dei preparativi per le campagne militari (Pankhurst R., A socia! history of Ethiopia, Institute 
ofEthiopian Studies, Addis Ababa, 1990, p. 154). 
69 Mérab P.,lmpressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, p. 135; Annaratone C., In Abissinia, op. cit., p. 155; De 
Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 201 e p.- 214; Chapple D., "Some remarks on the Addis 
Ababa food market up to 1935" in Proceedings of the lnternational Symposium of the Centenary of Addis 
Ababa, op. cit., pp. 143-60, p. 144. 
70 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 201.; Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville 
d'Afrique, op. cit., p. 69; Johnson M.,The evolution of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 107. In 
quasi ogni importante centro commerciale d'Etiopia esisteva un niigadras, che spesso era la longa manus del 
sovrano non solo per quanto riguardava la riscossione dei dazi sul commercio, ma anche per il controllo 
politico di quelle province. Sulla figura del niigadras vedi Garretson P., Some thoughts on towns and the 
Naggadras in feudal Ethiopia in the late nineteenth and early twentieth centuries, unpublished paper 
submitted to the Conference on Ethiopian feudalism in march 1976, Addis Ababa. 
71 Garretson P., A history of Addis Ababa from its foundation 1886 to 191 O, op. cit., p. 67. 
72 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 208. Questo molo di "questore", Garretson dice 
invece essere stato svolto dalfitawarari Habta-Gyiorgis, il quale, finché fu tale, dal 1896 al 1910, fu sempre 
presente in città, con la sua armata, che era la più numerosa (Garretson P., A history of Addis Ababafrom its 
foundation 1886 to 1910, op. cit., p. 163 sg.). 
73 Eshetu Assen, "The growth of municipal administration and some aspects of daily life in Addis Ababa 
1910-1930, in Proceedings of the lnternational Symposium of the Centenary of Addis Ababa, op. cit., pp. 
80-1. 
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due aree commerciali si rivolgevano quindi a due ben distinte categorie di acquirenti: da una 
parte, la popolazione indigena che necessitava di beni di prima necessità; dall'altra, la 
popolazione straniera, in crescita, o la ricca élite etiope che potevano permettersi il vezzo di 
acquistare beni di lusso 74. Una specializzazione che verrà mantenuta anche in seguito, 
durante e dopo l'occupazione italiana. 
§ 3. Il gebbi imperiale 
Se Arada, agli inizi del Novecento, poteva già contare su uno sviluppo urbano 
considerevole, caratterizzato dalla presenza di edifici di fattura europea, il nodo principale su 
cui era imperniata la struttura urbana di Addis Abeba rimaneva però il gebbi imperiale 75 . 
Questo, secondo Paul Mérab, era una vera "città in miniatura", nella quale si poteva trovare 
di tutto, nel più grande disordine, "un guazzabuglio prodotto dalla fretta di un popolo 
arretrato riguardo una civiltà [occidentale] che invidia e che vorrebbe innestare sulla propria: 
acquisire quella, senza rinunciare a questa, ecco cosa significa il Ghebi" 76 . Quell' "amalgama 
di costruzioni eteroclite" faceva pertanto dire a Mérab che il gebbi fosse allo stesso tempo 
città e campagna 77. Stessa immagine anche in un altro osservatore italiano del tempo, Carlo 
Annaratone: "tutte le costruzioni costituiscono un caos di edifici di tutti gli stili, in tutte le 
orientazioni: dal tucul, dal capannone in legno e paglia, alla bella palazzina del Negus [ ... ]" 
78 
Il gebbi imperiale era formato da una triplice cinta di muro, con numerosi passaggi, il 
principale dei quali, quello che conduceva al palazzo imperiale, era sovrastato da un arco 
maestoso 79. Ognuno dei settori concentrici era sorvegliato da apposite guardie (zabagna) 80. 
All'interno della cinta imperiale, sorgevano diverse bet (case), specializzate nella produzione 
di un determinato bene (vasai, cucinieri, falegnami ecc.), ripartite secondo lo schema già 
visto in occasione della descrizione del sefer 81 (vedi cap. II). Data questa struttura, la pianta 
74 Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., pp. 284-5. 
75 "Il Ghebì è il nucleo attorno al quale si spiega la città che ogni giorno si allarga e muta di aspetto" (De 
Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., voi. I, p. 198). 
76 Mérab P.Jmpressions d'Ethiopie, op. cit., voi. II, p. 21. E' curioso notare che Mérab, citando l'opera di 
Victor Hugo Nòtre-Dame de Paris, veda delle rassomiglianze tra la residenza dei re francesi dei sec. XV-
XVI e quella dei re abissini: in entrambi i casi, si trattava di "città nella città". 
77 Ibidem, idem. Secondo Hirsch, sia Mérab, sia i diversi osservatori europei del periodo, limitandosi a 
contrapporre vecchio e nuovo all'interno del gebbi, non hanno saputo offrire una descrizione precisa di quale 
fosse invece la sua peculiare morfologia - Hirsch B., "Les photographies du gebbi de Ménélik à Addis 
Ababa: une première approche" in Triulzi A, a cura di, Fotografia e storia dell'Africa(Atti del Convegno 
Internazionale, Napoli-Roma 9-11 settembre 1992), Istituto Universitario Orientale, Napoli, 1995, pp. 37-50, 
pp. 38-9. 
78 Annaratone C., In Abissinia, op. cit., p. 154. 
79 Ibidem, p. 153. 
80 La cinta più esterna era presidiata dai gebbi zabagna, mentre quella più interna era guardata dai elfign 
ziibiigna, cioé i "guardiani della residenza imperiale". Un ulteriore elemento di sicurezza era dato daifaras 
ziibiigna, cioé i "guardiani a cavallo", accampati a poca distanza dal gebbi e composti soprattutto da oromo 
(formidabili cavalieri), fedeli all'imperatore (Garretson P., A history of Addis Ababa from its foundation 1886 
to 1910, op. cit., p. 157 sg. e p. 186). 
81 I lavoratori erano soprattutto schiavi, i quali, al momento del bisogno potevano anche tramutarsi in 
soldati, organizzati così come lo erano in periodo di pace, all'interno dei propri gruppi di lavoro. Ogni 
schiavo aveva la possibilità di avanzare di grado, fino a divenire anche un comandante militare (ibidem, pp. 
222-4). 
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topografica del gebbi poteva così paragonarsi, nella immaginifica prosa di De Castro, ad una 
ragnatela, in cui i fili erano le mura e gli spazi vuoti i cortili dove sorgevano le varie bet 82. 
La costruzione del gebbi risaliva al 1889, ma, a causa di un incendio, quasi tutti gli 
edifici vennero ricostruiti nel 1892 83 . In questa occasione, grazie all'abilità di un ingegnere 
svizzero, Alfred Ilg, ascoltato consigliere di Menelik, venne anche costruito un sistema di 
tubazioni che portava l'acqua corrente da Ent6tto alle stanze del palazzo imperiale (eljign) 84. 
Opera dell'ingegnere italiano Luigi Capucci, l'elfign era un palazzo a due piani (fig. 21 ), con 
una caratteristica torre ottagonale, munita di parafulmine, e sorgeva al centro del gebbi 85 . 
Poco distante da esso, un'altra costruzione, il saganet o "torre dell'orologio" (chiamata così 
per la presenza di un orologio sulla sua sommità), era il luogo dove lo stesso imperatore o un 
suo fiduciario (l'afa negus) amministrava la giustizia due volte alla settimana 86. Accanto 
all'elfign e al saganet, la terza costruzione dominante dell'insieme del gebbi era 
I'addarash(fig. 22 - si noti alla sua sinistra il saganet). In questo vasto padiglione, ingrandito 
nel 1897 sotto la supervisione di un carpentiere indiano (che diede alla costruzione 
un'impronta architettonica tipica della sua regione di provenienza), si svolgeva il rito del 
geber o banchetto, per tutti coloro che desiderassero parteciparvi 87. Il geber era offerto 
dall'imperatore tutte le domeniche e materializzava, in un certo senso, il potere e la ricchezza 
del sovrano, sia di fronte al popolo, sia di fronte ai nobili che vi intervenivano 88 . Tutti 
potevano accedere al geber, schiavi o liberi, musulmani o cristiani, pagani o ebrei, eccetto le 
donne, però, per le quali (limitatamente a quelle che lavoravano all'interno del gebbi) 
l'accesso era consentito solo a termine del banchetto 89. Una descrizione dell'addarash e del 
rito del geber è quella offertaci da Lincoln De Castro: "[L'addarash] è un grande fabbricato 
in muratura ricoperto da triplice tettoia metallica a doppio piovente che potrebbe ugualmente 
riparare i vagoni d'uno scalo ferroviario per la vastità di essa e l'aspetto dell'edificio [ ... ]. 
L'ampiezza totale dell'ambiente perciò può calcolarsi larga trenta, e lunga cinquanta metri 
[ ... ] Larghe vetrate a colori soffondono alle ali la mistica luce d'un tempio al culinare ritrovo 
[ ... ]. Di fronte è il trono con le colonne bizantine che sostengono un baldacchino adorno 
d'arabeschi dorati, di fregi assiri con ricchi drapeggiamenti. Questo trono che costò 
quarantamila franchi, dicesi, fu dono della Repubblica Francese a Menelik dopo il 1896. Esso 
trovasi, come si è detto, opposto alle porte principali di ingresso, sopra un amplissimo palco 
a guisa di scena dal quale per pochi scalini si scende ai fianchi e al davanti, nella platea [ ... ]. 
Sulla scena, attorno, sono gli ufficiali di bocca e spada, i ras favoriti, i prossimi parenti [ ... ]. 
A destra e sinistra della scena le tavole imbandite all'europea: a destra il corpo diplomatico, a 
sinistra gli altri invitati d'oltre mare che non portaron carte né patenti. Un velario tirato di 
82 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 194. 
83 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
p. 205. 
84 Ibidem, p. 206. 
85 Dei Sabelli Luca, Storia di Abissinia, Edizioni Roma, Roma, 1938, p. 54; De Castro L., Nella Terra dei 
Negus, op. cit., vol. I, p. 193. 
86 Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. cit., p. 69. 
87 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
vol. I, pp. 207-8 
88 Mérab P., lmpressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, p. 157. Secondo Marcus, il geber si teneva invece ogni 
giorno, sebbene quello della domenica fosse di gran lunga più im1xmente per la partecipazione di convenuti 
(Marcus H. G., "The organization of Menilek II's palace and imperial hospitality (after 1896)" in Rural 
Africana, n. 11, spring 1970, pp. 57-62, pp. 61-2). 
89 Pankhurst R.,History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 209; 
Marcus Harold G., "The organization of Menilek II's palace and imperlai hospitality (after 1896)", op. cit., 
pp. 61-2. Riguardo alle proprie dame di corte, circa un centinaio, la regina Taytu usava invitarle alla propria 
tavola nell'eifìgn (Guèbrè Sellassié, Chronique du Règne de Ménélik Il. Rois des rois d'Éthiopie, op. cit., vol. 
II, p. 394). 
49 
. . -.... ~:.. . ~ -.,~ .·· ~--::. ' : . 
-:·:.:--... · .. · 
·f' 
Fig. 21 - Addis Abeba: l'eljìgn del gebbi imperiale di Menelik. 
(Fonte: Vivian H., Abyssinia. Through the Lion-Land to the court of the Li on of Judah, 
Arthur Pearson, London, 1901, p. 196) 
Fig. 22 - Addis Abeba: il saganet e l'addarash del gebbi imperiale di Menelik. 
(Fonte: Vivian H.,Abyssinia. Through the Lion-Land to the court of the Lion of Judah, 
Arthur Pearson, London, 190, p. 1941) 
traverso dall'una all'altra parete divide la scena dalla platea [ ... ]. [Il popolo commensale] 
entra quando il Sovrano accenna di togliere il velario, che è quanto dire ch'Egli ed i suoi 
ospiti preferiti han terminato di satollarsi [ ... ] e all'inverso di quanto avviene in teatro, la 
scena assiste allo spettacolo della platea" 90 . Nulla di più efficace di questa descrizione per 
comprendere il significato rituale del geber e la sua valenza sociale e politica: l'addarash è 
come un tempio, dove il sovrano, collocato al centro, sul trono, è l'impersonificazione del 
potere generoso e paterno, al quale tutti coloro che vi entrano devono rivolgere un inchino 
benevolo 91 . Uno spettacolo che durava dalle dieci del mattino alle quattro della sera e che 
permetteva di sfamare dalle quattro alle ventimila bocche, in successione, ogni domenica 92 . 
Il sistema del geber è anche un'ulteriore conferma della natura essenzialmente 
politico-militare di Addis Abeba. Poiché ogni nobile allestiva periodicamente di questi 
banchetti, il sostentamento della popolazione di Addis Abeba non si basava tanto sulla 
presenza del mercato, di cui Menelik diceva che ne avrebbe potuto fare a meno, quanto sul 
sistema redistributivo del geber, che obbligava, appunto, chi era in alto nella gerarchia 
sociale a sfamare chi era in basso, per mezzo di quei beni che al notabile provenivano dalle 
terre di cui era concessionario (gult) 93 . Da questo punto di vista, si comprende come solo in 
seguito alla formazione di una moderna classe salariale, legata alla modernizzazione 
produttiva e di quella dell'apparato statale, il mercato di Addis Abeba incominciò a svolgere 
un ruolo importante nell'economia e nello sviluppo della capitale 94. 
§ 4. L'edilizia cittadina 
Quando Menelik si installò nella piana di Finfinnì, quest'area era già abitata da due 
clan oromo: i gulelé e i gelan 95 . Menelik espropriò loro le terre, per darle, sotto forma di 
gult, ai suoi capi militari. Mentre i gulelé accettarono di collaborare con gli abissini e furono 
date loro in cambio delle terre nella zona degli Arussi (Arsi, idem), i gelan si opposero e a 
questi non fu concesso nulla in cambio 96 . Un ulteriore espropriazione gli oromo rimasti 
dovettero inoltre subire all'indomani della vittoria di Adua, quando Menelik decise di 
ricompensare i suoi più valorosi combattenti con la concessione di nuove terre 97. Attorno al 
1903, però, al fine di incentivare la produzione agricola necessaria alla sopravvivenza della 
capitale, Menelik ordinò una parziale reintegrazione dei diritti oromo sulle terre loro 
espropriate 98 . 
Come abbiamo visto nel cap. I, la terra era di proprietà del sovrano, il quale ne 
disponeva a proprio piacimento, togliendola e concedendola sotto forma di gult ai propri 
90 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, pp. 195-7. 
91 Marcus H. G., "The organization of Menilek II's palace and imperial hospitality (after 1896)", op. cit., pp. 
61-2. 
92 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., voi. I, pp. 195-7. Secondo Guèbrè Sellassié, I'addarash 
poteva contenere 6.987 persone in una volta, senza contare i nobili alla destra e alla sinistra dell'imperatore 
(Guèbrè Sellassié, Chronique du Règne de Ménélik Il. Rois des rois d'Éthiopie, op. cit., vol. Il, pp. 467-9). 
93 Chapple D., "Some remarks on the Addis Ababa food market up to 1935", op. cit., p. 150. 
94 Ibidem, pp. 154-5. Su questa tesi sembra concordare anche Diamantini C., "Modi di produzione e 
trasformazione urbana", op. cit., p. 64. 
95 Garretson P.,A history of AddisAbabafrom itsfoundation 1886 to 1910, op. cit., p. 186 e p. 189. 
96 Ibidem, idem. 
97 Ibidem, p. 104. 
98 Pankhurst R.,History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 220. Non 
dimentichiamo, infatti, che gli oromo, in quanto agricoltori, oltre che pastori, costituivano la tribù nutritrice 
di tutto l'Amhara e di Addis Abeba in particolar modo (Mérab P., Jmpressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, p. 
157~ Garretson P., A history of Addis Ababa from its foundation 1886 to 191 O, op. cit., p. 190). 
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sudditi. Questo stato di aleatorietà iniziò però ad essere oggetto di critica da parte dei 
numerosi commercianti stranieri che, col tempo, si erano insediati nella zona di Arada. Nel 
1907, dietro queste continue critiche, il suolo urbano della capitale fu quindi oggetto di una 
riforma, che sancì il pieno diritto di proprietà fondiaria 99 . Ispirata dal nagadras Haile 
Giyorgis, la riforma combinava elementi della tradizione abissina a elementi moderni, come 
ad esempio il richiamo al Codice Napoleonico in caso di controversie giudiziarie non 
risolvibili dalle leggi locali 100. Ad essa, seguì anche l'istituzione di un catasto 101 . 
Ovviamente, i primi a richiedere i certificati di proprietà furono i commercianti stranieri di 
Arada, i quali, seppur d'allora in avanti avrebbero dovuto pagare una tassa fondiaria, videro 
però così garantito il loro diritto di proprietà 102 . Sia i nobili, sia le legazioni straniere 
rimasero invece indifferenti alla riforma, poiché a loro poco importava se Menelik donasse 
questa o quella terra, espropriandoli di questa o di quell'altra: l'importante era che essi 
mantenessero quella vicinanza al sovrano in termini di rapporti cordiali e d'amicizia, che 
avrebbero comunque garantito favori e concessioni 103 . Per questa ragione, il numero 
maggiore di richieste di documenti catastali venne per le terre comprese nella zona di Arada, 
ovvero là dove si erano insediati i commercianti stranieri 104. Tanto maggiore fu questa 
domanda, tanto più elevato fu il prezzo richiesto per la registrazione e la tassazione di quei 
terreni 105 . 
La riforma fondiaria ebbe un effetto positivo sullo sviluppo edilizio della capitale. 
Data l'insicurezza che fino ad allora aveva contraddistinto il regime terriero, in pochi, tra 
coloro che potevano permetterselo, avevano infatti costruito in modo stabile. Dopo il 1907, 
invece, incorniciarono ad apparire case in muratura, a più piani, secondo gli stili i più diversi, 
con un'accentuata predilezione, però, per lo stile indiano, dovuto sia all'origine di alcuni di 
questi proprietari, sia, stante la limitata capacità tecnica edile degli etiopi, all'impiego di 
carpentieri indiani 106. Si veda ad esempio, a questo proposito, la casa ancora oggi esistente 
nel quartiere di Arada (oggi denominato comunemente "Piazza") dell'armeno Mirtas 
Karbegian (fig. 20), uno dei più importanti costruttori edili in Addis Abeba negli anni Venti 
107. Un'ulteriore esempio di architettura straniera del periodo in questione è quella che si può 
vedere in fig. 23, dove è illustrata la cosidetta "Casa England", sede della Società Biblica 
Britannica, anch'essa presente ancora oggi nel quartiere di Piazza (Arada) 108. 
Un caso particolare di insediamento edilizio di tipo europeo, non situato però ad 
Arada, fu anche quello del quartiere armeno. Posto a Nord del gebbi imperiale, nei pressi 
della residenza dell'abuna Mattewos (vedi fig. 18), il quartiere armeno fu uno dei pochissimi 
casi di quartiere, etnicamente omogeneo, non localizzato ad Arada. Anche in questo 
99 Ibidem, p. 26. 
100 Ibidem, p. 55 e pp. 113-4. 
101 Eshetu Assen, "The growth of municipal administration and some aspects of daily life in Addis Ababa 
1910-1930", op. cit., p. 80. 
102 Garretson P., A history of AddisAbabafrom itsfoundation 1886 to 1910, op. cit., p. 112. 
103 Ibidem, p. 107. 
104 Ibidem, p. 107 e p. 112. 
105 Pankhurst R., "The foundation and growth of Addis Ababa to 1935", op. cit., p. 40. Essendo la 
destinazione di quest'area ancora oggi immutata, immutato è anche l'alto valore fondiario di questi terr~ni. 
106 Garretson P. , A history of Addis Ababa /rom its foundation 1886 to 1910, op. cit., p. 107 e p. 112. 
Secondo Dejene Habtemariam, l'arretratezza nell'architettura era correlata al sistema socio-culturale abissino 
che disprezzava ogni lavoro manuale (Dejene H. Mariam, "Architecture in Addis Ababa" in Proceedings of 
the lnternational Symposium ofthe Centenary of Addis Ababa, op. cit., p. 200). 
107 Eshetu Assen, "The growth of municipal administration and some aspects of daily life in Addis Ababa 
1910-1930", op. cit., p. 89~ Amare Dawit & Fassil Ghiorghis, "Early architectural development in Addis 
Ababa" in Proceedings ofthe lnternational Symposium ofthe Centenary of Addis Ababa, op. cit., p. 192. 
108 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 237; Consociazione Turistica Italiana, Guida 
dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 487. 
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Fig. 23 - .-\clclis .-\beba: la Casa Englancl sul viale che conduce a Pia zza. 
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Fig. 24 - .-\ddis .-\hcha: una casa annena nell'omonimo quartiere 
! h111k t\.>ro rklJ'.-\ulorel 
quartiere sorsero edifici dall'architettura estranea a quella locale, come si può notare dalla fig. 
24, che riproduce un'abitazione di stile appunto armeno, situata nell'omonimo quartiere, che 
oggi ha però ormai perso questa sua marcata identità. 
Osservando la pianta di De Castro, redatta attorno al 1909 (vedi fig. 18), si può 
facilmente individuare la diffusione di questa nuova edilizia d'influsso straniero, rappresentata 
per mezzo di figure squadrate (es. le legazioni, il Club imperiale, la Società Coloniale Italiana 
ecc.), cui fanno da contrasto quelle circolari, che rimandano alle costruzioni di tipo 
tradizionale. Come confermato espressamente dallo stesso De Castro, "il piano 
quadrangolare nelle costruzioni non è seguito che in questi ultimi tempi, nello Scioa, da 
costruttori non indigeni [ ... ]" 109. Dalla stessa figura, però, risulta evidente che non furono 
solo gli stranieri presenti in Addis Abeba a costruire abitazioni di questo tipo. Anche qualche 
notabile abissino non disdegnò, infatti, le nuove forme, così come testimoniato dalla fig. 18 
(es. l'abitazione dell'afa negus, di ras Tessamma e quella stessa del niigadras - "Negad Ras") 
e dalla fig. 25, che mostra come si presenta oggi, dopo restauro, l'abitazione di ras Burro 
(adibita a museo della storia della città di Addis Abeba), costruita secondo uno stile armeno. 
L'edilizia tradizionale nella capitale, così come nello Scioa era rappresentata dal 
tukul, "la casa nazionale" degli abissini secondo De Castro, di forme circolari o ovali, 
costruito in legno e ci ca (un impasto di terra argillosa e paglia finemente sminuzzata), col 
tetto conico fatto di paglia intrecciata 110. Anche il recinto che circondava uno o più tukul 
aveva forma circolare 111 . Sebbene la popolazione della capitale non ebbe mai mezzi 
sufficienti per poter costruire abitazioni diverse da quelle tradizionali, a poco a poco, da 
questo tipo di pianta circolare si passò a quella quadrangolare, originaria degli altipiani situati 
a nord del Paese e lì ripresa da modelli yemeniti 112. Il materiale di costruzione rimase però lo 
stesso: legno e cica, a parte l'impiego, a partire dal 1902 (vale a dire dall'arrivo della ferrovia 
a Dire Daua - Dire Dawa, idem), della lamiera ondulata come copertura per il tetto 113 . Una 
copertura, tuttavia, poco adatta alle condizioni climatiche dell'altopiano, poiché, oltre ad 
arrugginirsi facilmente e a provocare un fastidioso rumore durante la stagione piovosa, 
provocava anche un forte rialzo della temperatura interna all'abitazione durante la stagione 
secca. Data però la sua facilità di impiego ed il costo limitato, la lamiera ondulata fu 
impiegata sempre più diffusamente ed ancora oggi la maggior parte delle abitazioni 
dell'altopiano presenta questo tipo di copertura, come si può vedere dalla fig. 26, che illustra 
i tetti del quartiere di Takla-Haymanot (Geja Sefer), in Addis Abeba. 
Contrariamente al giudizio spregiativo che avrebbe dato il fascismo di fronte a questo 
tipo di edilizia "primitiva", Lincoln De Castro, ne sottolineò, invece, l'utilità e la funzionalità 
anche per alcune delle regioni italiane: "il genere ideale di costruzione per regioni come le 
nostre Calabri e, così duramente provate ai sussulti tellurici" 114. 
109 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 190. 
110 Ibidem, p. 254. 
111 Ibidem, idem. 
112 Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 72. 
113 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 226. 
114 De Castro L., "La città e il clima di Addis Abea", op. cit., p. 44. Diamantini ha osservato come "in molti 
rapporti, anche di organismi internazionali, le costruzioni in cica vengano sovente scambiate con baracche, 
prestando attenzione più al loro stato di degrado che al loro carattere di edilizia tradizionale" (Diamantini C., 
"Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 104, nota 49). 
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Fig. 25 - .-\ddis .-.\beha: l'abita1jone di ras Burru (og__1-1,i ì\Iusco dcLia Città) 
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Fig. 26 - . \ddis .-\beba: la distesa di tetti in lamiera ondulata del quaniere cli Takla-Hayrnanot 
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§ 5. Lo spostamento della capitale 
Abbiamo detto che se è vero che originariamente Addis Abeba, come tutte le altri 
capitali abissine, sorse e gravitò attorno al gebbi imperiale, col tempo il nodo commerciale di 
Arada finì coll'attrarre attività ed interessi indipendenti dal gebbi stesso 115 . Proprio questi 
interessi, di natura essenzialmente commerciale, già presenti in Addis Abeba prima ancora 
che la riforma fondiaria del 1907 venisse a sancirne il radicamento definitivo, costituirono 
uno degli ostacoli maggiori allo spostamento della capitale voluto da Menelik verso la fine 
dell'anno 1900 116. L'opposizione venne anche da parte di alcuni nobili, dal clero e, sembra, 
dalla stessa regina Taytu, la quale pure aveva ancora una volta indicato il nome per la nuova 
capitale: Addis Alem (Nuovo Mondo) 117. Anche i diplomatici presenti ad Addis Abeba, 
soprattutto quelli britannici, non si mostrarono entusiasti del cambiamento, a causa della 
spesa cui si sarebbe andati incontro per costruire le nuove legazioni 118. Unici gli italiani, che 
si diedero subito da fare per realizzare una nuova legazione, la cui bellezza sarebbe stata 
direttamente proporzionale alla voglia di riscatto dopo i fatti di Adua 119 . 
Ad ogni modo, nel commento di De Castro, "Addis-Abeba aveva ormai troppe radici; 
troppi diritti di tempo per esser così bellamente esautorata" 120. E così, indipendentemente 
dalla volontà di Menelik al riguardo, essa continuò a rimanere la capitale dell'impero 121 . 
Una delle ragioni più ricorrenti che in quegli anni si addussero per giustificare lo 
spostamento della capitale fu quella legata al progressivo esaurimento di legna da ardere e da 
costruzioni 122 . Secondo Edouard Berlan, però, Menelik non avrebbe mai avuto l'intenzione 
di installarsi definitivamente ad Addis Abeba, così come evidenziato dal fatto che, ancora nel 
1897, egli non aveva fatto costruire una recinzione in muratura attorno al proprio gebbi 123 . 
Anche secondo Peter Garretson, Menelik, in quanto figlio del suo tempo, prediligeva la 
tradizione delle capitali itineranti all'idea di capitale stabile 124. Inoltre, non sembra da 
escludersi l'interpretazione sempre dello stesso Garretson, secondo cui Addis Alem può aver 
rappresentato solo il desiderio di un vecchio, qual era Menelik alla soglia del nuovo secolo, 
di avere un posto dove poter fuggire la faticosa vita di corte e gli affari di stato 125 . O, 
secondo una variante a questa ipotesi, il desiderio di un sovrano di crearsi una propria 
Versailles abissina 126. 
115 Bahm Zewde, "Early safars of Addis Ababa: patterns of evolution", op. cit., p. 47~ Garretson P., A history 
of Addis Ababafrom its foundation 1886 to 1910, op. cit., p. 340bis. Anche Horvath riconosce l'esistenza di 
questi due nodi attrattori, sebbene egli consideri Arada come nodo secondario (Horvath R. J., Around Addis 
Ababa: A geographical study of the impact of a city on its surroundings, op. cit., pp. 54-6). 
116 Garretson P., A history of Addis Ababafrom its foundation 1886 to 1910, op. cit., pp. 101-2. 
117 Ibidem, idem; Pankhurst R., "The city fifty years ago" in Ethiopia Observer, vol. I, n. 2, march 1957, pp. 
60-6, p. 61. 
118 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 307. 
119 Ibidem, p. 306. 
120 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., voi. I, p. 243. 
121 Horvath R. J., Around Addis Ababa: A geographical study of the impact of a city on its surroundings, op. 
cit., p. 52. 
122 Vivian H., Abyssinia. Through the Lion-Land to the court ofthe Lion of Judah, Arthur Pearson, London, 
1901, p. 174. Vedi anche Garretson P., A history of Addis Ababafrom itsfoundation 1886 to 1910, op. cit., 
p. 91 e Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 303. 
123 Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. cit., p. 65. 
124 Garretson P., A history of Addis Ababa from its foundation 1886 to 1910, op. cit., p. 91. 
125 Ibidem, idem. 
126 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 305. 
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I lavori della fondazione della nuova capitale, situata in una località a circa 60 km ad 
Ovest di Addis Abeba, iniziarono nel novembre-dicembre 1900 127. Appena scelto il sito, 
Menelik lo suddivise in tanti sefer, quanti erano i suoi capi militari ed assegnò alcuni lotti di 
terreno anche alle legazioni diplomatiche già presenti in Addis Abeba 128 . Essendo, però, la 
zona popolata da oromo, ancora una volta, come per Addis Abeba, si dovette procedere 
all'espropriazione delle terre, ricompensando coloro che le abbandonarono spontaneamente, 
con altre terre negli Arussi 129_ 
In accordo con la tradizione abissina, la prima costruzione ad essere eretta, su una 
posizione dominante, fu il palazzo imperiale, rispetto al quale si sarebbe poi proceduto alla 
costruzione degli alri gebbi minori 130. Contemporaneamente, si diede anche inizio alla 
costruzione della strada proveniente da Addis Abeba, per cui furono impiegati ingegneri e 
tecnici italiani, prigionieri di guerra dopo la sconfitta di Adua, accanto ad una moltitudine di 
etiopi, provenienti da ogni dove dell'impero 13 1. Circa trenta mila persone trasferirono la 
propria residenza da Addis Abeba a Addis Alem 132. 
Nel frattempo, però, una delle ragioni che avevano condotto allo spostamento della 
capitale, la mancanza di legna, venne meno. Oltre alla scoperta di un giacimento di lignite 
nella vicina Debrà Libanòs (Debre Libanos, Dabra Libanos), accadde infatti che gli alberi di 
eucalipto, importanti da un francese alcuni anni prima, iniziarono a moltiplicarsi e ad essere 
impiegati su larga scala come pali da costruzione e foglie da ardere, proteggendo, inoltre, le 
costruzioni di Addis Abeba dallo slittamento dei terreni argillosi sui quali sorgevano 133 . 
La nuova "scoperta" venne così descritta da Lincoln De Castro: "Certo senza 
pensare, ma facendolo ad imitazione di quanto vedono fare dagli Europei nei loro recinti, gli 
Abissini han preso I1abitudine di piantare attorno alle loro abitazioni gli eucalyptus, che 
appunto oltre a fornire legname ottimo da costruzione, con le loro radici -molteplici e 
profonde, ed il ricco e resinoso fogliame, corrispondono benissimo allo scopo di prosciugare 
il suolo, di abbellire il paesaggio, e di diffondere una piacevole e salutare fragranza attorno 
agli abitati" 134. In realtà, pare che Menelik, conscio dell'importanza della nuova scoperta, 
svolse un ruolo ben più determinante nell'incentivare l'uso della piantumazione degli eucalipti 
in _,A"-ddis Abeba, al punto che qualcuno ha proposto in questi anni di ribattezzare l'eucalipto, 
chiamato in amarico bahr zaf ossia "albero che viene dal mare" (in quanto importato 
dall'Australia), col nuovo nome di "Menelik-za/', ossia "albero di Menelik" 135 . 
L'eucalipto si diffuse in modo così capillare che, verso il 191 O, Paul Mérab descrisse 
Addis Abeba col termine di "Eucalyptopolis" 136. Dalla capitale, l'eucalipto si espanse 
127 Pankhurst R., "The foundation and growth of Addis Ababa to 1935", op. cit., p. 49. 
128 Garretson P., A history of Addis Ababa.from itsfoundation 1886 to 1910, op. cit., p. 101~ Pankhurst R., 
History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 306. Nessuna delle 
legazioni diplomatiche, però, come detto, trasferì la propria sede, eccetto quella italiana. 
129 Garretson P., A history of Addis Ababa jrom its foundation 1886 to 1910, op. cit., p. 189. 
130 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 304. 
131 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., voi I, pp. 239-40. 
132 Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 26. 
133 Berlan E.: "L'eucalyptus à Addis Abeba et au Choa" in Revue de Géographie Alpine, tome XXXIX, 
1951, pp. 571-7, p. 573 e p. 576. Sembra che i primi alberi di eucalipto fossero stati importati dal francese 
Mondon-Vidalhet nel 1894. 
134 De Castro L., "La città e il clima di Addis Abeba", op. cit., p. 415. 
135 "Menelik II has left behind many monun1ents of his prosperous mlership: railroads, highways, new 
towns, telephone lines, industries. The most impressive monument of his reign however, is the tree he 
introduced, the Menelik-Zaf as the White Eucalypt should be called in order to remind future generations of 
this great emperor" (Tefferi Haile, "Menelik Zaf'' in Ethiopia Forestry Review , n. 2, december 1961 p. 41 
citato in Johnson M.,The evoluti on of the morphology o/Addis Ababa, op. cit., p. 35). Sull'argomento vedi 
anche Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 67. 
136 Mérab P., lmpressions d'Ethiopie, op. cit., voi. II, p. 177. 
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dapprima a tutto lo Scioa e poi su tutto l'altopiano etiopico 137. Ancora oggi, chi viaggi 
sull'altopiano, può con sicurezza desumere la presenza di un abitato laddove all'orizzonte 
scorga un bosco di eucalipti. Segno, quindi, di un paesaggio umanizzato, ma non solo. Segno 
anche politico. Se infatti I1eucalipto è l'albero delle città e se, come abbiamo visto, le città, 
sull'altopiano etiopico, sono state il luogo in cui si insediò il potere politico-militare abissino, 
ne discende che l'eucalipto è un segno di questo potere 138. L'albero invece che ancora oggi 
simboleggia l'identità oromo è il sicomoro, all'ombra del quale questo popolo ha sempre 
i suoi viHaggi e la cui effige campeggia oggi sulla bandiera del Partito indipendista 
oromo (vedi fig. 137). 
Se l'eucalipto ebbe un ruolo importante nel frenare lo spostamento della capitale, ad 
esso bisogna aggiungere anche quello giocato dalla linea ferroviaria Gibuti-Addis Abeba, i 
cui lavori erano stati iniziati alla fine dell'Ottocento (vedi infra). Una modifica di questo 
tracciato avrebbe infatti comportato una mo1teplicità di problemi tecnici e giuridici, 
difficilmente risolvibili se non a costo di lunghe trattative tra le parti, che avrebbero fatto 
ritardare un progetto che già non era stato inaugurato nel migliore dei modi 139. 
Fu così che nel 1903 Menelik decise l'abbandono di Addis Alem e lo smantellamento 
del [.(ebbi imperiale, cui fece seguito l'abbandono della città da parte degli stessi abitanti 140. 
Creata per volontà politica, Addis Alem cadeva così per la stessa mano che l'aveva creata. 
Tuttavia, prima ancora che i lavori di smantellamento del gebbi iniziassero, Menelik ritornò 
sulla sua decisione e ordinò che lo stesso fosse riconvertito in monastero. A tal proposito, è 
interessante J'interpretazione formulata da Lincoln De Castro, secondo cui con questa 
decisione Menelik avrebbe voluto fare di Addis Alem "l'Axum scioana", ovvero un centro 
religioso alternativo a quello del Nord Etiopia, il cui clero, come sappiamo, si era sempre 
mostrato ostile a Menelik 141 . Questa ipotesi sembra essere confermata anche da altri autori, i 
quali hanno sottolineato come ad esempio il nome che Menelik diede al nuovo monastero, 
Dabra Seyon, fosse lo stesso della cattedrale di Axum, dove storicamente venivano 
incoronati gli imperatori d'Etiopia 142. Inoltre, il capo dei religiosi del monastero di Addis 
Alem fu nominato nebura ed, titolo che formalmente spettava solo al capo dei religiosi di 
Axum 143 . Infine, Menelik concesse al monastero anche il diritto di asilo (gadam) 144. 
Tuttavia, non esistono elementi tali da poter affermare con certezza che l'intenzione di 
Menelik fosse quella di creare un importante centro religioso nello Scioa, in modo da 
contrastare l'autonomia della chiesa axumita 145 . Ciò che è certo è che il monastero di Addis 
Alem non divenne mai un importante luogo di culto 146. 
137 E' questo un classico esempio di diffusione dell'innovazione secondo lo schema studiato da Hagerstrand 
T. (Jnnovation diffusion as a spatial process, Chicago University Press, Chicago, 1967). 
138 Berlan E., "L'eucalyptus à Addis Abeba et au Choa", op. cit., p. 574. 
139 Pankhurst R, "The foundation and growth of Addis Ababa to 1935" in Ethiopia Observer, voi. VI, n. 1, 
1962, pp. 33-61. 
140 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., voi. I, p. 244. Secondo Pankhurst, lo smantellamento 
avvenne nel 1902 (Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. 
cit., p. 308). 
141 "Giacché lo Scioa era al centro dell'Impero, nello Scioa era la supremazia delle province tutte, compreso 
il Tigré; allo Scioa doveva essere riserbato in futuro il primato politico e religioso dell'Etiopia intera (De 
Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., voi. I, p. 244). 
142 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., pp. 310-
11. 
143 Garretson P., A history of Addis Ababa.from itsfoundation 1886 to 1910, op. cit., pp. 360-1. 
144 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 311 
145 Garretson P., A history of Addis Ababa.from its foundation 1886 to 1910, op. cit., p. 360-1. 
146 Pankhurst R, History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 312 
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Addis Abeba non sembrò preoccuparsi più di tanto del suo esautoramento come 
capitale. Tra il 1897 e il 1909 continuò indisturbata nella sua rapida crescita, tanto da 
meritarsi, da parte di Paul Mérab, l'appellativo di "cité-champignon" 147 • Ciò nonostante il 
pericolo di un trasferimento della capitale non scomparve mai del tutto. Secondo lo stesso 
Mérab, infatti, così come velocemente era cresciuta, così altrettanto avrebbe potuto 
scomparire, esattamente come era successo per le precedenti capitali scioane, le quali, dopo 
la fondazione di Addis Abeba, avevano quasi tutte perso di importanza, ad eccezione di 
Anc6ber, la quale soppravvisse come prigione politica e come deposito d'armi e di beni 
preziosi appartenenti alla famiglia imperiale 148 . 
Lo sviluppo urbano di Addis Abeba subì però una breve battuta d'arresto attorno al 
1910, in seguito alla lotta per la successione al trono di Menelik, ormai gravemente malato. 
In questa occasione, temendosi disordini in seguito alla sua morte, il grande mercato di 
Ararla fu trasferito fuori dalla città, in una grande piana a Sud dell'attuale stazione ferroviaria, 
dove vi rimase sei mesi, per poi ritornare al suo posto 149. Non dimentichiamo, infatti, che il 
mercato era una concentrazione di gente subalterna nella gerarchia sociale abissina, 
composto im massima parte da oromo, i quali avrebbero potuto cogliere l'occasione per una 
ribellione contro un potere indebolito. Morto Menelik, il nuovo imperatore, il giovane lej 
Iyyasu (1911-1916), che, per parte di padre, era d'origine oromo e di credo musulmano, 
decise di trasferire momentaneamente la residenza imperiale ad Harar, per sfuggire agli 
intrighi di corte 150. Nello stesso tempo si sparse la voce in Addis Abeba di un nuovo 
spostamento della capitale, nella regione del Uollo, dove era la base di potere del padre dello 
stesso lej Iyyasu, ras Michael 151 . Con la nomina, nel 1916, della nuova imperatrice Zawditu, 
figlia di Menelik, fu scongiurato ogni pericolo di trasferimento della capitale, la quale riprese 
la sua crescita 152. 
Verso il 1910, Addis Abeba contava ormai una popolazione di 50-60 mila abitanti, 
che saliva fino a 100 mila in occasione dell'arrivo di qualche notabile provinciale e della sua 
armata 153 . La tipologia edilizia annoverava circa duecento case di stile europeo a fronte di 
dodici o quattordici mila tukul e di mille o duemila tende 154. 
E' interessante però riportare le impressioni di alcuni viaggiatori stranieri che 
visitarono la capitale, tra la fine dell'Ottocento e i primi anni del Novecento. Dai loro 
resoconti, condizionati tutti da una prospettiva eurocentrica, Addis Abeba, seppur capitale di 
un Impero che aveva sconfitto un Paese moderno come l'Italia, non poteva però certo 
147 Mérab P., Impressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, p. 130. Anche secondo De Castro, negli anni Dieci, 
Addis Abeba era il solo centro dell'Abissinia ove potevasi riscontrare un vero e proprio "risveglio edilizio" 
(De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 254). 
148 Mérab P., Impressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, p. 130. 
149 Annaratone C., In Abissinia, op. cit., p. 155; Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. 
cit., p. 110. 
150 Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 168; Del Boca A.,Gli Italiani in 
Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., p. 852. 
151 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 240; Bahru Zewde, History of modem Ethiopia 
1855-1974, op. cit. , p. 125. 
152 Ibidem, p. 128. Negli anni Cinquanta si tornò a parlare di un possibile spostamento a Bahàr Dar (Bahir 
Dar, - ) sul Lago Tana, della capitale (Denis J., "Addis Ababa. Genèse d'une capitale impériale", op. cit., 
305; Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. cit., p. 188). E ancora in questi primi anni 
Novanta, Diamantini e Patassini si sono domandati se l'esito delle tensioni interetniche non possa mettere in 
questione la centralità nazionale e internazionale di Addis Abeba (Diamantini C. e Patassini D., 
"Introduzione" in Ibidem, a cura di, Addis Abeba villaggio e capitale di un continente, op. cit., p.14 ). 
153 Mérab P., lmpressions d'Ethiopie, op. cit., voi. II, pp. 113-4. Sull'argomento vedi anche Pankhurst R., 
"Notes on demographic history ofEthiopian towns and villages", op. cit.. 
154 Mérab P., lmpressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, pp. 130-1. 
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considerarsi come una "città". Secondo l'olandese J.G. Vanderheym, agente della 
"Compagnie commerciale franco-africaine", Addis Abeba, nel 1896, con tutti quei tukul dal 
tetto di paglia, assomigliava più che ad una città, ad "una riunione di mucchi di fieno" 155. 
Stessa immagine, a cinque anni di distanza, anche nel memoriale del vice-console britannico 
August B. Wylde: "[Addis Abeba] non può definirsi una città, ma un conglomerato di 
casolari e capanne, senza alcuna casa decente che si possa vedere" 156. Inoltre, non essendo 
l'eucalipto ancora diffuso, l'intero insediamento risultava privo di alberi e, faceva sempre 
notare Wylde, sembrava che così come era stato costruito in fretta, così pure dovesse essere 
abbandonato in fretta 157 . Herbert Vivian, scrittore e awenturiero inglese, awicinandosi ad 
Addis Abeba nel 1901 e domandando alla sua guida quanto tempo occorresse ancora per 
raggiungere la capitale negussita si sentì rispondere: "Ma, padrone, ci siamo già". Ed egli, 
allora, guardandosi attorno incredulo, rimase colpito dal non scoprire altro che pochi tukul e 
qualche tenda bianca, dispersi su un terreno accidentato, ai piedi di ripide colline, con la vista 
del gebbi che rimandava all'immagine di "una grande fattoria" 158. Anche Paul Mérab, che 
pure ad Addis Abeba risiedette per molti anni, scrisse attorno al 191 O: "La prima impressione 
della città è quella di un immenso campo [ ... ]. A parte il quartiere del mercato e il ghebi 
imperiale, che hanno la tristezza delle città, senza averne ancora l'ornamento, si può dire che 
la capitale dell'Etiopia è più campagna che città" 159. Identica impressione, negli stessi anni, 
anche in Lincoln De Castro, il medico della Legazione italiana della capitale: "La città, se 
città può dirsi questo gruppo di borgate di paglia, è disseminata sopra una superficie 
irregolare che a percorrerla da levante ad occidente e da settentrione a mezzogiorno, sono 
cinque buoni chilometri di cammino" 160. Ed evidenziando la diversa tipologia edilizia, De 
Castro aggiungeva: " [Addis-Abeba] oggi è grigiastra ove son capanne indigene, 
biancheggiante ove son case di capi e d'europei [ ... ]. Addis -Abeba è tutt'altro che una 
rumorosa città; è un pollaio arcadico, ove il maestoso silenzio della Natura ha coperto il 
minuscolo e pretenzioso agitarsi degli uomini [ ... )" 161 . Per il geografo francese Henri 
Dehérain, Addis Abeba, non era ancora diventata, nel 1914, una città "nel senso in cui noi la 
intendiamo, vale a dire un luogo dove le case sono giustapposte e allineate lungo le strade e i 
boulevards" 162. Unica eccezione in questo coro di critiche, quella di Carlo Annaratone, 
capitano medico italiano che, attorno al 1910, pur evidenziando il miscuglio caotico di 
vecchio e nuovo, parlò di "aspetto simpatico" della città, immersa in un' immensa distesa di 
eucalipti 163 . 
In questi stessi anni, abbiamo anche un'altra rappresentazione cartografica di Addis 
Abeba (fig. 27), redatta da due topografi dell'I.G.M. al seguito della missione italiana del 
191 O per la definizione della frontiera somalo-etiopica (la Somalia era allora una colonia 
italiana) 164. Pubblicata sulla rivista dell'Istituto Geografico Militare solo nel giugno 1936, 
vale a dire quando Mussolini aveva già proclamato la conquista dell'Impero, la pianta di 
Addis Abeba, secondo il giudizio dei redattori de L'Universo, dava un'immagine della città 
155 Vanderheym J.G., Une expédition avec le négous Ménélik. Vingt mois en Abyssinie, Hachette, Paris, 
1896, p. 84. 
156 Wylde A B., Modern Abyssinia, op. cit., p. 416. 
157 Ibidem, p. 423. 
158 Vivian H., Abyssinia, op. cit., pp. 168-9. 
159 Mérab P., Impressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, p. 11 e pp. 13-4. 
160 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, pp. 236-7. 
161 Ibidem, p. 241. 
162 Dehérain H., "Addis-Ababa, résidence de l'empereur Ménélik, et son ròle dans l'exploration de 
l'Abyssinie", op. cit., p. 170 
163 Annnaratone C., In Abissinia, op. cit., p. 150. 
164 La Redazione, "Il primo rilievo topografico italiano di Addis Abeba" in L'Universo, a. XVII, n. 6, giugno 
1936, senza pagina. 
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Fig. 27 - Pianta di Addis Abeba dell'I.G.M. (1910). 
(Fonte: La Redazione, "Il primo rilievo topografico italiano di Addis Abeba" 
inLVniverso, a. XVII, n. 6, giugno 1936, senza pagina) 
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come di "un grosso agglomerato di tukul, disseminati senza ordine e senza piano regolatore" 
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Dalla lettura di questa pianta, redatta in scala 1:25.000, si evince come l'interesse 
primario dei compilatori fosse soprattutto diretto a dare una precisa indicazione delle vie di 
comunicazione della città: si noti infatti la precisione con cui, in legenda, sono indicati i 
diversi tipi di tracciati stradali. Lacunosa, invece, forse per la brevità del soggiorno in Addis 
Abeba dei due topografi (nemmeno due mesi, dal 1° novembre al 22 dicembre 1910), la 
rilevazione del terreno, la cui natura accidentata è rappresentata in modo generico solo per 
mezzo del tratto sfumato e dell'indicazione delle quote di alcuni punti salienti, piuttosto che 
attraverso il più dettagliato impiego di isoipse. Fra la distesa dei tukul, si possono notare i 
due nodi attorno ai quali la città si è andata sviluppando: l'area del mercato, con le sue 
costruzioni squadrate, da una parte e quella del gebbi imperiale, con la sua struttura a cerchi 
concentrici, dall'altra. A nord, domina in tutta la sua vastità l'area dell'ippodromo, sorto nel 
1903, per volere di Menelik 166. Scarse sono le indicazioni letterali, impiegate soprattutto per 
i campi dei vari notabili militari: si noti, ad esempio, l'interesse ad includere, anche al limite 
del contorno della pianta stessa, un forte militare e il campo del potente comandante 
dell'avanguardia, il fitawarari Habta-Giyorgis ("Fitaurari Apte Ghiorghis"). A ribadire, 
appunto, l'interesse ultimo che muoveva i due topografi dell'I. G.M. alla redazione di questa 
pianta: quello di fornire un'informazione di tipo militare. Infine, si osservi il tracciato della 
prevista ferrovia Addis Abeba-Gibuti, che De Castro aveva invece posto sul lato orientale del 
gebbi imperiale, ma che, in realtà, quando raggiunse nel 1917 la capitale, finì coll'arrestarsi 
nella piana sottostante il gebbi stesso, senza risalire le pendici in direzione del Nilo Bianco, 
così come previsto dal progetto iniziale 167 . 
Secondo Martin Johnson, la pianta redatta nel 1910 dai due topografi dell'IGM 
rappresenta meglio di ogni altra lo sviluppo di Addis Abeba in quella fase che lo stesso 
Johnson ha chiamato "tradizionale" (1901-1917) e che proprio l'arrivo della ferrovia finì 
coll'archiviare 168 . 
§ 7. I primi tentativi di modernizzazione della capitale 
Come illustravano entrambe le rappresentazioni cartografiche, quella di De Castro e 
quella dell'I.G.M., la crescita urbana della capitale, durante il regno di Menelik, fu 
caratterizzata anche dalla presenza di elementi estranei alla cultura etiopica, di chiaro influsso 
occidentale, come la zecca, le poste, il telegrafo, l'ippodromo, la banca, l'ospedale, le scuole, 
l'albergo, ecc. Elementi che, come si può notare dalla forma rettangolare con cui erano stati 
rappresentati, era caratterizzati da una tipologia edilizia occidentale. 
La zecca di Addis Abeba iniziò a funzionare solo nel 1904, nonostante già un 
decennio prima si fosse iniziata a coniare a Parigi la moneta con l'effige di Menelik, destinata 
a sostituire il tallero di Maria Teresa 169. Sempre a Parigi, negli stessi anni, vennero anche 
stampati i primi francobolli etiopi e nel 1898 fu creato il primo ufficio postale della capitale, 
situato anch'esso, come la zecca, nelle immediate vicinanze del gebbi imperiale 170. Grazie al 
165 Ibidem. 
166 Johnson M.,The evolution of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 172~ Pankhurst R., "Profilo 
storico della città", op. cit., p. 36. 
167 Del Boca A.,Gli Italiani in Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., p. 507. 
168 Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., pp. 83-4 e p. 186. 
169 Pankhurst R., "The city fifty years ago", op. cit., p. 62. 
170 Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 30. Un decennio più tardi l'Etiopia fu ammessa tra i 
membri dell'Unione Postale Internazionale (Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time 
and space perspective, op. cit., p. 158). In realtà, questi francobolli servivano solo per le corrispondenze 
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contributo tecnico di alcuni ingegneri francesi, nel 1899 iniziò a funzionare la prima linea 
telefonica tra Harar e Addis Abeba, cui si aggiunse, nel 1902-1903, ad opera degli italiani, 
quella Addis Abeba-Asmara (Asmera, Asmara) 171 . La maggior parte delle città etiopi 
vennero però collegate alla capitale attraverso il telegrafo, situato in Addis Abeba nel 
quartiere di Arada e gestito da italiani 172. Nel 1903 Menelik introdusse un altro elemento 
estraneo alla tradizione etiopica: l'ippodromo 173. Situato a ridosso delle pendici del monte 
Entòtto, questa vasta area pianeggiante, chiamata Jan Hoy Meda, caratterizza ancora oggi 
l'immagine urbana di Addis Abeba. Qui si svolsero non solo le corse dei cavalli, destinate ad 
allietare i nobili etiopi e gli stranieri residenti ad Addis Abeba, ma anche le parate militari ed 
alcune feste religiose, come quella del "battesimo di Cristo" o Timkat 174. Dal 1907, Addis 
Abeba poté anche disporre di una banca, la "Banca d'Abissinia", a capitale privato, situata 
inizialmente nel palazzo di ras Makonnen e, dal 1° gennaio 1910, in un apposito edificio (fig. 
28), collocato in un'area a Sud-Est del mercato, il cui progetto fu opera dell'italiano 
Sebastiano Castagna (autore già della chiesa di San Giorgio) 175 . Singolare il fatto che 
l'edificio, dalla "forma imponente", fosse costruito interamente in pietra, in una città dove 
invece questo materiale era solo un supporto alle tradizionali strutture in legno e ci ca 176. La 
Banca d'Abissinia ebbe scarso peso sullo sviluppo della città e, secondo Corrado Diamantini, 
non fu altro che il forziere personale di Menelik 177 . Identica tipologia edilizia fu data anche 
alla prima scuola di Addis Abeba, intitolata a Menelik II e costruita nel 1908 dal tedesco 
Rudolph Haertel 178. Intitolato ancora a Menelik II fu anche l'ospedale costruito nel 1910 179. 
Entrambe queste ultime due costruzioni sorgevano sulla stessa pendice dove sorgeva il gebbi 
imperiale, quasi a voler significare come fosse il sovrano a dispensare sia l'educazione sia le 
cure necessarie al suo popolo 180. In questi stessi anni fu anche costruito, nel quartiere di 
Arada, il primo albergo di Addis Abeba (1907), voluto dall'imperatrice Taytu e a lei intitolato 
181
. Nel 1911 entrò in funzione la prima stamperia e, l'anno successivo, venne aperta una 
scuola francese, grazie al contributo dell'Alliance Française 182• Sempre attorno al 1910, 
estere, via Harar-Gibuti, giacché per l'interno non avevano alcun valore, non essendovi organizzazione del 
servizio, né riconoscimento da parte dei capi regionali (Annaratone C., In Abissinia, op. cit., p. 158). 
171 Pankhurst R., "The city fifty years ago", op. cit., p. 62; Akalou Wolde Michael, Urban development in 
Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 158. Secondo un'interpretazione più parziale, fu invece un 
italiano, Domenico Tavano, a creare il primo impianto telefonico in Etiopia (Saitta A., "Il contributo italiano 
alla civilizzazione dell'Abissinia negussita" in Africa Italiana, a. VI, n. 3, maggio-luglio, 1943, pp. 9-12, p. 
10). 
172 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 159; 
Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. cit., p. 143. 
173 Mérab P., Jmpressions dEthiopie, op. cit., vol. II, p. 134. 
174 Johnson M.,The evolution ofthe morphology of AddisAbaba, op. cit., p. 234 
175 Mérab P., lmpressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, p. 124; De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., 
vol. I, p. 23 7. La data di creazione della banca non sembra però essere certa. Altri hanno infatti proposto il 
1905 (Dejene H. Mariam, "Architecture in Addis Ababa", op. cit., p. 202; Pankhurst R., "Profilo storico della 
città", op. cit., p. 30). 
176 Mérab P., lmpressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, p. 124; Diamantini C., "Modi di produzione e 
trasformazione urbana", op. cit., p. 72. 
177 Ibidem, idem; Garretson P., A history of Addis Ababa from its foundation 1886 to 1910, op. cit., p. 25. 
Nel 1931 la banca venne nazionalizzata e prese nome di "Banca d'Etiopia" (Pankhurst R., "Profilo storico 
della città", op. cit., p. 36). 
178 Amare Dawit & Fassil Ghiorghis, "Early architectural development in Addis Ababa", op. cit., p. 174; 
Dejene H. Mariam, "Architecture in Addis Ababa", op. cit., p. 202; Pankhurst R., "Profilo storico della città", 
op. cit., p. 30. 
179 Amare Dawit & Fassil Ghiorghis, "Early architectural development in Addis Ababa", op. cit., p. 174. 
180 Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 196. 
181 Ibidem, idem. Il nome dell'albergo era "Etegue", in quanto questo era il titolo nobiliare di Taytu. 
182 Mérab P., Jmpressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, p. 128. 
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tornò a fare la sua comparsa anche il cinema, dopo che già nel 1898 un francese aveva 
tentato con scarso successo di introdurlo nella capitale 183 . Altra novità fu l'introduzione delle 
macellerie pubbliche, sicché, come scriveva De Castro, "oggi è possibile comprare dei pezzi 
di carne fresca e macellata come dappertutto ove si vive tra persone civili" 184. Più d'ogni 
altra novità, però, fu l'introduzione prima di un rullo compressore a vapore, per la 
costruzione di strade, e poi, nel 1907, della prima automobile (guidata da Gibuti fino alla 
capitale da due inglesi), ad avere l'impatto maggiore sullo sviluppo futuro di Addis Abeba -
anche se solo dal 193 7 in poi, il traffico automobilistico sarebbe divenuto tale da incidere 
sulla morfologia urbana di Addis Abeba, generando anche un diverso rapporto tra la città e i 
suoi dintorni 185. 
Nonostante l'introduzione di tutti questi elementi occidentali, il cui impatto rimase per 
lo più circoscritto alla capitale, non si può dire, secondo Peter Garretson, che Menelik avesse 
l'intenzione di modernizzare veramente il suo Paese 186. Ciò che lo spinse ad introdurre quelle 
innovazioni fu da una parte il desiderio di curiosità e divertimento (es. automobile e il 
cinema), dall'altra la possibilità che in qualche modo potessero rivelarsi un utile strumento 
per accrescere il suo potere e rafforzare il controllo del suo impero (es. telefono e telegrafo) 
187 
Un'opposizione forte al cambiamento venne però dal clero ortodosso, il quale, nel 
timore di perdere i propri privilegi, fu contrario a queste innovazioni, che giudicò essere 
opera del diavolo 188. Un esempio di questa opposizione fu la vicenda legata alla costruzione 
della scuola Menelik II. Nel 1906, la missione tedesca di Addis Abeba cercò di aprire una 
propria scuola per i giovani dell'élite abissina. La chiesa ortodossa, che fino ad allora aveva 
mantenuto il monopolio dell'educazione, si oppose fermamente a questa iniziativa. Giocando 
d'astuzia, Menelik, che desiderava rompere questo monopolio, presentò allora la soluzione 
che una nuova scuola fosse comunque aperta, la scuola Menelik II appunto, solo che, invece 
dei tedeschi, gli insegnanti sarebbero stati degli egiziani, laici, di credo copto. La soluzione 
venne accettata e Menelik riuscì così nel suo primo passo diretto a modernizzare 
l'educazione scolastica in Addis Abeba 189 . 
Sempre in questo primo decennio del secolo, si ebbe anche un ulteriore timido 
segnale di ri-orientamento della capitale in direzione Nord-Sud. Questo fu dovuto alla 
creazione di nuovi nodi urbani, che sorsero attorno alle chiese di Kirkos (1908), a Sud 
dell'attuale stazione ferroviaria (dove sarebbero poi sorte le case popolari nel periodo di 
occupazione italiana), di Takla-Haymanot (1911), a Sud-Ovest del mercato e di Istifanos 
(1916), a Sud del gebbi imperiale, in corrispondenza dell'attuale ponte sul torrente 
Bantichetù (Bantyiketu, - )190• Lo sviluppo urbano verso Sud, che, come vedremo nel 
183 
Essendo fallito, il cinema venne ritirato da Federico Ciccodicola - primo rappresentante italiano ad Addis 
Abeba, dopo la disfatta di Adua - che ne fece dono a Menelik (Mérab P., Impressions d'Ethiopie, op. cit., vol. 
II, p. 121; Pankhurst, "Tue foundation and growth of Addis Ababa to 1935", op. cit., p. 54; Pankhurst R., 
History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 225. 
184 
"A lanciare la novità fu un greco od un armeno, ma ad accaparrarsela si affrettarono il Negadras e forse 
anche altri alti personaggi che, ciascuno per proprio conto, fecero aprire sul mercato, o vicino ad esso, 
altrettante beccherie a prezzi modici, con controllo municipale" (De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. 
cit., vol. I, p. 206). 
185 
Johnson M.,The evolution ofthe morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 363, p. 365 e p. 370; Pankhurst 
R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 32; Pankhurst R., "The city fifty years ago", op. cit., p. 66. 
186 Garretson P., A history of Addis Ababafrom its foundation 1886 to 1910, op. cit., p. 296, nota 3. 
187 Ibidem, p. 22 e p. 296. 
188 Ibidem, p. 296 e p. 343. 
189 Ibidem, p. 366. 
190 
Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 182-3 e p. 205. 
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prossimo capitolo, sarebbe stato sancito definitivamente dall'arrivo della ferrovia, era quindi 
già presente nel periodo "tradizionale" della città ( 1901-1917) 191 . 
Anche la struttura viaria urbana, nella sua impostazione generale, era già stata definita 
nel periodo "tradizionale" 192. Come risulta evidente dalla pianta di De Castro (fig. 18) e da 
quella dell'I.G.M. (fig. 27), le strade principali si irradiavano o dall'Ararla o dal gebbi 
imperiale. Allora come oggi, la maggior parte delle vie e delle piazze di Addis Abeba, così 
come quelle di tutte le altre città etiopiche, non erano contrassegnate con un nome, né con i 
relativi numeri civici. Quest'uso dei toponimi, estraneo alla cultura abissina, pare che venne 
introdotto, solo per le strade principali, dagli stranieri di Addis Abeba 193 . La più antica e la 
più frequentata tra queste strade fu (e lo è ancora oggi) il Boulevard Makonnen, che 
collegava il gebbi imperiale ad Arada, attraverso una grande ansa verso Nord, in modo da 
evitare le pendenze troppo accentuate del torrente Ghenfilè (Kechene, - ) 194. Da Arada, poi, 
il Boulevard Makonnen prendeva nome di Avenue d'Addis-Alem, diretta appunto verso 
quella che sarebbe dovuta diventare la nuova capitale dell'Impero 195 . Altra strada che 
collegava il gebbi imperiale all'area del mercato era il Boulevard Menelik II, che, passando di 
fronte alla Banca e all'albergo "Etegue", proseguiva poi in direzione del campo delfitawarari 
Habta-Giyorgis 196. Sempre dal gebbi dipartiva l'Avenue d'Entòtto, che conduceva al monte 
omonimo e che in un certo senso poteva considerarsi come una strada cerimoniale, in quanto 
insisteva su quella pendice mediana su cui, nel tempo, sarebbero poi venuti a concentrarsi la 
maggior parte degli edifici raprappresentativi del potere politico e religioso 197 . La strada 
toccava infatti la chiesa di Haile Sellassie (Forza della Santa Trinità - oggi divenuta tempio 
dei patrioti etiopi che lottarono per la libertà dell'Etiopia contro gli italiani), la residenza 
dell'abuna Mattewos e l'area dell'ippodromo, destinata a celebrazioni laiche e religiose. Col 
tempo, su quest'asse sarebbero sorti la sede del Parlamento, i monumenti commemorativi 
della lotta di liberazione ed alcune sedi ministeriali. Infine, la via Léon Chefueux collegava 
Arada con la zona termale di Filoà, passando per i magazzini dello stesso Chefueux 198. 
Questa strada, intitolata ad uno dei principali artefici del progetto ferroviario Addis Abeba-
Gibuti (oltre che importante mercante d'armi), era stata costruita, al pari delle altre 
menzionate, con fondo artificale in pietra (grazie all'uso del rullo compressore a vapore), che 
ne assicurava l'agibilità durante tutto l'anno, quando la maggior parte delle strade a fondo 
naturale della città risultavano invece impercorribili durante la stagione delle piogge 199. Altre 
strade, prive di nome, si irradiavano dal mercato in varie direzioni, a raggiungere i gebbi dei 
principali notabili etiopi 200. 
In una città che, in presenza di un sistema idrografico orientato in senso longitudinale, 
si era andata invece sviluppando in senso Est-Ovest, i ponti furono un elemento 
191 Ibidem, p. 186. 
192 Ibidem, p. 179. 
193 Ibidem, p. 177, nota 13. Ancora oggi, due studiosi etiopi, nell'ambito di una comunicazione ad un 
convegno internazionale, non hanno saputo dare altra indicazione, per localizzare la sede della "Banca 
d'Abissinia", che quella di essere la stessa situata vicino ad "Enrico bar" (Amare Dawit & Fassil Ghiorghis, 
"Early architectural development in Addis Ababa", op. cit., p. 197). Sulla percezione spaziale degli amhara 
vedi anche Levine D., "On the conceptions of time and space in the Amhara world view", op. cit.. 
194 Hirsch B. e Perret M., Éthiopie, année 30, op. cit., p. 30. Il nome di questa via era dovuto al fatto che nel 
1908 ras Makonnen fece costruire un più sicuro ponte in pietra su questo torrente, in sostituzione di uno 
precedente in legno (Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 184). 
195 Mérab P., Jmpressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, p. 133. 
196 Ibidem, idem. 
197 Johnson M.,The evolution ofthe morphology of AddisAbaba, op. cit., p. 172 e p. 179. 
198 Mérab P., Impressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, p. 133; Pankhurst R, "Profilo storico della città", op. 
cit., p. 49. 
199 Mérab P., Impressions d'Ethiopie, op. cit., vol. II, p. 133. 
200 Pankhurst R, "Profilo storico della città", op. cit., p. 49. 
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imprescindibile per la circolazione. Oltre a diversi ponti in legno, Addis Abeba disponeva, nel 
1914, di sette ponti costruiti in pietra da ingegneri stranieri 201 . Il primo di questi fu costruito 
nel 1902 da ingegneri russi, per collegare il quartiere delle legazioni con la pendice su cui 
sorgeva il gebbi imperiale 202 . 
Le strade principali seguivano pressapoco il tracciato dei vecchi sentieri e delle 
vecchie mulattiere, rintracciabili già nella pianta di Gleichen e grazie ad esse fu anche 
agevolato il compito d'identificazione e di divisione delle proprietà fondiarie 203 . 
Per quanto riguarda invece le strade di lunga percorrenza che convergevano nella 
capitale da tutto il Paese, è stato osservato come queste non fossero preesistenti alla nascita 
della capitale, ma fossero state generate dalla presenza di quella: a ribadire, ancora una volta, 
che Addis Abeba fu il prodotto di una decisione politica che la volle edificare dal nulla 204 . 
Nel punto in cui le strade entravano nella capitale, là si innalzarono degli archi in muratura, a 
immagine di quello principale aperto nella recinzione del gebbi imperiale 205 . Archi che 
ancora oggi, sebbene in forme e materiali diversi, sono presenti in Addis Abeba, in quella 
piazza (Abiot square) che segna il chilometro zero di tutte le strade d'Etiopia 206 (fig. 29). 
201 Mérab P., Impressions d'Ethiopie, op. cit., voi. Il, p. 133. 
202 Pankhurst in Patassini, p. 32. L'aneddoto vuole che la costruzione del ponte fosse iniziata all'indomani 
della morte per annegamento di un diplomatico russo che cercava di atttraversare il torrente Cabanà 
(Kebena, - ), per recarsi al gebbi imperiale. 
203 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., voi. I, p. 235. 
204 Denis Jacques, "Addis Ababa. Genèse d'une capitale impériale", op. cit., p. 297. 
205 Johnson M.,The evolution of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 159. Secondo Mérab, Addis 
Abeba disponeva di sette di questi archi, costruiti in muratura, che segnavano i limiti della città e che in 
qualche modo richiamavano l'entrata principale del gebbi imperiale (Mérab P., Impressions d'Ethiopie, op. 
cit., voi. Il, p. 228). 
206 Nei villaggi e nelle città minori (ma anche alla periferia della stessa Addis Abeba) questi archi sono 
costituiti da più modeste sbarre metalliche o in legno, aventi la funzione di segnare il confine tra la città e la 
campagna (per fini daziari). 
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Cap. VII - Haile Sellassie I e la modernizzazione della capitale. 
§ 1. La reggenza di Tafari Makonnen 
Nel 1917 Addis Abeba non era più il grosso villaggio abissino degli inizi 1. In 
quell'anno, l'arrivo della ferrovia da Gibuti contribuì a fissare la capitale, pose termine al 
"periodo tradizionale" della città e modificò decisamente l'orientamento Est-Ovest della 
capitale, introducendo uno sviluppo urbano verso Sud 2. Dal punto di vista della 
modernizzazione dei costumi di vita, però, nonostante le speranze di Paul Mérab, questo non 
accadde e la ferrovia si rivelò solo una diversa modalità con cui le merci venivano 
trasportate, coincidendo solo in minima parte con un diverso modo di essere della città 3. 
Bisogna aggiungere, inoltre, che, almeno nei primi tempi, le linee carovaniere non furono 
soppiantate dalla ferrovia, i cui costi di trasporto infatti si mantennero proibitivi per diversi 
anni 4 . Piuttosto, la ferrovia rappresentò il nuovo gateway per le comunicazioni con il mondo 
5 
Se l'Impero, in fondo, non risentì alcun effetto da questa presenza, non altrettanto 
può dirsi per la struttura urbana di Addis Abeba. La presenza della ferrovia innescò infatti 
uno sviluppo verso Sud, che nelle sue grandi linee era già stato previsto da De Castro nel 
1909: "Un giorno Addis-Abeba, se manterrà il suo carattere etiopico, dovrà ancora 
estendersi da raggiungere a levante e a ponente i due rami dell'Akaki [ .. .]. Però, quando la 
ferrovia dalla costa perverrà ad Addis-Abeba, da sud-est, lo scalo si pianterà, dicesi, nel 
pianoro, e probabilmente allora la città futura si raggomitolerà attorno ad esso, con casette di 
pietra costruite all'europea" 6. A differenza degli altri nodi urbani, che erano centri radiali di 
strade, la stazione diede vita ad una sola strada, diretta verso Ararla: un asse verticale da Sud 
a Nord, che per la prima volta non convergeva, come le altre strade importanti, in direzione 
del gebbi imperiale 7. Segno di come ormai la città vivesse di vita propria, sempre meno 
legata al nodo politico che l'aveva originata e sempre più dipendente, per il suo sviluppo, dal 
nodo commerciale di Ararla. Questo nuovo asse longitudinale, parallelo a quello che abbiamo 
individuato nella Avenue d'Entétto, rappresentò quindi un asse di natura economico-privata, 
rispetto a quello di natura politico-religiosa dell'Avenue d'Entétto 8. 
Come detto, anziché proseguire in direzione del Caffa, la ferrovia si arrestò ad Addis 
Abeba e, più precisamente, nella piana di Finfinnì, dove si presentarono le caratteristiche 
orografiche più adatte ad accogliere la ferrovia e dove, come già nel caso delle legazioni, 
1 Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 167. 
2 Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. cit., p. 132; Johnson M.,The evolution of the 
morphology of Addis Ababa, op. cit., pp. 169-70; Akalou Wolde Michael, Urban development ii1 Ethiopia in 
time and space perspective, op. cit., pp. 156-7. Sul progetto della linea ferroviaria Gibuti-Addis Abeba, vedi 
cap. IX. 
3 Mérab P., lmpressions d'Ethiopie, op. cit., voi. II, p. 132. Vedi anche Diamantini C., "Modi di produzione e 
trasformazione urbana", op. cit., p. 72. 
4 Pankhurst R., "The Franco-Ethiopian railway and its history" in Ethiopia Observer, voi. VI, n. 4, 1963, pp. 
342-79. 
5 Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 288. 
6 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., voi. I, p. 240. 
7 Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. cit., p. 72; Johnson M.,The evolution of the 
morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 280; Hirsch B. e Perret M., Éthiopie, année 30, op. cit., p. 30; 
Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 74. 
8 Johnson M.,The evoluti on ofthe morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 276. 
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l'elemento occidentale (insito nell'idea stessa di ferrovia), sempre guardato con sospetto, 
poteva essere tenuto a debita distanza dal centro del potere negussita, il gebbi imperiale 9 . 
La stazione ferroviaria venne realizzata solo nel 1929, ad opera di architetti francesi, 
il cui ruolo divenne rilevante nella capitale dopo l'arrivo della ferrovia. La costruzione, in 
solida muratura (vedi fig. 32), avrebbe dovuto rappresentare, nei desiderata filo-francesi di 
Mérab, una brillante dimostrazione del genio latino, a confronto con la inferiore civiltà 
etiopica: "Il est à espérer que la Compagnie élèvera une gare imposante dans le style de la 
métropole ou des colonies, mais capable, en tous le cas, de durer et non une de ces 
constructions qui semblent provisoires et dont la ville n'abonde malheureusement que trop. Il 
est bon, pour la France, de donner un exemple de constructions à la fois solides et élégantes, 
image de son génie latin" 10. Non diversamente avrebbero inteso il loro ruolo di edificatori gli 
italiani che occuparono Addis Abeba nel 1936. 
Tra il 1917 e il 1936, la città si sviluppò considerevolmente, nonostante la lunga lotta 
politica che, dal 1917 al 1928, oppose la giovane imperatrice Zawditu (1916-1930) ed il suo 
clan, al reggente Tafari Makonnen, il futuro Haile Sellassie I 11 . Secondo Bahru Zewde, se la 
prima fu il simbolo della conservazione, essendo sostenuta dal clero e dai nobili, il secondo fu 
l'anima del rinnovamento e della modernizzazione 12. In questo periodo, quindi, iniziò ad 
accentuarsi il contrasto fra tradizione e modernità, che avrebbe segnato, d'allora in avanti, il 
paesaggio urbano della capitale 13 . 
Determinante per la modernizzazione della capitale fu il viaggio compiuto nel 1924 
da Tafari Makonnen e da altri venti alti dignitari etiopi in Europa 14. Il giovane Tafari riportò 
da questo viaggio un gran numero di impressioni, oltre che alcuni "souvenirs": una dozzina di 
automobili, tubazioni per l'acqua e altri oggetti utili per innescare un principio di 
ammodernamento della capitale 15 . Non si può dire che questo processo fosse dovuto solo 
all'iniziativa di Tafari Makonnen. Già Menelik, come abbiamo visto, aveva aperto la capitale 
alle novità occidentali. La presenza degli stranieri, poi, impegnati soprattutto nel commercio 
e in attività economiche, contribuì in maniera non indifferente all'introduzione e 
all'accettazione, da parte della popolazione indigena, di elementi estranei alla sua cultura 
tradizionale, come ad esempio l'uso di locali pubblici dove mangiare e bere, che si 
affiancarono ai più tradizionali locali per la mescita delle bevande alcoliche, le taj bet, sorta 
di bar e di postriboli al tempo stesso, ancora oggi presenti in ogni città dell'Etiopia 16. 
L'educazione di alcuni giovani etiopi, mandati da Tafari Makonnen a studiare 
all'estero, si rivelò un ulteriore fattore di innovazione 17. Questi giovani intellettuali, al loro 
ritorno in patria, criticarono gli aspetti più tradizionali e retrivi della società etiopica, come 
ad esempio il sistema del gabbar. Tafari Makonnen fu abile a cavalcare queste critiche, che 
provenivano anche dal mondo internazionale, e le utilizzò, una volta al potere, per 
9 Ibidem, p. 279. 
10 Mérab P., lmpressions d'Ethiopie, op. cit., voi. II, p. 132. 
11 Bahru Zewde, History of modem Ethiopia 1855-1974, op. cit., p. 130. 
12 Ibidem, p. 131. 
13 Johnson M.,The evolution ofthe morphology of AddisAbaba, op. cit., p. 269. 
14 Ibidem, p. 272. 
15 Eshetu Assen, "The growth of municipal administration and some aspects of daily life in Addis Ababa 
1910-1930", op. cit., p. 88. 
16 Johnson M.,The evolution of the morphology of Addis Ababa, op. cit., pp. 274-5; Pankhurst R, "The 
foundation and growth of Addis Abeba to 1935", op. cit., p. 58. I primi ristoranti furono quelli greci, agli 
inizi del Novecento (Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, 
op. cit., p. 230). 
17 Johnson M.,The evolution of the morphology of Addis Ababa, op. cit., pp. 274-5. 
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allontanare, col pretesto appunto di un uso arbitrario e spregiudicato del sistema del gabbar, 
quei capi regionali che si mostrarono troppo ribelli al potere centrale 18. 
Durante la reggenza di Tafari Makonnen, Addis Abeba visse dunque una nuova 
stagione di modernizzazione 19. L'incremento progressivo del traffico automobilistico ( 500 
automobili nel 1928) fu affrontato con l'apertura di nuove strade, alcune delle quali munite 
anche di marciapiedi, e con l'introduzione di un corpo di vigili urbani, con divise che 
richiamavano lo stile coloniale europeo 20. L'educazione scolastica vide la costruzione di 
nuovi edifici, come la Scuola Tafari Makonnen (1925), la Scuola per gli Schiavi Liberati 
( 1927) ed altre scuole per orfani e per sole ragazze 21 . Anche l'assistenza ospedaliera venne 
ampliata, con la costruzione di altri sei ospedali, tra cui un lebbrosario e l'Ospedale Italiano, 
costruito sulla via per Ambo nel 1932, con i fondi dell' "Italica Gens" 22 . Si iniziò anche a 
costruire una nuova prigione, progettata da un russo, e terminata poco prima della guerra 
contro l'Italia 23 . Oltre alla stazione ferroviaria, Addis Abeba poté contare inoltre su due 
rudimentali aeroporti: uno, collocato sull'area dell'ippodromo, l'altro, più grande, in 
prossimità del fiume Acachi (Akaki, - ), sulla via per Gimma 24. Furono costruite diverse 
nuove chiese ortodosse, oltre ad una moschea, situata nel quartiere di Arada ed inaugurata 
nel 1922: la prima di Addis Abeba 25 . Nel 1933 furono anche terminati i lavori di costruzione 
della chiesa cattolica dei missionari Cappuccini, che, durante il periodo di occupazione 
italiana, fu nota come "Pre-Cattedrale" 26. In questi anni, le varie comunità straniere presenti 
in Addis Abeba iniziarono anche a costruire i propri luoghi di ritrovo pubblico, le proprie 
scuole e le proprie chiese: nel 1922-26 venne eretta la chiesa greco-ortodossa di San 
Frumenzio, lungo il Boulevard ras Makonnen, in prossimità di Arada e, poco dopo, sulla 
stessa via, ma in prossimità del quartiere armeno, la chiesa armena di San Giorgio (1928) 27. 
Nel 1933, la comunità italiana trovò dignitosa sede nella Casa degli Italiani, vasto immobile 
situato in Arada, che ospitò la biblioteca, la sala per il cinema e per il teatro e che fu sede, 
oltre che del Dopolavoro e dell'Associazione Combattenti, anche del Fascio di Addis Abeba, 
fondato il 1 7 aprile 1929 28. Gli anni Venti furono gli anni di formazione della municipalità di 
Addis Abeba, il cui sindaco o kantiba, acquisì un potere crescente durante la reggenza di 
Tafari Makonnen 29. Nel 1925, la città fu divisa in dieci zone amministrative con rispettivi 
18 Haile M. Larebo, The building of an Empire: ltalian land policy and practice in Ethiopia, 1935-1941, op. 
cit., p. 48. 
19 Secondo Diamantini, però, anche in questo caso, come in quello di Menelik, sarebbe più corretto parlare di 
proto-modernizzazione (Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 75). 
20 Eshetu Assen, "The growth of municipal administration and some aspects of daily life in Addis Ababa 
1910-1930", op. cit., pp. 88-9; Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 36. 
21 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., pp. 350-1. 
22 Ibidem, p. 351; Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 486. 
23 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 351. 
24 Ibidem, idem. 
25 Ibidem, idem. 
26 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 481. La "Pre-Cattedrale" 
fu costruita col personale concorso di Pio XI (ibidem, idem). 
27 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 488; Johnson M.,The 
evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., pp. 283-4. 
28 Masi C., "Addis Abeba nel passato, nel presente e nell'avvenire" in Proprietà Edilizia Italiana, a. VIII, n. 
1-3, gennaio-giugno 1936, pp. 22-8, p. 25; Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale 
Italiana, op. cit., p. 481. Ancora oggi, ad Addis Abeba, c'è qualcuno che confonde questa vecchia sede del 
Fascio con la Casa del Fascio del periodo dell'occupazione italiana, che venne ospitata, invece, come 
vedremo nella terza parte, in tutt'altro palazzo. 
29 Eshetu Assen, "The growth of municipal administration and some aspects of daily life in Addis Ababa 
1910-1930", op. cit., p. 92. Nesibu Zamanuel fu il kiintiba per un decennio dal 1922 e contribuì molto allo 
sviluppo della città (ibidem, p. 88). 
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commissariati di polizia per garantirne la sicurezza: a dire ormai come fosse tramontato il 
periodo in cui i sefer della capitale erano comandati dai capi politico-militari 30 . Tra le novità 
curiose, anche l'apertura di un nightclub, lungo la strada per Addis Alem, di proprietà di ras 
Haylu 31 . 
Una rappresentazione cartografica degli anni Venti è quella che venne riprodotta nel 
1929 sull'Enciclopedia Treccani, alla voce Addis Abeba (fig. 30). Questa carta, a firma di un 
non meglio precisato AD., redatta alla scala di 1:50.000, sembra però trattarsi con ogni 
probabilità di una riedizione, parzialmente modificata, della pianta già vista dell'I.G.M. 
Identica la struttura urbana, perfino nel dettaglio del campo del fitawarari Habta-Giyorgis 
( Apte Ghiorghis) e del forte militare, situati sul margine rispettivamente sinistro e destro. 
Anche la rete viaria sembra ricalcata su quella della pianta precedente: solo la trasformazione 
(in modi forse arbitrari) di alcune mulattiere e sentieri in strade offre un quadro solo 
apparentemente diverso. Elementi nuovi che compaiono invece in questa rappresentazione 
sono: la stazione ferroviaria, la cui estensione è però assolutamente sovradimensionata; la 
chiesa di San Marco, a ridosso della stazione stessa; la chiesa cattolica della missione dei 
Cappuccini, ai piedi del quartiere di Arada; il campo della missione svedese, sulla Avenue 
d'Ent6tto; la presenza della legazione belga, nel quartiere delle legazioni; e la diversa 
titolazione del gebbi di ras Makonnen, ora divenuto gebbi del figlio Tafari Makonnen -
quello che sarebbe poi stato chiamato, in epoca italiana, "piccolo ghebì" o "ghebì nuovo". In 
assenza di una data precisa apposta in calce a questa pianta, Edouard Berlan ha attribuito una 
datazione compresa fra il 1917 (presenza della stazione ferroviaria) e il 1930 (assenza del 
Parlamento) 32 . Tuttavia, come abbiamo detto, la nostra ipotesi è che la pianta sia solo un 
rimaneggiamento arbitrario, fatto a tavolino piuttosto che sul campo, della pianta dell'I.G.M., 
rimaneggiamento compiuto verosimilmente a ridosso del 1929, data della sua pubblicazione 
33 
§ 2. L'incoronazione del 1930 e la "politica di facciata" urbana 
Dopo il viaggio in Europa del 1924, un'ulteriore spinta all'ammodernamento della 
capitale venne dalla cerimonia di incoronazione di Tafari Makonnen, che fu proclamato 
imperatore nel 1930 col nome di Haile Sellasse I. Per questa cerimonia, Tafari Makonnen 
volle organizzare una grande dimostrazione del grado di civiltà e di progresso raggiunto dal 
suo Paese. Per questo motivo, sebbene egli salì al trono già il 2 aprile 1930, la cerimonia 
ufficiale, alla presenza dei rappresentanti degli Stati più potenti dell'epoca, si svolse parecchi 
mesi dopo, il 2 novembre dello stesso anno, per consentire che tutto fosse predisposto per il 
meglio 34. Tredici furono le delegazioni straniere che risposero positivamente all'invito: Gran 
Bretagna; Italia; Francia; Stati Uniti; Belgio; Paesi Bassi; Germania; Svezia; Grecia; Egitto; 
Turchia e Giappone 35 . Secondo Evelyn Waugh, un viaggiatore irlandese che, a proprie 
30 Questa suddivisione in dieci distretti amministrativi o waradas sarà ripresa nel secondo dopoguerra 
(ibidem, p. 89). 
31 Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 49. 
32 Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville d'Afrique, op. cit., didascalia della foto a fronte di p. 72. Stessa 
datazione è stata data anche da Corrado Diamatini (Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione 
urbana", op. cit., p. 76). 
33 In ogni caso, la datazione fornita da Berlan risulterebbe comunque imprecisa, in quanto il palazzo del 
Parlamento fu costruito nel 1934 e non nel 1930 (cfr. Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 
36). 
34 Hirsch B. e Perret M., Éthiopie, année 30, op. cit., p. 57. 
35 Ibidem, idem. Se questa lista è attendibile - cosa che parrebbe confermata anche da Del Boca (Gli Italiani 
in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, Mondadori, Milano, 1992, p. 122) - da essa risulterebbe che la 
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Fig. 30 - Addis Abeba e dintorni. 
(Fonte: Voce "Addis Abeba" in.Enciclopedia Italiana, 
Istituto dell'Enciclopedia Italian~ Rom~ 1929, vol. I, p. 486) 
spese, assistette alla cerimonia, la stessa popolazione rimase sorpresa di fronte alla cospicua 
partecipazione internazionale: "Gli spiriti più semplici fra gli abissini interpretarono tutto 
questo come un adeguato tributo alla grandezza dell'Abissinia: i re della terra venivano a 
rendere omaggio. Altri, un po' più versati negli affari del mondo, vi videro una sorta di 
cospirazione contro l'integrità dell'Abissinia. Erano arrivati ferangi a spiare in lungo e in 
largo il paese" 36 . Indubbiamente, questa larga partecipazione nascondeva, oltre che un 
interesse generico nei confronti di una delle poche nazioni rimasta indipendente in un 
continente interamente colonizzato, anche un interesse più immediato, legato ad una 
cospicua commessa per la fornitura di materiale aeronautico al negusa nagast, commessa per 
la quale erano in corsa l'Italia, la Gran Bretagna e la Francia 37. 
Lo stesso Tafari Makonnen sovrintese ai lavori di ammodernamento e di restauro 
della capitale. Si incorniciò con il migliorare la strada che dalla stazione, vale a dire dal punto 
in cui le delegazioni sarebbero scese in città, portava al quartiere di Arada, il luogo dove 
avrebbero alloggiato per tutto il periodo necessario allo svolgimento delle celebrazioni 38 . Su 
entrambi i lati di questa strada, i proprietari dei tukul furono obbligati a sostituirli con 
costruzioni di più chiara impronta occidentale, con mura squadrate e imbiancate 39 . Coloro 
che non poterono sostenere una tale spesa furono costretti a vendere la loro abitazione 40. 
Sui terreni circostanti questa strada fu inoltre deciso di innalzare una staccionata, affinché i 
tukul che non si sarebbero potuti ricostruire fossero almeno nascosti alla vista delle legazioni 
41 : una "politica di facciata" che da allora in poi sarebbe stata sempre perseguita da tutti i 
regimi politici, desiderosi di mostrare il lato moderno dell'Etiopia agli occhi del mondo 
occidentale 42 . Infine, si installò l'illuminazione stradale (che, però, all'ultimo, non si riuscì a 
far funzionare) e si tentò di regolare in modo più disciplinato il traffico non solo delle auto, 
ma anche dei pedoni, costringendoli a camminare tutti sul lato destro della strada 43 . Sulla 
piazza del mercato, nel luogo dove una volta sorgeva l'albero delle impiccagioni, venne 
eretto un monumento in bronzo raffigurante Menelik a cavallo (fig. 31 - si noti, sullo sfondo 
la Chiesa di San Giorgio), opera dell'architetto tedesco Rudolph Haertel, già responsabile 
della costruzione della Scuola "Menelik II" 44. Sempre in onore di Menelik e sempre ad 
opera dello stesso architetto tedesco, venne innalzato, nell'area del gebbi imperiale, il 
grande assente fu la Russia, che, oltre alla comune fede ortodossa, intratteneva pure rapporti diplomatici con 
l'Etiopia. La Polonia sollecitò un invito e l'ottenne, mentre la Santa Sede fece anch'essa qualche passo, senza 
però alcun successo (Hirsch B. e Perret M., Éthiopie, année 30, op. cit., p. 57). 
36 Waugh Evelyn, Quando viaggiare era un piacere, Adelphi, Milano, 1996 (ed. orig. 1946), p. lll. 
Fiirangj è il nome generico con cui ancora oggi in Etiopia vengono additati tutti gli stranieri. 
37 Hirsch B. e Perret M., Éthiopie, année 30, op. cit., p. 58. 
38 Pankhurst R., "Eugène Gaspard Marin's impressions of Addis Ababa in 1930-1931" in A.frica-Tervuren, 
voi. XXII, n. 2-3-4, 1976, pp. 96-112. Questo articolo è una raccolta di brani del diario dell'etnografo belga 
Eugène Gaspard Marin (Ten years wandering through the Old World), diario scritto in esperanto, frutto di un 
viaggio in Africa iniziato nel 1928 e durato dieci anni. 
39 Pankhurst R., "Eugène Gaspard Marin's impressions of Addis Ababa in 1930-1931 ",op. cit., p. llO. 
40 Ibidem, idem. 
41 Ibidem, idem. 
42 Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 294. Un esempio recente è quello 
della costruzione di alti palazzi lungo la via che dal nuovo aeroporto internazionale di Addis Abeba conduce 
in città: la loro altezza preclude al visitatore la vista di una realtà urbana fatta di tukul e povertà (ibidem, p. 
293-5; Dejene H. Mariam, "Architecture in Addis Ababa", op. cit., p. 213). Un altro esempio di questa 
politica volta a nascondere la realtà urbana sono le palizzate, ancora oggi visibili, erette lungo la strada che 
conduce al vecchio gebbi di Menelik, oggi sede del presidente della repubblica. 
43 Pankhurst R., "Eugène Gaspard Marin's impressions of Addis Ababa in 1930-1931", op. cit., p. 110. 
44 Johnson M.,The evolution of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 104~ Amare Dawit & Fassil 
Ghiorghis, "Early architectural development in Addis Ababa", op. cit., p. 174. 
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mausoleo contenente i corpi del fondatore della capitale e di sua figlia Zawditu 45 . In tal 
modo, Tafari Makonnen cercava di presentarsi come l'erede legittimo e il fedele continuatore 
della politica del suo predecessore. Con la costruzione, poi, di una copia della grande stele di 
Axum, collocata non molto distante dal gebbi imperiale, nella piazza oggi nota col nome di 
Arat Kilo, lo stesso Tafari Makonnen ribadiva la discendenza della dinastia scioana da quella 
salomonide 46 . Per ingraziarsi la benevolenza divina, sorse, inoltre, a poca distanza dalla 
statua equestre di Menelik, sulla stessa piazza del mercato, un monumento dedicato alla 
Santissima Trinità, simboleggiata con la forma di una stella tripuntita in cima ad un 
piedistallo di muratura alto un paio di metri: la piazza prese da allora a chiamarsi "Piazza 
della Stella della Santissima Trinità", ricordando nel nome quello stesso del futuro 
imperatore 47. Una statua di bronzo raffigurante un Leone di Giuda, simbolo della dinastia 
salomonide, fu infine collocata sulla piazza antistante la stazione ferroviaria 48 (fig. 32). 
Nei punti chiave di accesso alla città, destinati ad essere percorsi più dai sudditi che 
dai legati stranieri, si innalzarono poi degli archi di trionfo, fatti di legno e cartone, che 
sarebbero stati oggetto del sarcasmo denigratorio degli invasori italiani al momento della loro 
entrata nella capitale 49 . 
Le delegazioni arrivarono con il treno nella prima settimana di ottobre 1930. Nel 
resoconto di W augh, l'impressione di chi giunse in questa capitale, ammmodernata in tutta 
fretta per l'occasione, risultò alquanto simile a quella di chi fosse entrato in una fiaba: "E' 
proprio ad Alice nel paese delle meraviglie, infatti, che i miei pensieri corrono subito se 
cerco qualche parallelo storico alla vita che si svolgeva in quei giorni a Addis Abeba. Altri 
paralleli potrebbero essere la nazione di Israele ai tempi di Saul; la Scozia del Macbeth di 
Shakespeare; o anche l'impero ottomano quale appare dai resoconti del tardo Settecento. Ma 
solo in Alice si ritrova quel sapore particolare di una realtà elettrizzata e alterata, o trasposta, 
in cui gli animali girano con l'orologio infilato nel taschino del panciotto, le teste coronate 
passeggiano nel campo da croquet col capo giustiziere al fianco, e le controversie finiscono 
in un rimescolamento di carte da gioco. Potrò mai ritrovare, e descrivere, la follia e 
l'incantesimo di quelle giornate ?" 50 . Una descrizione che, per quanto frutto di una cultura 
eurocentrica e di un certo snobbismo britannico, era comunque un'efficace rappresentazione 
del contrasto tra modernità e tradizione presente nella Addis Abeba di quegli anni. Tafari 
Makonnen aveva voluto dare una parvenza di modernità alla capitale, senza rendersi forse 
pienamente conto dell'effetto farsesco che aveva prodotto, almeno agli occhi di quei visitatori 
meno sprovveduti. Per altri, infatti, l'operazione mediatica riuscì perfettamente, al punto che 
le delegazioni ripartirono "un po' frastornate, ma soddisfatte" 51 . Ma per Waugh, Addis 
Abeba apparve come una città "non realmente terminata", quasi che, a sei giorni dall'apertura 
ufficiale dei festeggiamenti, non vi fosse nulla di pronto e nulla potesse essere pronto in 
45 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 351; 
Amare Dawit & Fassil Ghiorghis, "Early architectural development in Addis Ababa", op. cit., p. 174. 
46 Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 49 nota 27; Johnson M.,The evolution of the 
morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 291. Al suo posto sorge oggi, nella stessa piazza, una copia di quella 
stele. 
47 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 352; 
Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 291; Pankhurst, "The foundatioan 
and growth of Addis Ababa to 1935", op. cit., p. 59. 
48 Johnson M.,The evoluti on of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 291. 
49 Ibidem, p. 292; Hirsch B. e Perret M., Éthiopie, année 30, op. cit., p. 58. 
50 Waugh E., Quando viaggiare era un piacere, op. cit., pp. 123-4 
51 Hirsch B. e Perret M., Éthiopie, année 30, op. cit., p. 59. Haile Sellassie fu il primo e l'unico tra gli 
imperatori d'Etiopia a scoprire il valore politico dello strumento iconografico, come risulta evidente anche 
dall'importanza che egli attribuì alla rappresentazione fotografica della sua persona, che egli volle figurasse 
in ogni dove (cfr. Triulzi A, a cura di, Fotografia e storia dell'Africa, op. cit., pp. 71-81). 
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tempo 52 . E di fronte al gebbi, Waugh annotava: "Vasto e confuso ammmasso di edifici, di 
notte è stato illuminato per tutta la settimana con file di lampadine elettriche, ma di giorno ha 
un aspetto un po' squallido e incolore" 53 . 
Le cerimonie si aprirono il 1° novembre con l'inaugurazione della statua equestre di 
Menelik, che, col consueto tono spregiudicato, fu così raccontata da Waugh: "Qui, sul luogo 
dove un tempo si trovava il vecchio albero destinato alle esecuzioni capitali, sorgeva il 
monumento, avvolto in un gran velo di seta verde brillante [ ... ]. L'imperatore si fece avanti, 
lesse il suo discorso e tirò il cordone; si sentì un rumore di seta strappata, e una grande figura 
equestre in bronzo dorato si offrì parzialmente alla vista. Comparvero degli uomini muniti di 
pali, e con quelli staccarono dalla statua le falde di stoffa che vi erano rimaste attaccate. Un 
brandello però era fuori della portate dei loro sforzi, e rimase a sventolare ostinatamente 
sugli occhi e sulle orecchie del cavallo. Allora intervenne l'apaltatore greco, che salì su una 
scala e rimosse il pezzo di stoffa [ ... ]. Quando l'ultimo dei visitatori fu scomparso, la folla 
ruppe i cordoni dei soldati, e il piazzale si trasformò in un mare di teste nere e di camice 
bianche. Per molti giorni ancora se ne videro in gran numero raggrupparsi intorno al 
monumento e contemplare, tra stupore e sgomento, questo nuovo ornamento della loro 
città" 54. La sensazione di Waugh era dunque che quella statua fosse solo un "monumento" 
ad uso e consumo dei delegati internazionali, gli unici che potessero comprendere realmente 
cosa quel monumento volesse simboleggiare; per gli altri, per il popolo di Addis Abeba, 
estraneo alla cultura occidentale dei monumenti, si trattò solo di un bel "ornamento" e nulla 
più. 
Il giorno seguente, avvenne la cerimonia di incoronazione, sotto una vasta tenda 
eretta nel recinto della chiesa di San Giorgio 55. La cerimonia fu un sapiente dosaggio di 
tradizione e innovazione e fu incentrata soprattutto sull'appartenenza del sovrano alla 
dinastia salomonide e sulla discendenza dalla monarchia di Israele 56 . Ancora una volta, 
Waugh annotò i particolari della cerimonia, osservando come sotto la tenda risultarono posti 
in abbondanza per tutti, tranne che per gli etiopi, i quali, eccetto i più alti notabili di corte, 
furono costrettia rimanere fuori 57. Anche questa cerimonia, quindi, era stata pensata da 
Haile Sellassie per impressionare i rappresentanti stranieri. Nei giorni, seguenti, infatti, 
l'imperatore offii il consueto geber nell'addarash del gebbi imperiale, predisponendo 
apposite misure affinché nessun europeo potesse parteciparvi 58 : i delegati stranieri che 
avevano assistito allo spettacolo artefatto dello scoprimento dei monumenti e a quello 
dell'incoronazione non dovevano invece vedere quale fosse la realtà di un sovrano che 
sfamava il suo popolo 59. 
Anche successivamente all'investitura imperiale, Haile Sellassie continuò nella sua 
opera di modernizzazione della capitale. Nel gennaio del 1931 inaugurò un museo di oggetti 
e paramenti posseduti dai precedenti re ed imperatori etiopi, con un'annessa biblioteca, i~ui 
52 Waugh E., Quando viaggiare era un piacere, op. cit., p. 124. Altri ha scritto, invece, che tutto fu pronto al 
momento giusto e le cerimonie si svolsero nell'ordine più perfetto, con grande sorpresa degli osservatori 
stranieri che avevano temuto il peggio (Hirsch B. e Perret M., Éthiopie, année 30, op. cit., p. 59). 
53 Waugh E., Quando viaggiare era un piacere, op. cit., p. 127. 
54 Ibidem, pp. 132-5. 
55 Ibidem, p. 137. 
56 Hirsch B. e Perret M., Éthiopie, année 30, op. cit., pp. 59-60. Uno dei titoli dell'imperatore d'Etiopia era 
anche quello di re d'Israele. 
57 Waugh E., Quando viaggiare era un piacere, op. cit., p. 137 
58 Ibidem, p. 145. 
59 Waugh, da attento osservatore, ha sottolineato il ruolo del geber nella società etiopica: "Questi sono una 
normale consuetudine nella vita etiopica, e costituiscono anzi un vincolo di vitale importanza fra il popolo e i 
suoi supremi governanti, il prestigio dei quali, in tempo di pace, varia in diretta proporzione alla loro 
frequenza e alla loro abbondanza" (ibidem, p. 144). 
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vi erano sale riservate per la lettura, in postzlone panoramica sulla città, con lussuose 
poltrone di velluto e broccato 60 . Solo due cose mancavano, secondo Eugène Gaspard 
Marin: i libri e i lettori 61. 
Nel 1935, giusto in tempo per la visita del principe Gustavo Adolfo di Svezia, fu 
terminato il nuovo palazzo imperiale di Haile Sellassie, opera dell'architetto Kametz, eretto 
nell'area che una volta ospitava il gebbi di suo padre, ras Makonnen 62 . Dopo la costruzione 
del nuovo gebbi, quello di Menelik non perse di importanza, ma continuò ad essere 
impiegato per le cerimonie di stato e per il tradizionale geber63. 
L'anno precedente venne anche costruito il palazzo destinato ad ospitare il 
Parlamento, il primo edificio di Addis Abeba ad essere concepito secondo Pankhust, in 
"forme moderne", su progetto dello stesso Kametz 64. Il parlamento, semi-elettivo, fu in 
realtà, secondo Diamantini, "una pura appedice di un regime assoluto" e servì ad Haile 
Sellassie per tenere vicino a sé, investendoli di una carica onorifica, i vari capi regionali 65 : 
esattamente la funzione ricoperta dalla corte imperiale. Profondamente diversa da quella dei 
tempi di Gondar, attraversata da intrighi sotterranei, così come da quella di Menelik, 
composta più da armati che da cortigiani, la corte di Haile Sellassie fu infatti un mezzo per 
controllare l'operato dei nobili e per autorappresentare il potere personale dell'imperatore 66 . 
Prima di chiudere questo capitolo sulla capitale negussita durante l'epoca di Haile 
Sellassi e, vogliamo soffermarci su un'ultima rappresentazione cartografica dir ~q~isdAbeba, 
opera di Guèbrè Sellasé, il già ricordato "ministro di penna" di Meneli~7 . 33Sebbene 
pubblicata, in edizione francese, nel 1932, questa pianta, redatta in scala 1:30.000, è 
ascrivibile, però, presumibilmente, attorno alla seconda metà degli anni Venti 68. Ciò che ci 
preme far notare è come questa pianta, se confrontata con quelle precedenti, non riproduca 
un elemento caratteristico della città di Addis Abeba, raffigurato finora in tutte le piante 
precedenti: la dispersione dei tukul. Forse l'intenzione dell'autore era stata quella di dare un 
aspetto moderno, occidentale di Addis Abeba, senza quindi la distesa delle abitazioni 
tradizionali indigene. L'immagine che la carta comunica è infatti quella di uno spazio 
strutturato dalla rete viaria, così come ogni qualunque città europea, con gli elementi propri 
di queste città, come la banca, l'albergo, l'ospedale, la scuola ecc. Sono scomparse, insomma, 
le abitazioni della popolazione di Addis Abeba, quei puntini neri, raffiguranti i tukul, che 
erano sempre stati presenti sulle piante redatte dagli stranieri. La città è solo la città del 
potere politico e religioso. E' pertanto singolare osservare come l'unica rappresentazione 
grafica della capitale ad opera di un etiope faccia tabula rasa di una caratteristica 
60 Pankhurst R., "Eugène Gaspard Marin's impressions of Addis Ababa in 1930-1931", op. cit., p. 110. 
61 Ibidem, idem. 
62 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 352. 
Secondo altri, la data corretta è 1934 (Dejene H. Mariam, "Architecture in Addis Ababa", op. cit., pp. 203-4; 
Patassini D., "Compiacenza ed estraneazione nei piani urbanistici di Addis Abeba dalla fondazione al 1980, 
p. 204}. Dal 1961 l'area del nuovo gebbi ospita l'università di Addis Abeba (Berlan E., Addis-Abeba, la plus 
haute ville d'Afrique, op. cit., p. 101, nota 1). 
63 Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 36. 
64 Amare Dawit & Fassil Ghiorghis, "Early architectural development in Addis Ababa", op. cit., p. 174; 
Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 36; Pankhurst R., "The foundation and growth of Addis 
Ababa to 1935", op. cit., p. 60. All'entrata, una coppia di stelle tripuntite, copie di quella eretta in "Piazza 
stella della Santissima Trinità", adornava un cancello di ferro. 
65 Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 75. 
66 Del Boca A.,Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., p. 125; Hirsch B. e Perret 
M., Éthiopie, année 30, op. cit., pp. 75-6. 
67 Guèbrè Sellassié, Chronique du Règne de Ménélik Il. Rois des rois d'Éthiopie, op. cit.. 
68 Quest'ipotesi è suffragata dall'esistenza della scuola intitolata a ras Tafari Makonnen, costruita nel 1925, e 
dal fatto che il gebbi dello stesso ras Tafari Makonnen continui a riportare questo nome e non quello di Haile 
Sellassi e. 
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fondamentale della città, al fine, con ogni probabilità, di fornire un'immagine 
"occidentalizzata" della stessa, visto che, in fondo, era diretta ad un pubblico di lettori 
occidentali 69. Paradossalmente, gli Italiani avrebbero portato avanti lo stesso progetto di 
cancellazione della realtà urbana tradizionale, non più solo sul piano virtuale della carta 
topografica, ma su quello effettuale della pianificazione urbanistica. 
69 In assenza di diversa indicazione propendiamo infatti che autore di questa carta sia lo stesso Guèbrè 
Sellassié e non il curatore francese dell'opera. 
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Cap. VIII - Esempi di urbanizzazione esogena: Harar. 
Nella nostra analisi del fenomeno urbano in Etiopia dalle origini al 1935, abbiamo 
volutamente tralasciato due casi. Il primo riguarda Harar, città-stato musulmana in terra 
cristiana d'Etiopia, che mantenne la sua indipendenza fino al 1887, quando venne conquistata 
da Menelik; il secondo caso, che tratteremo nel capitolo seguente, riguarda Dire Daua e le 
città che, come questa, originarono dall'arrivo della ferrovia, la cui struttura urbana si 
caratterizzò per un più marcato influsso occidentale. 
L'origine di Harar è legata alle vicende dell'Islam nell'Africa orientale. Attorno al IX-
X sec., nel bassopiano orientale dell'acrocoro etiopico si formò uno stato musulmano, noto 
come Regno di Ifat 1. I musulmani nel bassopiano e i cristiani sull'altopiano si confrontarono 
per secoli, ponendo le proprie capitali a ridosso di questa frontiera, secondo il principio già 
visto della "forward capital" 2 . All'inizio del sec. XV, i musulmani, non potendo più sostenere 
il confronto armato, per sfuggire alla dominazione abissina, spostarono la propria capitale 
nella zona dei monti Cercèr (Chercher, - ) 3 . Dopo un iniziale parentesi insediativa a Dakar, 
lungo l'odierna strada per Giggiga (Jijiga, Gig~igà) verso il 1520 fu fondata Harar dal sultano 
Abu Bekr Muhammad 4. La città conobbe grande notorietà quando le gesta militari di 
Ahmed ibn Ibrahim (1527-1543), detto "il Mancino", minacciarono la stessa sopravvivenza 
del cristianesimo sull'altopiano etiopico. A differenza dei capi militari abissini, che usavano 
spostarsi in continuazione, da un ketema all'altro, "il Mancino" elesse invece Harar a sua 
capitale e pertanto il successo che arrise al condottiero fu anche il successo della sua città, 
che si accrebbe e prosperò 5. Non al punto tale, però, da non subire, alla morte del guerriero 
musulmano, un lento declino, anche in ragione dei continui assalti delle tribù oromo, che 
popolavano la regione circostante Harar 6 . Proprio la persistente minaccia oromo portò alla 
costruzione, nel 1551-52, di quella cinta muraria che, unica nel suo genere in tutta l'Etiopia, 
avrebbe da allora caratterizzato l'intero abitato di Harar 7 . Le mura contribuirono a definire la 
stessa identità culturale e linguistica degli hararge, gli abitanti di Harar, i quali riferendosi alla 
propria città iniziarono ad utilizzare il termine hararino ge ("città"), riferendosi a se stessi, il 
termine ge usu' ("popolo della città"), riferendosi alla loro cultura, il termine ge 'ada 
("usanze della città") e, infine, riferendosi alla loro lingua (di ceppo semitico), il termine ge 
1 Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in time and space perspective, op. cit., p. 60. 
2 Ibidem, p. 61. Mentre da parte abissina Debrà Berhàn fu un esempio di questo tipo di capitale, da parte 
musulmana non ci è dato conoscere alcuna di queste capitali di frontiera (ibidem, idem). 
3 Ibidem, idem~ Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 443. 
4 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
p. 49. Secondo le informazioni contenute nella Guida dell'Africa Orientale Jtaliana(op. cit., p. 443), Harar 
venne invece menzionata per la prima volta nelle cronache etiopiche già nel XIV sec. 
5 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
pp. 51-2. 
6 Ibidem, idem. 
7 Ibidem, idem. Le mura, composte da calcare tufacea cementato con cica, erano di altezza e consistenza 
variabili e furono rimaneggiate più volte nel corso dei secoli (Scarin E., "La città di Harar" in Gli Annali 
dell'Africa Italiana, a. V, n. 4, dicembre 1942, pp. 999-1008, p. 1002; Pankhurst R., History of Ethiopian 
towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., p. 299; Pankhurst R., History of 
Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., pp. 262-3). Le porte, che in esse si 
aprivano, conducevano ciascuna ad una regione che aveva il compito di fornire alla città il necessario 
approvvigionamento. Sorvegliate da guardie, si aprivano di giorno, per poi richiudersi dal tramonto all'alba 
del giorno seguente (De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 40). 
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sinan ("il linguaggio della città") 8. La città dunque divenne il microcosmo di un popolo che 
riuscì a preservare la propria identità nel tempo ponendo dei limiti alla residenza entro le 
mura a tutti coloro che non appartenevano al loro gruppo etnico 9. Sempre in questi anni, 
Harar acquisì anche un'impronta tipicamente araba, sia nella sua caratteristica topografia 
radiale, che rimandava alle antiche città dell'altipiano arabico meridionale, sia nelle sue 
abitazioni cittadine, costruite in muratura e dalla forma rettangolare a tetto piatto 10. Dopo 
alcune vicissitudini politiche, legate sempre al confronto con gli irriducibili guerrieri oromo, 
che ebbero l'effetto di spostare la capitale per alcuni decenni ad Auàsc (Awash, Awsa), nel 
deserto dancalo, Harar risorse come emirato nella seconda metà del sec. XVII 11 . Da allora e 
fino alla metà dell'Ottocento, Harar crebbe come il più importante emporio commerciale per 
le carovane dirette ai porti di Zeila e Tagiura, battendo anche una propria moneta 12 . 
Con l'apertura del canale di Suez e l'accresciuta importanza politico-commerciale del 
Mar Rosso, l'Egitto, già in possesso di quasi tutta la costa bagnata da questo mare, decise di 
spingersi anche all'interno, occupando la città nel 1875 13 . Durante circa dieci anni di 
occupazione, gli egiziani fecero costruire diverse moschee, tra cui quella sulla piazza 
principale di Harar, detta Faras maga/a (Mercato dei cavalli), su cui già sorgeva una piccola, 
ma antica moschea 14. Rafforzarono la cinta muraria, dotandola di bastioni difensivi e 
fortificarono il presidio militare posto all'esterno della città, su un'altura a settentrione 
dell'abitato 15 . Inoltre, distrussero la sede di governo degli emiri, situata alle spalle di Faras 
maga/a, e al suo posto edificarono un nuovo palazzo che dominava, dall'alto dei suoi due 
piani, l'intero abitato 16: segno del nuovo potere che veniva a sovrapporsi su quello 
precedente. Per ridurre la dipendenza alimentare della città dalle regioni circostanti, popolate 
da genti oromo, gli egiziani decisero di costruire un granaio, esterno alle mura cittadine, ma 
protetto da una sua propria cinta muraria 17. Altre innovazioni introdotte durante il decennio 
egiziano, furono la sostituzione della moneta hararina con la piastra egiziana, l'inserimento di 
Harar nel sistema postale internazionale, una nuova suddivisione in distretti amministrativi 
della città, la costruzione di un ospedale e l'inizio dei lavori di un sistema di 
approvvigionamento idrico 18. 
Relativamente a questo periodo, disponiamo di una pianta redatta da Amer Mustafà 
Bey nel 1880 (vedi fig. 34), ripresa pochi anni dopo, con qualche modifica, da Luigi 
Robecchi Bricchetti (vedi fig. 3 5). Le due piante, di cui si ignora la scala, mettono in 
8 Waldron S. R., "Harar: The muslim city in Ethiopia" in Proceedings of the fi.fth international conference 
on Ethiopian studies, senza editore, Chicago, session B, 1978, pp. 239-57, p. 239. Riconoscendone il 
peculiare valore urbano, Pankhurst, nella sua fondamentale storia delle città d'Etiopia, ha descritto Harar 
come "metropoli", termine che lo stesso autore, pur senza specificarne le ragioni, ha utilizzato solo per 
un'altra città d'Etiopia: Gondar (Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century 
to 1935, op. cit., p. 42). 
9 Waldron S.R., "Harar: The muslim city in Ethiopia" p. 254. Ancora oggi, ad Harar è fortemente sentita la 
differenza tra gli "abitanti della città" e coloro - oromo - che vivono nelle campagne circostanti. 
10 Scarin E., "La città di Harar", op. cit., pp. 1000-1. 
11 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the Middle Ages to the early ninenteenth century, op. cit., 
p. 53. 
12 Ibidem, p. 298. 
13 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 443. 
14 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 182 e p. 
265. 
15 Scarin E., "La città di Harar", op. cit., p. 1003; Akalou Wolde Michael, Urban development in Ethiopia in 
time and space perspective, op. cit., p. 14; Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-
ninenteenth century to 1935, op. cit., pp. 182. 
16 Ibidem, idem. 
17 Ibidem, p. 183. 
18 Ibidem, pp. 183-186. 
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Fig. 34 - Pianta di Harar nel 1880 (autore: Amer Mustafà Bey). 
(Fonte: Scarin E., Hararino, Sansoni, Firenze, 1942, p. 116) 
Fig. 35 - Pianta di Harar. 
(Fonte: Robecchi Bricchetti L., Ne/l'Harrar, Baldini, Castoldi & Co., Milano, 1896, p. 123) 
evidenza l'intricata rete viaria interna, la quale sembra addurre a due nodi, da una parte il 
mercato o bazar, dall'altra la piazza principale o Faras maga/a, attorno a cui sorgevano le 
costruzioni nelle quali si erano installati i pashà. In entrambe le carte, le fortificazioni interne 
ed esterne risultano ben marcate e, nella parte più occidentale, si può vedere il granaio fatto 
costruire dagli egiziani. 
L'occupazione egiziana si concluse nel 1886, in seguito ad una ribellione interna alla 
città, quando, però, già da alcuni anni, la Gran Bretagna aveva ormai posto termine 
all'indipendenza dell'Egitto 19. L'anno seguente, mentre l'Italia stava negoziando con 
l'Inghilterra la possibilità di insediarsi nella città musulmana, Menelik decise di approfittare 
del ritiro della guarnigione egiziana per marciare contro l'emiro di Harar, che aveva da poco 
ripreso in mano il potere della città 20 . L'aneddoto vuole che l'emiro, di fronte all'ultimatum di 
Menelik che gli richiedeva la sottomissione, avesse per tutta risposta inviato ad Addis Abeba 
una veste musulmana, un turbante ed un tappeto per le preghiere nella grande moschea di 
Harar, unitamente ad un messaggio che recitava pressapoco "quando tu sarai diventato 
musulmano, solo allora io ti considererò come mio signore" 21 . Sconfitte le truppe dell'emiro 
nella battaglia lampo di Ciallanco, nel gennaio 1887, Menelik entrò in Harar e, memore 
dell'affionto recatogli dall'emiro, rase al suolo la grande moschea che sorgeva sulla piazza 
principale della città (lasciando però intatta quella più antica di Yami, dedicata al "Mancino") 
e, sullo stesso luogo, pose la prima pietra per la costruzione di una chiesa cristiano-ortodossa 
22 
Ras Makonnen, cugino dell'imperatore, fu nominato governatore della nuova 
provincia dell'Hararino 23 . Egli pose la sua sede di governo nel palazzo che già aveva 
ospitato i governatori egiziani, alle spalle della moschea distrutta, nonostante avesse fatto 
costruire, sulla stessa area, da operai indiani ed arabi, una nuova residenza, ornata da una 
porta trionfale sormontata da due leoni, simbolo del potere negussita, ed impreziosita dalle 
frange di coda di elefante, che nella tradizione guerriera abissina erano emblema di vittoria 24. 
Sulla stessa porta, inoltre, venne innalzato lo stendardo etiopico, dai colori verde, rosso e 
giallo (il cui ordine, nei primi tempi, era però intercambiabile), ritenuti essere i colori 
simbolici della SS. Trinità 25 . Come gli egiziani, dunque anche gli abissini sottolinearono la 
loro conquista, attraverso la sovrapposizione fisica del nuovo potere su quello precedente. 
I nuovi padroni di Harar abbatterono anche l'ospedale esistente nella parte 
occidentale della città e il granaio posto subito fuori le mura, e qui aprirono una nuova porta, 
in direzione della capitale abissina, che fu pertanto chiamata "Porta degli Abissini" o "Porta 
dei Cristiani" 26 . Anche l'edilizia cittadina subì i segni del nuovo potere. Accanto alle 
19 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 443. 
20 Del Boca A., Gli Italiani in Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., p. 202. 
21 Pankhurst S., "Harar under Egyptian rule" in Ethiopia Observer, vol. II, n. 2, marzo 1958, pp. 56-9, p. 58. 
22 Scarin E., "La città di Harar", op. cit., p. 1003; Del Boca A.,Gli Italiani in Africa Orientale. Dall'Unità 
alla marcia su Roma, op. cit., p. 227. Robecchi Bricchetti afferma però che l'usanza di porre la prima pietra 
ad opera di alte personalità non era conosciuta agli abissini (Robecchi Bricchetti L., Nell'Harrar, Baldini, 
Castoldi & Co., Milano, 1896, p. 163). Di parere contrario Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From 
the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 260. 
23 Ibidem, p. 255 
24 Robecchi Bricchetti L., Nell'Harrar, op. cit., p. 146; De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, 
pp. 38-9; - -, "The Palace that Ras Maconnen built" in Ethiopia Observer, vol. II, n. 2, marzo 1958, p. 67. 
Sembra che ras Makonnen non avesse voluto risiedere nel nuovo palazzo, come segno di riverenza nei 
confronti di Menelik, per il quale egli aveva fatto costruire quello stesso palazzo (Pankhurst R., History of 
Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 258). 
25 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 207; Pankhurst R., History of Ethiopian towns. 
From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 258. 
26 Scarin E., "La città di Harar", op. cit., p. 1003; Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-
ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 263. 
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abitazioni di tipo arabo, sorsero, soprattutto nella parte centrale della città, quelle dei nuovi 
dominatori abissini: costruzioni rettangolari in muratura o cica, ma dal tetto a due spioventi, 
generalmente in lamiera 27. Anche gli oromo e i somali, di cui non sembrava esservi traccia 
durante i periodi passati, iniziarono ad occupare le zone marginali della città, costruendo 
tukul in legno di forma circolare e dal tetto conico in paglia 28 . Per avere un'idea della 
distribuzione di questi tipi di abitazione si veda la pianta di fig. 36, redatta da Emilio Scarin 
29 
Il segno più evidente, però, dell'avvenuta conquista abissina fu la costruzione della 
chiesa cristiano ortodossa di Medhane Alem, sul luogo della moschea costruita dagli egiziani. 
Ras Makonnen affidò il progetto di questa chiesa all'ingegnere italiano Luigi Robecchi 
Bricchetti (vedi fig. 8), progetto che però venne stravolto durante la fase esecutiva 30 . 
Nonostante il dominio abissino fosse stato paragonato dallo stesso Robecchi 
Bricchetti ad "un enorme piovra", per il fatto di succhiare tutte le risorse degli abitanti di 
Harar, esso portò comunque dei miglioramenti alla città, con la costruzione nel 1902 di un 
nuovo ospedale (poi acquistato dai francesi), un lebbrosario (1902), una scuola (1906) e una 
filiale della Banca d'Abissinia ( 1906) 31 . Harar venne inoltre collegata con Addis Abeba da 
una linea telefonica e telegrafica 32. 
Gli abissini non si insediarono solo all'interno della città murata, ma occuparono sia la 
parte occidentale a ridosso delle mura, quella dove avevano aperto la nuova porta e dove 
sorse tra l'altro, negli anni Trenta, il cosiddetto palazzo del Duca di Harar (residenza del 
futuro governatore della città, Makonnen, figlio di Haile Sellassie - vedi fig. 3 7), sia le 
pendici del Monte Hachim, a meridione della città, dove già dal 1896 esisteva la stazione di 
soccorso della Croce Rossa italiana e dove ras Makonnen fece costruire una chiesa ed 
un'abitazione personale 33 . Quando il figlio del governatore di Harar, Tafari Makonnen, fu 
eletto imperatore, si ricordò dei luoghi dove aveva trascorso l'infanzia e, in memoria del 
padre, fece erigere, su un poggio del Monte Hachim, un mausoleo (fig. 38), ancora oggi 
esistente, in parte simile a quello che lo stesso imperatore aveva fatto costruire ad Addis 
Abeba in onore di Menelik 34. 
Harar fu la seconda città d'Etiopia per importanza e per numero di abitanti ed anche 
le potenze rappresentate diplomaticamente ad Addis Abeba vi aprirono dei consolati 35 . 
Harar fu anche la città il cui fascino e mistero si protrassero per lungo tempo in Occidente. 
Fino alla metà dell'Ottocento, infatti, nessun europeo aveva mai potuto mettere piede oltre le 
27 Scarin E., Hararino. Ricerche e studi geografici, Sansoni, Firenze, 1942, p. 110; Ibidem, "La città di 
Harar", op. cit., p. 1004. 
28 Ibidem, p. 1003. 
29 La carta riproduce la situazione al 1938, tuttavia, in quanto durante l'occupazione italiana non si 
registrarono grandi cambiamenti sia nella composizione etnica della città, sia nella sua edilizia, essa è 
comunque rappresentativa della Harar di epoca abissina. 
30 Robecchi Bricchetti L., Nell'Harrar, op. cit., p. 156; Pankhurst S.,"A visit to Harar" in Ethiopia Observer, 
vol. II, n. 2, marzo 1958, pp. 34-44, p. 42. 
31 Pankhurst R, History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., pp. 260-1. 
32 Ibidem, idem. 
33 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 40~ - - , "Ras Makonnen's old house" in Ethiopia 
Observer, vol. II, n. 2, marzo 1958, p. 69; Pankhurst S., "A visit to Harar", op. cit., p. 37; Pankhurst R, 
History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 269. 
34 Nel mausoleo non vi è contenuto il corpo di ras Makonnen, deposto nella sottostante chiesa di Michael (- -
, "Ras Makonnen's vacant mausoleum" in Ehiopia Observer, vol. II, n. 2, marzo 1958, p. 69). 
35 De Castro L., Etiopia. Terra, uomini e cose, Treves, Milano, 1936, p. 234. Una stima della popolazione di 
Harar alla fine dell'Ottocento, basata sui resoconti di viaggiatori stranieri, dà una cifra attorno ai 40 mila 
abitanti, tuttavia, considerando anche la popolazione residente fuori le mura, la cifra salirebbe a circa 60 mila 
abitanti (Pankhurst R, "Notes on demographic history ofEthiopian towns and villages", op. cit., p. 76). 
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Distribuzione della popolazione e tipi di abitazione di Harar Indigena : a) abitazioni in mu-
Cratura con tetto a due spioventi (Amara) ; b) principali costruzioni religiose; c) abitazioni in muratura 
a tetto piatto (Harari) ; d) capanne cilindriche a tetto conico· (Galla). Scala I : 10.000. 
Fig. 36 - Harar: tipologia edilizia. 
(Fonte: Scarin E., Hararino, Sanso~ Firenze, 1942, p. 123) 
Fig. 3 7 - Harar: il palazzo del Duca. 
! Fon tè: foto deU'.-\utmè 1 
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Fig. 38 - Harar: il mausoleo di ras Makonncn . 
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mura, poiché vigeva un divieto in tal senso emanato dagli emiri della città 36 . Nel 1854 un 
capitano inglese, sir Richard Burton, riuscì per primo, spacciandosi per un mercante arabo, 
ad infrangere quel divieto 37. A prima vista, Harar non suscitò grande emozione in Burton, 
che la descrisse come un abitato dai colori marroni, in contrasto con le bianche città arabe, le 
cui uniche note di rilievo erano i due minareti, dalla rozza forma, dell'antica moschea di Y ami 
38 . Per trovare un termine di paragone a quello che occhio europeo non aveva mai visto 
prima di allora, Burton parlò di Harar come della "Timbuctou d'Oriente" 39. Chi in seguito la 
visitò, tra cui il poeta e commerciante di caffé e d'armi, Arthur Rimbaud, ne parlò però in 
termini più affascinati 40. E' il caso di Antonio Cecchi, uno tra i primi esploratori italiani in 
questa parte di Africa, che nel suo viaggio da Zeila al Caffa così scrisse: "Harar si mostra 
come un immenso monumento circondato alla base da giardini, dove il caffé, gli agrumi, i 
banani i melagrani ed ogni specie di piante proprie di quelle latitudini sono coltivate con cura 
e vi prosperano: bello spettacolo per chicchessia, bellissimo e meraviglioso per chi viene dal 
deserto" 41 . Anche Luigi Robecchi Bricchetti , pochi anni più tardi, ripropose l'atmosfera 
misteriosa della cittadina musulmana: "L'aspetto rosso, fiammeggiante della città, come si 
presenta a prima vista, la tinta delle case a linee orizzontali basse e monotone, solo interrotta 
da tre bianchi minareti e da qualche magro sicomoro che vegeta nei cortili, le imprimono un 
carattere bizzarro, fantastico e stranamente magico che colpisce fortemente [ ... ]. E' il 
Timbuctù dell'Oriente, come la chiamò Burton, la più bella, la più grande, la più fervente di 
vita per traffici e commerci, superiori alle capitali dei regni degli Axumiti, e rivaleggia di gran 
lunga con Ankober, con Entotto, Kartum e con tutte le piazze lungo la costa da Suez al 
Capo. Harar è la più bella e grande città dell'Africa Orientale" 42 . Negli anni seguenti, però, i 
toni delle descrizioni si fecero meno entusiasti. Nei primi del Novecento, Lincoln De Castro, 
visitando la città, non sembrò più avvertire il senso di mistero e di magico che in passato 
l'aveva avvolta: "L'interno della città è un informe ammasso di casupole fatte di sassi con 
poca calce e molta argilla bruna e rossastra; molte prive di tetto, che nell'incuria e col tempo 
venne distrutto in modo da ridurre quelle abitazioni alle quattro pareti di un cortile nel quale 
sorge qualche povero tucul di paglia o di canne, ove uomini, donne, quadrupedi e galline 
sono una sola famiglia" 43 . Anche la descrizione di Evelyn Waugh, che visitò la città nel 
1930, non lasciava ormai più spazio alle suggestioni ottocentesche. Compiendo un giro per le 
strette viuzze, W augh si rese subito conto che gran parte della città era ormai "in uno stato di 
sfacelo" 44. 
36 Pankhurst R., "Harar in the old days" in Ethiopia Observer, vol. II, n. 2, marzo 1958, pp. 47-58, p. 47. 
37 Ibidem, idem. 
38 Burton R., First footsteps in East Africa, 1894 citato in Pankhurst R., "Harar in the old days", op. cit., p. 
47. 
39 Del Boca A., Gli Italiani in Africa Orientale. Dall'Unità alla marcia su Roma, op. cit., p. 222. 
40 Rimbaud, che trascorse alcuni anni in Harar, non ci ha lasciato però alcuno scritto in proposito (Eldon R., 
"Rimbaud in Harar" in Ethiopia Observer, vol. II, n. 2, marzo 1958, pp. 59-61). 
41 Cecchi A, Da Zeila alle frontiere del Caffa, Società Geografica Italiana, Loescher, Firenze, 1886, vol. II, 
p. 614. 
42 Robecchi Bricchetti L., Nell'Harrar, op. cit., p. 110. Anticipazioni del suo libro sono contenute in Ibidem, 
"Ricordi di un soggiorno nell'Harar" in Bollettino della R. Soc. Geogr. Jtal., serie III, voi. IV, 1891, pp. 23-
45. 
43 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., vol. I, p. 41. Nel 1936 apparve un altro libro di De Castro, 
riedizione di scritti già pubblicati altrove, in cui, forse anche in sintonia col cljma politico di allora, Harar era 
ora descritta come "un lurido ed informe ammasso di case" (De Castro L., Etiopia. Terra uomini e cose, op. 
cit., pp. 234-5). 
44 Waugh E., Quando viaggiare era un piacere, op. cit., p. 187. 
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Nell'Etiopia del sec. XIX, Harar rappresentò l'insediamento con le caratteristiche 
urbane più accentuate, ma, in quanto esterno all'impero negussita, non influenzò lo sviluppo 
delle altre città dell'altopiano 45 . 
Quando gli Italiani la occuparono, nel maggio 1936, Harar, aveva ormai perduto il fascino e la 
ricchezza che l'avevano contraddistinta in passato 46. Al suo posto, come nuovo emporio commerciale di 
questa parte dell'Africa, era ormai sorta da tempo Dire Daua. 
45 Ottaway M., ed., Urbanization in Ethiopia. A text with integrated readings, op. cit., p. 35. 
46 Pankhurst R., "Notes on demographic history ofEthiopian towns and villages", op. cit., p. 76. 
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Cap. IX - Esempi di urbanizzazione esogena: le railway towns e Dire Daua 
La seconda eccezione nella storia dell'urbanizzazione dell'Etiopia è rappresentata dal 
fenomeno delle "railway towns", vale a dire di quelle città che, come Dire Daua, che ne 
costituisce l'esempio più rappresentativo, sorsero in seguito alla presenza della ferrovia Addis 
Abeba-Gibuti (ancora oggi l'unica linea ferroviaria esistente, assieme a quella Massaua-
Agordat). Esse non originarono quindi da una volontà politica, come i ketema abissini, né da 
fattori eminentemente economici, come i centri carovanieri del Nord Etiopia, ma in risposta 
ad un'innovazione tecnologica: la ferrovia e la relativa esigenza di avere delle stazioni che 
assicurassero assistenza ai treni e ai passeggeri. 
L'idea di costruire una ferrovia che potesse collegare la capitale dell'Impero alle coste 
del Mar Rosso fu concepita per primo dallo svizzero Alfred Ilg, influente consigliere di 
Menelik, per il quale, come sappiamo, aveva realizzato un sistema di tubature che 
approvvigionava d'acqua corrente il gebbi imperiale di Addis Abeba. Anche grazie a questa 
sua realizzazione, Ilg riuscì ad ottenere nel 1894 da Menelik la necessaria concessione per 
costruire una linea ferroviaria da Gibuti al Nilo Bianco, passando da Harar, Entòtto e il Catfa 
1. Nell'iniziativa fu associato anche il francese Léon Chefneux, che presto divenne il vero 
motore del progetto. Questo prevedeva la costruzione in tre tronconi: da Gibuti ad Harar, da 
Harar ad Entòtto e da Entòtto al Nilo Bianco, l'agognata frontiera occidentale dell'Impero di 
Menelik 2 . L'iniziativa fu subito osteggiata sia da ras Makonnen, il quale temeva che in tal 
modo si sarebbero aperte le porte ad una possibile penetrazione straniera in Etiopia, sia dalla 
Gran Bretagna, che non vedeva certo di buon occhio la crescente influenza della Francia nel 
Corno d'Africa, con il proprio porto di Zeila scavalcato da quello di Gibuti, in mano francese 
3. Prima ancora che i lavori iniziassero nell'ottobre 1897, fu deciso per ragioni tecniche e 
finanziarie, di non far passare la ferrovia da Harar, ma di farla correre lungo la sottostante 
pianura di Dire Daua, dove nel dicembre 1902 arrivò il primo treno da Gibuti 4 . Nel 
frattempo, la Francia aveva incrementato la propria partecipazione all'interno della 
Compagnia creata per la costruzione e la gestione della ferrovia, snaturando quindi la volontà 
di Menelik, che aveva concesso, in via esclusiva, ad un privato, Alfred Ilg, la facoltà di 
costruire la linea ferroviaria. Per manifestare il suo dissenso, Menelik non partecipò quindi ai 
festeggiamenti per l'arrivo del primo treno a Dire Daua 5. L'ostruzionismo sia da parte di 
Menelik, sia da parte britannica causarono l'arresto dei lavori per ben sette anni, durante i 
quali Dire Daua, termine della ferrovia, crebbe come principale centro commerciale, 
concorrente ad Harar. Dopo il fallimento della società originaria (la "Compagnie Imperiale 
des Chemins de Fer Ethiopiens"), e la costituzione della nuova "Compagnie du Chemin de 
Fer Franco-Ethiopien", sempre controllata dai francesi, ma questa volta con l'intesa 
preventiva di Menelik, i lavori poterono finalmente riprendere e nel 1917 la ferrovia arrivò ad 
Addis Abeba (che aveva ormai sostituito Entòtto come capitale), dove si fermò, essendo 
ormai decaduto il progetto di far proseguire la linea fino al Nilo Bianco 6. 
1 Pankhurst R., "The Franco-Ethiopian railway and its history", op. cit., p. 343. 
2 Ibidem, idem. 
3 Ibidem, pp. 345-6. 
4 Ibidem, p. 345 e p. 352. 
5 Ibidem, p. 360. 
6 Ibidem, idem e p. 372, e p. 374. 
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I 784 chilometri della ferrovia furono costellati da 34 stazioni, la cui localizzazione fu 
concordata da parte dei rappresentanti della Compagnia con il governo etiopico 7. Le 
stazioni divennero dei veri e propri motori di urbanizzazione. Laddove si manifestò la 
necessità di far arrestare il treno, per motivi tecnici, là sorsero sempre due o tre uffici, un 
magazzino e le abitazioni per i dipendenti della Compagnia, tra cui molti indiani, arabi e 
somali, oltre ad europei, occupati in posti dirigenziali 8. Questo primo nucleo abitativo finì 
per attrarre nuova popolazione dai territori circostanti, innescando uno spontaneo fenomeno 
di crescita urbana. Tratto comune di questi insediamenti, la loro morfologia. Tutti si 
svilupparono secondo uno schema lineare, lungo cioé la linea ferroviaria, constrastando 
quindi con la caratteristica struttura concentrica dei ketema abissini 9. Delle 34 stazioni, 
almeno quindici, secondo Akalou, divennero col tempo delle città importanti, tra cui Nazret, 
Debra Zeyit, Akaki e Dire Daua (vedi fig. 16) 10. 
Quest'ultima, in particolare, divenne la "railway town" per eccellenza. Dopo la 
decisione di non far più proseguire la ferrovia verso Harar, si dovette trovare un luogo 
sostitutivo dove poter far arrestare i treni, a metà strada tra Addis Abeba e Gibuti, ricco 
d'acqua e in posizione pianeggiante 11 . La scelta cadde sulla piana di Dire Daua, sessanta 
chilometri a Nord di Harar 12. Sebbene la piana fosse popolata da pastori nomadi e alcuni 
piccoli villaggi esistessero sulle colline circostanti, l'area dove sarebbe sorta l'omonima città 
era priva di insediamenti stanziali e pertanto non si fu costretti ad espropriare terreni e a 
trasferire la popolazione 13 . I lavori per la costruzione della nuova città iniziarono nel 1902, 
con l'arrivo del primo treno da Gibuti. Secondo Paul Mérab, fu solo grazie all'iniziativa di 
Léon Chefneux che i lavori, pur fra molteplici difficoltà logistiche, furono portati a 
compimento in tempi rapidi e che per questa ragione Chefueux meritasse di essere chiamato 
"il fondatore di Dire Daua" 14. La concessione con cui Menelik aveva autorizzato la 
costruzione della ferrovia prevedeva la disponibilità del terreno necessario alla costruzione 
delle pertinenze ferroviarie, in ogni luogo che fosse ritenuto opportuno a tal fine 15 . Pertanto 
quando si trattò di costruire le officine, i magazzini, gli uffici e le abitazioni dei dipendenti 
della Compagnia feroviaria, ogni decisione venne presa dai responsabili della Compagnia 
stessa. Questi affidarono agli ingegneri impegnati nei lavori di costruzione della ferrovia il 
compito di redigere un piano regolatore in base al quale dar vita alla città di Dire Daua o, 
come inizialmente si pensò di chiamarla, Addis Harar (Nuova Harar ), a significare che la 
nuova città che stava per sorgere altro non era che il nodo ferroviario di Harar, dove 
inizialmente era stato previsto che passasse la ferrovia stessa 16. Dire Daua fu dunque la 
7 Ibidem, p. 370 e p. 374. 
8 Akalou Wolde Michael, "Urban Development in Ethiopia (1889-1925). Early phase", op. cit., p. 13. 
9 Akalou Wolde Michael, "Some thoughts on the process of urbanization in pre-twentieth century Ethiopia", 
op. cit., p. 38. 
10 Akalou Wolde Michael, "Urban Development in Ethiopia (1889-1925). Early phase", op. cit., p. 1. 
11 Baldet H., Urban study of Dire Dawa, Haile Sellassie I University, Addis Ababa, B.A. thesis, 1970, p. 16. 
12 Il nome Dire Daua, "piana della battaglia", rimanderebbe ad un importante scontro armato avvenuto in 
epoca imprecisata tra le due principali cabile presenti nella zona, quella degli Adal e quella dei Noie (ibidem, 
p. 15). Altri, invece, con minor dimestichezza forse della lingua oromigna parlata in quell'area, han tradotto 
il termine con "regina della pianura", volendo in tal modo sottolineare anche nel nome la posizione di rilievo 
che la città di Dire Daua assunse in breve tempo (Mérab P., Impressions d'Ethiopie, op. cit., voi. I, p. 106). 
13 Baldet H., Urban study of Dire Dawa, op. cit., p. 16. 
14 Mérab P., Impressions d'Ethiopie, op. cit., voi. I, p. 106. Altri hanno proposto date di fondazione diverse, 
come il 1904 (Brotto Enrico, "Dire Daua" in Rivista delle Colonie, a. XII, n. 1, gennaio 1938, pp. 37-44) e il 
1906 (Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 432). 
15 Pankhurst, ferrovia, pp. 370-1 
16 Baldet H., Urban study of Dire Dawa, op. cit., p. 17. 
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prima città d'Etiopia a sorgere grazie ad un piano regolatore 17. Lo schema urbanistico 
adottato fu quello dell'impianto a scacchiera, con vie intersecantesi ortogonalmente tra loro e 
delimitanti le singoli proprietà su cui sarebbero sorte ville con ampio giardino. Sull'esempio 
delle città coloniali del Marocco francese, infatti, anche per Dire Daua si sarebbe cercato di 
realizzare l'ideale urbanistico francese delle "città-giardino" 18 . Pur non essendovi alcun 
criterio di segregazione razziale - presente invece, ad esempio, nella città francese di Gibuti -
quest'atea finì coll'esser popolata esclusivamente da europei, cioé da coloro che potevano 
permettersi di pagare l'alto costo di quelle abitazioni e prese nome di Gazira (Isola, in arabo) 
19. La rimanente popolazione si insediò invece oltre il torrente Dacciatù (- , Datchatu) che 
limitava a Sud la città europea, così come la linea ferroviaria la limitava a Nord 20. Sulla riva 
destra di questo torrente, sorse, in modo spontaneo, senza un preciso piano regolatore, ma 
per giustapposizione delle abitazioni, il quartiere di Magala (Mercato), che finì coll'essere 
popolato prevalentemente da indigeni, ovvero da coloro che, impiegati come operai nella 
Compagnia ferroviaria, non disponevano di somme tali da pagare l'affitto delle villette di 
Gazira 21 . Il Dacciatù divenne così la linea divisoria tra i due abitati, europeo ed indigeno, 
facilmente distinguibili per la loro diversa struttura urbana ed anche per la diversa tipologia 
edilizia. Nel quartiere europeo, l'abitazione tipo era la villetta ad uno o a due piani, costruita 
in muratura, immersa in una rete ortogonale di strade alberate. Nel quartiere indigeno, 
l'abitazione più diffusa era quella di impronta araba, la stessa che si ritrovava nella città di 
Harar: case basse in muratura, dal tetto piatto e dalle forme squadrate, costruite l'una 
accanto all'altra in modo da formare vie irregolari, ma non così strette e contorte come quelle 
di Harar e non comunque alberate come quelle di Gazira. 
A differenza delle altre "railway towns", Dire Daua quindi associò allo sviluppo 
lineare, tipico di queste città ferroviarie, anche uno sviluppo in profondità 22 . 
Nel 1903, a solo un anno dalla sua fondazione, Dire Daua contava già nove-dieci mila 
abitanti indigeni e duecento tra Europei ed altri stranieri, meritandosi quindi l'appellativo di 
"boom city" 23 . Ma in questi anni di crescita, la citttà ancora non presentava un'immagine 
definita di sé, così come sottolineato da De Castro: "E' una città? Ai posteri l'ardua sentenza 
[ .. .]. Dire-Daua, nel silenzio monotono del giorno, con le sue vie quasi solitarie e squallide, 
con quelle baracche e quei casotti, più che del villaggio etiopico o della cittadina all'europea, 
si direbbe un pezzo della Nuova Caledonia" 24. 
Fin dall'arrivo del primo treno da Gibuti, Ato Mersha, governatore di Gildessa 
(Jeldesa, - ), trasferì a Dire Daua la propria residenza, per rappresentare nella nuova cittadina 
il governo etiopico e controllare la ricca dogana ferroviara 25 . Il governatore prese sede nel 
17 Pankhurst R., "The Franco-Ethiopian railway and its history", op. cit., p. 364. Anche Gambela, importante 
porto fluviale sul Baro, al confine col Sudan, sorse ai primi del Novecento grazie alla pianificazione urbana 
ad opera degli inglesi, cui Menelik aveva concesso la gestione del porto (Pankhurst R., History of Ethiopian 
towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., p. 271). 
18 Sull'argomento si rimanda alla seconda parte del nostro studio. 
19 Pankhurst R., "The Franco-Ethiopian railway and its history", op. cit., p. 347~ Baldet H., Urban study of 
Dire Dawa, op. cit., p. 17 e p. 24. Sulla linea ferroviaria Gibuti-Addis Abeba non esisteva discriminazione 
razziale, potendo chiunque acquistare un biglietto di prima, seconda o terza classe e sedersi tra viaggiatori 
bianchi, sollevando così lo stupore di quegli europei adusi a viaggiare nelle Indie britanniche (Pankhurst R., 
"The Franco-Ethiopian railway and its history", op. cit., p. 352). 
2o Baldet H., Urban study of Dire Dawa, op. cit., p. 49. 
21 Ibidem, p. 17. 
22 Akalou Wolde Michael, "Some thoughts on the process ofurbanization in pre-twentieth century Ethiopia", 
op. cit., p. 38. 
23 Pankhurst R., "Notes on demographic history ofEthiopian towns and villages", op. cit., p. 76. 
24 De Castro L., Nella Terra dei Negus, op. cit., pp. 334-5. 
25 Baldet H., Urban study of Dire Dawa, op. cit., pp. 19-21. 
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quartiere di Gazira, dove si fece costruire un palazzo sull'unico modesto rilievo presente 
nell'area 26: a testimoniare che se anche la nuova città fosse d'origine europea, il potere 
abissino non rinunciava a segnare il territorio secondo l'antica pratica vista nel sefer e nel 
ketema, dove il potere stava sempre in alto, in posizione dominante. Dire Daua divenne 
centro amministrativo per l'intera regione, anche se l'influenza francese fu così permeante 
(francese era la lingua franca, francese la moneta e francesi le festività osservate) che la 
Compagnia ferroviaria finì per gestire concretamente la vita quotidiana di Dire Daua, almeno 
fino al 1926, quando in seguito ad un accordo tra le parti, iniziò a funzionare la municipalità 
cittadina, che prese in amministrazione tutta l'area che non interessava direttamente il 
funzionamento della ferrovia 21. 
Il fatto che Dire Daua costituì il termine della ferrovia per diversi anni e che fu subito 
prescelta come capoluogo amministrativo dal potere abissino spiegano in parte il perché del 
suo sviluppo repentino e massiccio 28. A ciò bisogna aggiungere il fatto che nel 1916, in 
seguito ai disordini scoppiati ad Harar per la successione a lej Iyyassu, molti stranieri, ed in 
particolare gli armeni, lasciarono il capoluogo musulmano per la più sicura Dire Daua, dove 
andarono ad aggiungersi alla già vasta comunità straniera, composta da greci ed italiani, 
impiegati come operai specializzati nella costruzione della ferrovia 29. 
Nel tempo, Dire Daua andò ammodernandosi, con la costruzione di una filiale della 
Banca d'Abissinia, di scuole, cinema, ospedali, alberghi, ristoranti, reti idriche, elettriche, 
telefoniche e telegrafiche, al punto da essere descritta da alcuni viaggiatori europei come la 
città più progredita ed avanzata tra quelle dell'Etiopia 30. Nel 1928 venne anche terminata la 
strada che la univa ad Harar, il cui prestigio ed i cui commerci vennero messi a dura prova 
dalla nuova concorrente della pianura 31. 
La pianificazione di Dire Daua, secondo uno schema ordinatore basato su vie 
intersecantesi ortogonalmente fra loro e con la separazione dell'elemento indigeno da quello 
europeo, costituì l'anticipazione più diretta dei concetti urbanistici impiegati dagli italiani 
negli anni Trenta, per dare volto "moderno" alle proprie "città imperiali". 
26 Ibidem, p. 18. 
27 Ibidem, p. 19. 
28 Ibidem, idem. 
29 Ibidem, idem e pp. 45-6. E' stato osservato, però, che anche Dire Daua fu coinvolta negli stessi disordini, a 
causa dei quali 400 europei abbandonarono la cittadina e il senrizio ferroviario venne temporaneamente 
sospeso (Brotto E., "Dire Daua", op. cit., pp. 37-44). 
30 Pankhurst R., History of Ethiopian towns. From the mid-ninenteenth century to 1935, op. cit., pp. 271-4. 
31 Baldet H., Urban study of Dire Dawa, op. cit., p. 18; Berlan E., Addis-Abeba, la plus haute ville 
d'Afrique, op. cit., p. 132. 
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Parte Seconda 
Il fascismo e la costruzione dell'Impero 
Cap. I - Significato e ambizioni di un'avventura coloniale 
"La città si para dinanzi a noi, nascosta nella foresta, trepida nei fumi argentei del 
pomeriggio [ .. .]. Ma dov'è la città? Ci siamo già forse. Siamo entrati nel gran bosco 
d'eucalipti, che la circonda e la copre. Qua e là capanne di fango e di sterco, deserte [ ... ]. 
Quella boscaglia e il silenzio sempre più fondo dànno un senso d'agguato. Siamo alla cinta 
daziaria[ ... ]. Passiamo sotto una specie di arco, composto di tronchi di legno. La porta della 
città; una porta in una città senza mura, prima contraffazione. Dopo ne vedremo altre: l'arco 
di trionfo e gli obelischi di carta pesta. Ci inoltriamo [ ... ]. Siamo alla nostra Legazione. La 
colonna vi si infila. Prati verdissimi, lucidi, siepi di rose e di ginestre. Un picolo mondo 
intatto, questo pezzo d'Italia intorno al quale tutta l'Abissinia, ormai, è Italia. Insieme alle 
prime ombre della sera vien giù un'acquerugiola fredda [ .. .]. Il Maresciallo scende dalla 
macchina, sale le poche scale della villa, sosta sotto il portico. Gli accorriamo incontro [ ... ]. 
Squillano le trombe. Sul frontone una bandiera sale[ ... ]" 1 . 
E' la conquista dell'Impero, così come descritta da Giuseppe Bottai, governatore di 
Roma e primo governatore di Addis Abeba. Nessuna entrata trionfale, così come avrebbe 
richiesto l'evento. Badoglio non ebbe tempo di far scendere il suo cavallo bianco, "da otto 
giorni sballottato da una sponda all'altra dell'autocarro che lo trasporta[ va]", il ghebì 
imperiale era "lontano, circondato ancora da troppe incognite" e gli aerei che avrebbero 
dovuto solcare il cielo della capitale erano ancora fermi a Dessié (Dese, Dasé), bloccati dal 
maltempo 2 . Come era stata diversa l'entrata trionfale in Macallé di qualche mese prima, 
quando gli italiani sfilarono in parata, "le fanfare in testa, le bandiere spiegate al vento" 3 . La 
"marcia della ferrea volontà", così come l'aveva definita Badoglio, arrivò lacera e stremata 
alla meta imperiale 4 . A dare il tono della situazione, si leggano le parole di Alessandro 
Lessona, allora sottosegretario alle Colonie, relative alla sua frugale cena il giorno della 
conquista: "Mentre forse in Italia a quell'ora si sturavano bottiglie di spumante in uno stato 
d'animo di spiegabile esaltazione, nella capitale etiopica Badoglio andava a letto dopo aver 
sorbito una coppia d'uova a bere ed io dopo aver mangiato al lume di candela un piatto di 
pasta condita con aglio e olio" 5 . Ogni attimo di questo 5 maggio 1936 sembra voler 
anticipare gli esiti infausti di un'impresa coloniale che allo stesso Duce, in fondo, servì più 
come fonte di prestigio interno e internazionale, che come effettiva risposta ai problemi reali 
del Paese. Infatti, allo stesso Lessona, da poco rientrato a Roma, Mussolini non chiese "né 
come si era svolta la nostra marcia, né com'era Addis Abeba [ ... ]. A lui bastava il risultato 
politico di aver proclamato l'Impero [ .. .]. Se invece dell'Abissinia avessimo conquistato la 
Siria o qualsiasi altra contrada, per lui sarebbe stato lo stesso" 6 • 
1 Bottai G., "Cinque Maggio", in Etiopia, a. I, n, 1, 1937, pp. 3-4. L'articolo verrà ripubblicato anche nel 
successivo numero di Etiopia, a. III, n. 6, 1939, pp. 10-2. 
2 Emanuelli E., "Ricognizione di Addis Abeba la prima notte della conquista" in Nuova Antologia, a. 
CCCLXXXVI, agosto 1936, pp. 249-65, p. 252. Si osservi che già la notte del 2 maggio 1936, Mussolini 
avrebbe potuto far occupare Addis Abeba dagli ascari al comando del Gen. Gallina, ma, per ovvie ragioni, 
bisognava riservare alle truppe nazionali la precedenza nell'occupazione della capitale (cfr. Del Boca A, Gli 
Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, Mondadori, Milano, 1992, p. 687). 
3 Ibidem, p. 434. 
4 Ibidem, p. 682. 
5 Lessona A, Memorie, Sansoni, Firenze, 1958, pp. 262-4. Data la situazione, I' "imponente spettacolo di 
forza" di una parata militare, organizzata, il 12 maggio 1936, da Badoglio, davanti al gebbi imperiale, 
sembrò diretto più che impressionare gli indigeni, a convincere gli stessi conquistatori della loro avvenuta 
vittoria. 
6 Ibidem, p. 269. 
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Il 9 maggio 1936 si proclamò ufficialmente la"sovranità piena ed intera" del Regno 
d'Italia sull'Etiopia e si investì Vittorio Emanuele III del titolo di "imperatore d'Etiopia" 7. Il 
Maresciallo Pietro Badoglio, condottiero vittorioso della campagna africana, venne nominato 
"Governatore generale d'Etiopia col titolo di Viceré", carica che dopo soli 22 giorni dovette 
però cedere a Rodolfo Graziani. Alessandro Lessona fu posto a capo del Ministero delle 
Colonie, di cui presto mutò la denominazione in Ministero dell'Africa Italiana, sia "per 
sottolineare il passaggio dall'era coloniale a quella imperiale", sia, secondo un'interpretazione 
più malevole, per ribadire la "personalizzazione" di quel-ministero, che Lessona trasformò in 
vero e proprio "feudo personale", mettendo parenti ed amici un po' dovunque 
nell'amministrazione centrale e periferica dell'Impero 8 . 
Proprio Lessona, ancora sottosegretario alle Colonie, fu il padre della cosiddetta 
"Legge Organica" per l'organizzazione dell'Impero, che conteneva i principi fondamentali di 
tutto il sistema politico-amministrativo imperiale 9 . La "Legge Organica" stabiliva 
innanzitutto i confini dell'Impero, costituito dall'Etiopia, dall'Eritrea e dalla Somalia (art 1, 
capo primo). Al vertice dell'amministrazione coloniale periferica vi era il Governo Generale 
dell'Africa Orientale Italiana (A.O.I.), guidato dal Viceré o Governatore Generale, il quale 
dipendeva "direttamente ed esclusivamente" dal Ministro delle Colonie (art. 5). Capoluogo 
del Governo Generale era Addis Abeba (art. 1, capo secondo), che veniva così ad essere 
indirettamente designata quale capitale dell'Impero. L'amministrazione dell'Africa Orientale 
Italiana si divideva poi in cinque Governi locali: Amara (capoluogo Gondar); Eritrea 
(capoluogo Asmara); Galla e Sidama (capoluogo Gimma); Harar (capoluogo Harar) e 
Somalia (capoluogo Mogadiscio) (art. 2). Ognuno di questi Governi era retto da un 
Governatore locale, il quale dipendeva dal Governatore Generale, ma aveva anche la 
possibilità di "corrispondere direttamente" con il Ministro delle Colonie, su proposta del 
quale era nominato (art. 11). Il Governatore Generale ed i Governatori non potevano inoltre 
corrispondere con Amministrazioni dello Stato se non "per il tramite ovvero con 
l'autorizzazione" del Ministro delle Colonie (art. 21). A questi cinque Governi locali, 
bisognava aggiungere il Governatorato di Addis Abeba, costituito in Amministrazione 
municipale e retto da un Governatore alla diretta dipendenza del Governo Generale (art. 2). 
Il Governatorato di Addis Abeba comprendeva le regioni di Addis Abeba, Addis Alem e 
Moggio (Mojo, idem) sino al torrente Barga e al fiume Auàsc (ex art. 3). Il territorio di 
ciascun Governo si divideva in Commissariati, e questi, a loro volta, potevano dividersi in 
Residenze e in Vice residenze (art. 19). In fig. 39 si può avere un'idea cartografica delle 
divisioni territoriali in Governi e Commissariati dell'A. O .I. (quella tratta dalla Treccani, voce 
"Africa Orientale Italiana"). 
Come si può constatare, le norme della Legge Organica ratificavano il potere 
personale del Ministro delle Colonie, a cui faceva capo in tal modo tutta l'amministrazione 
delle colonie del Corno d'Africa. Dal testo di legge, tuttavia, si poteva chiaramente evincere 
un conflitto di poteri tra il Viceré e il Ministro, relativamente all'articolo che prevedeva il 
ricorso diretto dei governatori a quest'ultimo, senza passare per il primo. Un articolo, che, 
come avrebbe ricordato nelle sue memorie Graziani - il quale cercò a sua volta di ridurre i 
governatori al rango di semplici funzionari regionali - "contribuì a fomentare il dissidio tra il 
Ministero e il Governo vicereale, nonché tra questo e i singoli governatori" 10. Il primo dei 
7 Regio decreto-legge 9 maggio 1936, n. 754 in Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia 9 maggio 1936 n. 108. 
8 Lessona A, Memorie, op. cit., p. 272~ Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, 
op. cit., p. 43. 
9 Regio decreto-legge 1° giugno 1936, n. 1019 in Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia, 13 giugno 1936, n. 
136. 
10 Graziani R., Ho difeso la patria, Garzanti, Milano, 1948, p. 99. Questo articolo venne modificato alla fine 
del 1940, nel senso di esautorare ogni intromissione del Viceré negli affari dei singoli governi regionali (Del 
Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., pp. 142-3). 
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tanti conflitti tra centro e periferia, che avrebbe condizionato la breve avventura italiana in 
Africa Orientale. 
In un articolo pubblicato nel 1937 su Foreign Afjairs, al fine di presentare al mondo i 
risultati ottenuti dalla colonizzazione italiana in A. O .I., Corrado Zoli giustificò la conquista 
imperiale con la missione di liberare l'Etiopia dalla tirannia schiavista di Haile Sellassie e 
sostenne che l'organizzazione amministrativa dell'Impero era stata fatta "rispettando" gli usi e 
le tradizioni dei sudditi, sì che quelle genti che avevano le maggiori affinità etniche, 
linguistiche, storiche ed economiche erano state raggruppate sotto un unico governo 11 . La 
bontà di questa divisione amministrativa era sostenuta anche da diversi autori italiani, tra cui 
Tommaso Sillani, Mario Pozzi e Santi Nava: comune tra loro era l'idea che, se il dominio 
negussita aveva governato tenendo divisi i popoli, al fine di estorcere loro più facilmente il 
tributo, il governo italiano avrebbe reintegrato i "giusti interessi" delle popolazioni indigene a 
vedersi riunite secondo un criterio di affinità etnica e storica 12• D'altra parte, la tesi italiana, 
sostenuta in sede internazionale durante l'invasione bellica, era stata che l'unità dell'Etiopia 
fosse una costruzione del tutto artificiosa 13 . 
In realtà, la dichiarata omogeneità storico-politica dei territori dei vari Governi 
dell'A.O.I., oltre che assai difficile a definirsi, causa le innumerevoli invasioni che 
caratterizzarono la storia dell'Etiopia, non venne compiutamente realizzata, poiché, ad 
esempio, mentre la fedele colonia primigenia, l'Eritrea, fu premiata con un'estensione del suo 
territorio fino al fiume Tacazzé, ben oltre cioé i suoi limiti "storici", segnati dal fiume Marèb, 
il cuore politico dell'Impero negussita, lo Scioa fu invece smembrato fra i territori dei governi 
viciniori 14. Questo smembramento "punitivo" era espressamente diretto a "cancellare" dalla 
memoria storica dell'Etiopia il territorio di quella stirpe che aveva dato avvio al processo di 
unificazione nazionale del Paese 15 . Graziani, in qualità di Viceré, si oppose a questa 
decisione di smembramento voluta da Lessona, sostenendo che per pacificare lo Scioa, "unità 
etnica più importante d'Etiopia" e focolare di rivolta dopo l'occupazione italiana della 
capitale, occorresse mantenere un unico comando politico-militare 16. Viceversa, "il 
Ministero [delle Colonie] moveva dal concetto che uno smembramento dello Scioa avrebbe 
significato una frattura delle tradizioni, quindi maggior garanzia pel nostro possesso" 17 • Di 
fronte al veto irremovibile di Graziani, che continuò di fatto a governare direttamente lo 
Scioa come se si trattasse del territorio di un unico governo, Lessona dovette cedere, 
acconsentendo a rimandare al momento opportuno l'attuazione della ripartizione stabilita 
11 Zoli C., "The organization of Italy's East African Empire" in Foreign Affairs, vol. 16, n. 1, ottobre 1937, 
pp. 80-90, p. 80 e p. 84. 
12 
Sillani T., L'Impero (A.O.I.), La Rassegna Italiana, Roma, 1937, p. 191~ Pozzi M., L'Impero e le Colonie 
nelle loro leggi fondamentali, Istituto Coloniale Fascista, Roma, 1937, p. 91 e p. 99; Nava S., "Ripartizione 
politica dell'Africa Orientale Italiana" in L'Universo, a. XVII, n. 7, luglio 1936, pp. 467-8. 
13 
Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., p. 648. Il tentativo di 
smantellare l'idea che l'Etiopia fosse una formazione geografica unitaria era tuttavia già iniziato durante il 
primo colonialismo italiano liberale, ad opera del capitano R. Perini nel corso del III Congresso Geografico 
Italiano (1899) . Cfr. Gaffuri L., "Ideologia e geografia: l'Africa coloniale nel contributo dei geografi italiani 
ai congressi specializzati (1871-1898)" in AaVv, Terra d'Africa, Unicopli, Milano, 1992, pp. 61-107, p. 84. 
14 
Il confine "storico" del Marèb per l'Eritrea fu indicato da Conti Rossini C., L'Abissinia, Cremonese, Roma, 
1929, p. 37. 
15 
Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 140. Nonostante Del Boca 
sostenga l'esistenza di un'unica identità nazionale, formatasi proprio durante l'epoca del primo e del secondo 
colonialismo italiano, pare più corretto oggi parlare di diverse nazioni, riunite sotto un'unico stato, eredità 
dell'Impero negussita. 
16 
Graziani R., Ho difeso la patria, op. cit., p. 98. Lo Scioa non fu il solo territorio contestato da Graziani. 
Anche i confini del Governo del Harar furono oggetto di critica da parte del Maresciallo, che voleva porre la 
città musulmana di Harar sotto il governatorato somalo (cfr. Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La 
conquista dell'Impero, op. cit., p. 751). 
17 Graziani R. , Ho difeso la patria, op. cit., p. 98. 
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dalla "Legge Organica". Momento che in realtà non venne mai, dato che, l' 11 novembre 
1938, il decreto legge n. 1875 modificò la "Legge Organica", istituendo il "Governo dello 
Scioa", retto dal Vice Governatore Generale dell'A.0.1., e nominando un podestà per 
l'Amministrazione municipale di Addis Abeba 18 . 
La politica coloniale di Lessona non era contenuta solo nella "Legge Organica", ma 
anche in una lettera del 5 agosto 1936, intitolata "Direttive per l'organizzazione e 
l'avvaloramento dell'A.0.1." 19. D'accordo con Mussolini, ma contro il parere di Badoglio e, 
successivamente, anche contro quello di Graziani, Lessona sosteneva la necessità di un 
dominio diretto ("nessun potere ai ras"), per suggellare in tal modo il nuovo rango imperiale 
dell'Italia, ma anche per poter accentrare nelle proprie mani ogni decisione relativa all'Africa 
Orientale 20. Nel gennaio 1938, dopo che sia Lessona, sia Graziani erano stati rimossi dal loro 
incarico (novembre 193 7), il nuovo Viceré, Amedeo di Savoia, affiancato da Guglielmo 
Nasi, nominato il 5 maggio 1939 Vicegovernatore Generale dell'A.0.1. e Governatore dello 
Scioa, iniziò una politica volta ad associare gradualmente i notabili etiopi, in particolare 
amhara, al governo coloniale 21 . Una svolta che non si conciliava affatto con le leggi razziali, 
e che avrebbe trovato oppositori nel P.N.F. (Partito Nazionale Fascista) e nello stesso 
Mussolini e Attilio Teruzzi (il nuovo Sottosegretario e poi Ministro delle Colonie). Quando, 
nel settembre 1940, per contrastare la ribellione interna e resistere all'imminente attacco degli 
inglesi, Roma accettò questa politica di governo indiretto, ormai era divenuto troppo tardi 22 . 
Come abbiamo già accennato, questa divergenza di vedute tra Roma ed Addis Abeba, cioè 
tra un progetto politico pensato a tavolino per il prestigio del regime da una parte e la realtà 
di vita degli abitanti della colonia dall'altra, avrebbe condizionato tutto il periodo di 
colonizzazione italiana, rivelandosi un grande ostacolo nella realizzazione di quasi tutte le 
cosiddette "città imperiali". 
Fra le "Direttive per l'organizzazione e l'avvaloramento dell'A.0.1." impartite da 
Lessona con la lettera del 5 agosto 1936, vi era anche la prescrizione che fosse attuata una 
politica di favore nei confronti della Chiesa ortodossa d'Etiopia, pur senza arrivare a 
concedere ad essa una vera indipendenza di potere 23 • Lessona rifiutava quindi la 
collaborazione con l'elemento politico indigeno, ma non con quello religioso, a cui viceversa 
si appoggiava, per la sua influenza sulle popolazioni locali. Il suo obiettivo, perseguito 
peraltro già in passato dallo stesso Haile Sellassie 24, era quello di arrivare alla creazione di 
"una chiesa nazionale abissina con un abuna abissino indipendente dal Patriarca 
d'Alessandria" - il quale, in quanto egiziano, avrebbe potuto essere facile strumento 
18 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 45 e p. 141; Pozzi M., 
"Legislazione" in Africa Italiana. Bollettino (Supplemento), n. 1, 1938, p. V. 
19 In ACS-Fondo Graziani, b. 45, f. 41. Riportata anche in Lessona A, Memorie, Sansoni, Firenze, 1958, pp. 
295-304. 
20 Lessona A, "Direttive per l'organizzazione e l'avvaloramento dell'A.0.1.", 5 agosto 1936, in ACS-Fondo 
Graziani, b. 45, f. 41. Cfr. anche Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. 
cit., p. 732; Ibidem, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, Mondadori, Milano, 1992, pp. 
40-1. Graziani, nelle sue memorie, ha sostenuto invece che egli fu contrario alla proposta di Badoglio 
d'affidare il governo delle varie regioni ai grandi capi indigeni (Graziani R., Ho difeso la patria, op. cit., p. 
97). 
21 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., pp. 256-262. 
22 Ibidem, p. 258 e p. 378. Si noti però che una forma di governo indiretto era attuata già fin dal 1936 nelle 
Residenze, dove ci si avvaleva, dietro compenso monetario, dell'opera di elementi locali, nominati, 
nell'ambito di una pubblica cerimonia, responsabili di una circoscrizione. A questi capi veniva consegnato un 
distintivo di smalto, con fascio littorio in campo tricolore, che denotava la loro funzione di comando (cfr. 
Sillani T., L'Impero (A.O.I.), op. cit., pp. 191-5). 
23 Lessona A, Memorie, op. cit., pp. 295-304. 
24 Nel 1929 Haile Sellassie aveva nominato di sua iniziativa, senza l'intervento del Patriarcato di Alessandria, 
cinque vescovi (cfr. Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., pp. 265-6). 
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dell'Intelligence britannico 25 . L'autocefalia della Chiesa etiopica venne sancita il 27 novembre 
1937 e, anche dopo la liberazione, fu mantenuta da Haile Sellassie 26• Per la festa del Masqal 
del 1937, l'abuna Abreham, primo abuna dell'autocefala Chiesa ortodossa, officiò la 
celebrazione nel recinto del "Piccolo Ghebì" di Addis Abeba (il gebbi di Haile Sellassie), sede 
del Governo Generale, come omaggio verso il potere italiano 27 . Dopo questa, altre feste 
religiose vennero celebrate nella stessa sede, risultando occasioni in cui il governo italiano 
dispensava elargizioni munifiche al clero e ricompensava con titoli onorifici gli indigeni che 
avevano mostrato lealtà verso di esso 28 . Questa politica di favore verso la Chiesa ortodossa 
d'Etiopia non era finalizzata solo a penetrare le simpatie del popolo etiope, aiutandone la 
principale confessione religiosa, bensì anche ad ottenere, in cambio dell'appoggio ricevuto, 
quelle terre che nel corso dei secoli la Chiesa etiopica aveva incamerato come gult 29• Ad 
ogni modo, solo una parte del clero etiope accettò di collaborare con gli italiani. Molti 
preferirono lottare a fianco delle forze patriottiche, fin dall'inizio, come dimostrato dal 
sacrificio dell' abuna Petros e dell'abuna Michael o da quello dei 449 religiosi e laici del 
monastero di Debrà Libanòs, trucidati dagli italiani il 13 maggio 1937, come rappresaglia per 
l'attentato subito da Graziani nel febbraio di quell'anno 30 . 
Ciò che è importante sottolineare, però, al di là della posizione variegata assunta dal 
clero etiope nei riguardi dell'occupazione italiana, è il fatto che le chiese ortodosse 
rappresentavano una sorta di monumento alla resistenza cristiana dell'Etiopia contro ogni 
aggressione esterna, fosse essa quella del musulmano Ahmed ibn Ibrahim o quella degli 
Italiani. Sulle pareti di queste chiese erano infatti rappresentati i personaggi e le scene 
storiche dell'epopea nazionale ed esse costituivano pertanto un importante elemento 
iconografico della storia del Paese. Non a caso, all'indomani dell'attentato a Graziani, le mire 
squadriste della rappresaglia guidata dal federale Guido Cortese si appuntarono, oltre che 
sulla popolazione, anche sulla chiesa di San Giorgio, la chiesa simbolo di Addis Abeba, che 
fu data alle fiamme, con un tentativo, fallito, di tenervi imprigionati gli stessi preti ortodossi, 
dietro il prestesto, rivelatosi poi falso, che essi nascondessero delle armi nella chiesa 31 . 
25 Lessona A., Memorie, op. cit., pp. 295-304. Anche il la Chiesa cattolica, che aveva partecipato attivamente, 
con i suoi "cappellani d'assalto", alla campagna d'Etiopia, cercò di esercitare un ascendente sulla Chiesa 
ortodossa d'Etiopia, attraverso l'invio di "elementi neri" al pontificio Collegio etiopico che aveva sede in 
Roma (cfr. Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 497; Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La 
caduta dell'Impero, op. cit., pp. 537-541). 
26 Del Boca A., Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 267. Berlan sostiene però 
che l'autocefalia della Chiesa d'Etiopa divenne realtà solo nel 1957 (Berlan E., Addis Abeba. La plus haute 
ville d'Afrique, Allier, Grenoble, 1963, p. 102). 
27 Shenk C.E., "The Italian attempt to reconcile the Ethiopian Orthodox Church: the use of religious 
celebrations and assistance to churches and monasteries" in Journal of Ethiopian Studies, voi. X, n. 1, 
january 1972, pp. 125-135, p. 126. Nel settembre 1939, Nasi disse che la festa del Masqal, prima ancora che 
festa religiosa, era il segno dei buoni rapporti esistenti tra Chiesa etiopica e Governo Generale (ibidem, idem). 
28 Ibidem, pp. 127-9. 
29 Del Boca A., Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 268. Più di recente, un 
autore etiope ha sostenuto che proprio per favorire l'avvicinamento tra Governo e Chiesa, gli italiani 
sospesero nel corso del 1937 la politica di indemaniamento del suo vasto patrimonio fondiario (Larebo M. 
Haile, The building of an Empire: Italian land policy and practice in Ethiopia, 1935-1941, op. cit., p. 242). 
30 L'abuna Petrose I'abuna Michael furono fucilati dagli italiani rispettivamente nel luglio e nel novembre del 
1936. La rappresaglia era dovuta al fatto che Graziani credeva che ispiratore dell'attentato fosse proprio il 
clero ortodosso (cfr. Del Boca A., Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 25, p. 55, 
e p. 104). 
31 Poggiali C., Diario A.O.I. [15 giugno 1936-4 ottobre 1937], Longanesi, Milano, 1971, pp. 183-4. Poggiali, 
inviato del Corriere della Sera, cercò invano di comunicare la notizia al suo giornale, ma Roma impose una 
severa censura sull'accaduto. Riavutosi dall'attentato, lo stesso Graziani, che aveva nel frattempo maturato 
l'idea che dietro a quell'azione vi fosse il clero ortodosso, ordinò poi, nel luglio del 1937, che fossero 
cancellate dalle pareti delle chiese tutte le pitture relative alla vittoria di Adua (ibidem, p. 245). 
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Nonostante questi episodi, gli italiani adottarono comunque, nel suo complesso, una 
politica generosa verso la Chiesa ortodossa d'Etiopia. Gli edifici che avevano distrutto 
furono ad esempio ricostruiti, come nel caso del monastero di Debrà Libanòs, della chiesa di 
San Giorgio e del monastero dello Zuqualà ( - , Zequalla), ricostruito, dotato di una 
biblioteca e collegato alla capitale da una strada più accessibile 32 . Una politica bifronte, 
quindi, volta da una parte a cancellare i segni dell'identità e della resistenza etiopici, dall'altra 
a cercare di attirare nel proprio campo coloro che potevano avere maggior presa sul popolo 
etiope (almeno su quello cristiano). In ogni caso, alla fine dell'occupazione, tra i danni di 
guerra subiti, l'Etiopia annovererà ben "due mila chiese bruciate" 33 . 
Sempre nell'ottica di influire sulle coscienze politiche dei propri sudditi attraverso la 
religione, Lessona diede disposizioni, sempre nella sua lettera del 5 agosto 1936, affinché i 
governatori guardassero con largo favore anche verso le istituzioni e le popolazioni 
musulmane 34. Una politica di favore forse più importante di quella dispensata verso la Chiesa 
ortodossa. Anticipata nell'art. 31 della "Legge Organica", laddove si dava piena facoltà ai 
musulmani di ripristinare i propri luoghi di culto, questa politica filo-musulmana aveva un 
duplice scopo: a livello locale, doveva servire a spezzare la resistenza etiope, attirando la 
popolazione musulmana verso il campo italiano; a livello internazionale, rientrava 
nell'ambizioso disegno politico di Mussolini di fare dell'Italia la "spada dell'Islam", per 
ritagliarsi un proprio spazio vitale nel Mediterraneo e nel Medio Oriente, tra gli opposti 
colonialismi delle grandi potenze. Nuove moschee sorsero così a Gimma, a Dire Daua e ad 
Barar, dove si costruì anche una scuola coranica che nelle intenzioni del regime avrebbe 
dovuto superare per importanza quella de Il Cairo 35 . E ad Addis Abeba Mussolini volle 
personalmente ordinare la costruzione di una grande moschea, ufficialmente per testimoniare 
la stretta collaborazione tra italiani e musulmani (gli ascari somali, libici, dancali, raia e azebù 
galla) durante il conflitto italo-etiopico, ma, più concretamente, per significare che i rapporti 
di forza erano cambiati ed ora i musulmani erano sullo stesso piano dei "padroni" cristiani 
dell'Etiopia 36 . 
Nei disegni politici di Lessona, l'Africa Orientale sarebbe divenuta una regione 
autarchica, in grado di rifornire di materie prime la madrepatria ed accogliere l'esubero di 
manodopera italiana 37 • Mentre il grande capitale industriale sarebbe stato impiegato nelle 
zone inadatte alla colonizzazione demografica, questa, nella specie della piccola proprietà 
contadina, avrebbe popolato tutto l'altopiano. Lessona sperava in tal modo di favorire una 
diffusa colonizzazione demografica dell'Impero, ma, evidentemente, non aveva considerato 
che una tale poltica era già stata attuata, con scarso successo, in Eritrea, dove appunto gli 
32 Shenk Calvin E., "The Italian attempt to reconcile the Ethiopian Orthodox Church ... ", op. cit., pp. 131-
135; Poggiali C., Diario A.O.I. [15 giugno 1936-4 ottobre 1937], op. cit., p. 237. 
33 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 531. In Addis Abeba, 
tuttavia, a parte il caso citato di San Giorgio, non risultarono danni cospicui al patrimonio edilizio religioso 
(Haile Gabriel Dagne, "The establishment of churches in Addis Abeba" in Proceedings of the lnternational 
Symposium on the Cenetenary of Addis Ababa, op. cit., pp. 57-78). 
34 Lessona A, Memorie, op. cit., pp. 295-304. 
35 Diel L., A.O.I.. Cantiere d'Italia, Edizioni Roma, Roma, 1939, p. 66. 
36 La politica filo-islamica fu perseguita in modo incisivo da Graziani e, in modi più attenuati, anche da 
Amedeo di Savoia (cfr. Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., pp. 
263-4). 
37 Lessona A, Memorie, op. cit., pp. 295-304. Accanto a questo progetto, c'era anche quello di fare dell'A.O.I. 
la base di un' "armata africana", forte di 200 mila uomini, con cui estendere il proprio controllo a tutta 
l'Africa (ibidem, pp. 295-304). 
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unici risultati di un certo valore non erano provenuti certo dalla piccola proprietà contadina, 
ma da una grande azienda agricola, quella di Tessenei (Teseney, - ) 38 . 
I primi coloni furono rappresentati dai militari smobilitati, inquadrati nelle Centurie 
agricole. Non a caso, a gestire tutta la colonizzazione rurale dell'Impero fu chiamata l'Opera 
Nazionale Combattenti (O.N.C.), affiancata poi, dal dicembre 1937, dai vari enti regionali di 
colonizzazione, come l'ente Romagna d'Etiopia, l'ente Puglia d'Etiopia e l'ente Veneto 
d'Etiopia, a cui erano affidate determinate regioni dell'Africa Orientale da colonizzare 39 . 
L'impiego dell'O.N.C. era stato ben calcolato. In tal modo, infatti, si sperava di ottenere il 
duplice risultato di mettere a coltura le terre dell'Impero e di assicurarne il controllo militare, 
grazie appunto alla figura del "contadino-soldato". Come già successo in Eritrea, anche 
nell'Impero il controllo militare divenne quindi l'elemento strutturante di tutto il territorio 40. 
Era chiaro, però, che, per poter mettere a disposizione le terre per la colonizzazione 
demografica, occorreva che queste fossero tolte agli etiopi. Corrado Zoli, nel suo articolo su 
F oreign Affairs, aveva dichiarato che l'insediamento rurale di coloni italiani non avrebbe 
compromesso in nessun modo i diritti dei nativi, i cui diritti terrieri sarebbero rimasti 
immutati 41 . In realtà, già abbiamo visto come si tentò di spossessare la Chiesa ortodossa del 
suo cospicuo patrimonio fondiario. Il Governo Generale, attraverso provvedimenti legislativi, 
cercò poi di riformare la struttura feudale del gabbar, accelerando cioé quel processo di 
defeudalizzazione (riduzione del potere delle elite feudali + potenziamento dello stato 
moderno), già in atto durante il regno di Haile Sellassie 42. Secondo Larebo, la politica di 
abolizione del gabbar fu, nelle intenzioni di Graziani, soprattutto un tentativo di "de-
amharizzazione" della società etiope, di eliminazione cioé della classe dirigente tradizionale 
(tentativo che, dopo l'attentato del febbraio 1937, assunse le forme di una vera e propria 
eliminazione fisica della stessa élite amhara) 43 • Il Governo Generale dispose 
l'indemaniamento di tutte le terre il cui titolo di proprietà era fondato su un diritto di signoria 
(gult), mentre tramutò in diritto di proprietà il titolo di possesso ereditario delle terre (rest) 
44
. La questione fondiaria contribuì ad alienare molte simpatie al Governo Generale, che, con 
Amedeo d'Aosta, decise, quindi, nell939, di indemaniare solo quelle terre che potevano con 
sicurezza essere considerate gult, lasciando tutte le altre in proprietà agli etiopi 45 . Queste 
misure riguardarono anche i suoli urbani, aree cioé che le amministrazioni italiane avevano 
maggiore necessità di acquisire per lo sviluppo dei piani regolatori delle nuove città. I terreni, 
in questo caso, vennero espropriati con decreti governatoriali ad hoc, dietro un~ 
corresponsione che, oltre che tardiva, non risultò quasi mai pari al valore del bene 
espropriato 46. 
38 Sulla colonizzazione demografica dell'Eritrea e sull'esperimento agricolo di Tessenei si veda Del Boca A, 
Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., pp. 30-34. 
39 Ibidem, pp. 205-208. 
40 Apollonio F.I., "L'architettura del cannone: occupazione e opere di fortificazione" in Gresleri G., Massaretti 
P.G. e Zagnoni S., a cura di, Architettura italiana d'oltremare 1870-1940, Marsilio, Venezia, 1993, pp. 127-
143. 
41 Zoli C., "The organization ofltaly's East African Empire", op. cit., p. 85 e p. 90. 
42 Larebo H.M., The building of an Empire: ltalian land policy and practice in Ethiopia, 1935-1941, op. cit., 
p. 241 e p. 294. 
43 Ibidem, pp. 240-1. Sulla politica anti-amhara di Graziani vedi anche Del Boca A, Gli Italiani in Africa 
Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 80. 
44 Larebo H. M., The building of an Empire: Italian land policy and practice in Ethiopia, 1935-1941, op. cit., 
p. 242. Sul sistema del gabbar e sulle definizioni di gult e resi vedi cap. I, parte prima .. 
45 Ibidem, pp. 244-8. 
46 Ibidem, p. 245. Con regio decreto 23 dicembre 1937 n. 2644 si istituì il servizio catastale e tecnico erariale 
del Governo Generale dell'Africa Orientale Italiana, al quale sarebbe spettato il compito di: formare carte 
topografiche catastali riguardanti i centri urbani, le zone colonizzate o da colonizzare; riordinare i catasti 
esistenti; censire la proprietà immobiliare demaniale; determinare le indennità di espropriazione. 
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Di fronte alla questione fondiaria, secondo Larebo, gli italiani dovettero affrontare 
un duplice problema: da una parte, quello di sgomberare le terre di colonizzazione rurale, ma 
non fino al punto di eliminare la necessaria manodopera indigena da impiegare nella 
coltivazione dei campi; dall'altra, quello di ospitare nelle città un gran numero di etiopi 
diseredati, col rischio di potenziali rivolte 47 • In realtà, come vedremo più avanti, quest'ultimo 
rischio si tramutò in un fattore di sicurezza, dato che la concentrazione dei nativi in un luogo 
circoscritto, ne facilitò il loro controllo militare. 
La politica di espropriazione e privatizzazione del suolo, sia agricolo che urbano, 
sgretolò, secondo Diamantini, "il pilastro che aveva retto la società etiope per millenni", 
ossia il sistema tradizionale di accesso alla terra, creando un vero e proprio shock tra gli 
etiopi 48 • Prima ancora di imporre le forme della propria particolare dominazione, gli italiani 
portarono con sé un'ondata di modernità, come mai prima d'allora: la rottura del sistema 
socio-politico dell'Etiopia tradizionale fu, quindi, più che un effetto politico, un effetto 
economico, prodotto dall'arrivo del capitalismo 49 . L'apparizione del lavoro salariato, 
l'abolizione della schiavitù e la legislazione razziale ruppero definitivamente il sistema del 
gabbare contribuirono a trasformare anche fisicamente lo spazio urbano 50 . 
Questi cambiamenti però furono sentiti soprattutto nelle città, mentre nelle campagne 
il contraccolpo fu pressoché nullo, causa l'insuccesso della colonizzazione rurale 51 . Già verso 
il 1939 l'entusiasmo iniziale era svanito e nessuno più pensava che la colonizzazione 
demografica, i cui costi si erano rivelati enormi e i risultati scarsi, avrebbe risolto i problemi 
della madrepatria 52 . Al suo posto, incominciò a farsi strada una diversa concezione del 
colonialismo, sostenuta dal Duca D'Aosta, che aprì le porte al capitalismo 53 . 
L'insuccesso della politica di colonizzazione demografica fu dovuta anche al fatto che 
il territorio dell'Etiopia non fu mai pacificato. A partire infatti dalla fine del 193 7, gli Italiani 
sarebbero rimasti padroni solo delle città e delle linee di comunicazione, essendo le 
campagne in mano ai ribelli 54. La dislocazione degli insediamenti agricoli italiani fu quindi 
condizionata dal fattore sicurezza: nell'Hararino, nel Caffa e negli Arussi, dove la situazione 
politica era sotto controllo, questi si diffiisero abbastanza capillarmente; nelle altre regioni, 
rimasero dislocati soprattutto lungo le strade principali, sotto il più facile controllo italiano 55 . 
A ciò bisogna aggiungere che, come nel caso della colonizzazione dell'Agro pontino, anche 
in Etiopia, i coloni non furono certo scelti in base a requisiti motivazionali e professionali. 
Scrisse, infatti, nel suo diario segreto, Ciro Poggiali: "E' doloroso dirlo, ma in Etiopia 
abbiamo mandato troppi meridionali. Son troppo arretrati per avere autorità, per imporre 
quella che si chiama civiltà europea. Taluni di essi si trovan perfettamente a loro agio nella 
sporcizia dei tucul, perché nel loro paese pugliese o calabrese non ebbero mai nulla di 
meglio. Fa ridere di sentir parlare di prestigio della razza" 56 . Secondo Larebo, si arrivò al 
punto tale che alcuni di questi italiani, che provenivano da regioni diverse e che parlavano 
solo il loro dialetto, non trovarono altro, per intendersi tra loro e con gli etiopi, che parlare in 
47 Larebo H. M., The building of an Empire: Jtalian land policy and practice in Ethiopia, 1935-1941, op. cit., 
pp. 238-9. 
48 Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., pp. 78-9. 
49 Ibidem, pp. 82-3. 
50 Ibidem, p. 79 e p. 83. 
51 Ibidem, p. 79. 
52 Larebo H. M., The building of an Empire: Jtalian land policy and practice in Ethiopia, 1935-1941, op. cit., 
pp. 174-5. 
53 Ibidem, idem. 
54 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 126. 
55 Larebo H.M., The building of an Empire: Jtalian land policy and practice in Ethiopia, 1935-1941, op. cit., 
p. 188. 
56 Poggiali C., Diario A.O.I. [15 giugno 1936-4 ottobre 1937], op.cit., p. 127. 
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amarico, sorta di lingua franca nelle campagne dell'Impero 57 • Proprio la loro modesta 
condizione e il fatto che svolgessero un lavoro manuale, resero gli italiani degli esseri 
inferiori agli occhi degli abissini, alimentando la certezza che un giorno sarebbero ritornati 
padroni delle proprie terre 58 . 
Il 14 giugno 1940, dopo Massaua e Assab (Aseb, Asab), anche Dire Daua fu 
bombardata dagli inglesi, mentre ad Addis Abeba la vita ancora scorreva placida, nonostante 
l'embargo facesse da tempo scarseggiare beni di prima necessità 59. Il 3 aprile 1941, dopo che 
già Asmara e Harar erano cadute in mano inglese, Amedeo di Savoia decise di abbandonare 
la capitale, ritirandosi sull'Amba Alagi ( Ambalage, - ), dove avrebbe resistito fino al 17 
maggio, prima di arrendersi agli inglesi 60 . Nello stesso giorno in cui, cinque anni prima, gli 
italiani avevano messo piede in Addis Abeba, Haile Sellassie fece rientro nella capitale 
etiopica. L'estrema resistenza italiana fu condotta dal Gen. Gugliemo Nasi, dal ridotto di 
Gondar, ma il 27 novembre 1941 anch'egli era costretto ad arrendersi 61 . Era la fine 
dell'Impero. 
57 Larebo H.M., The building of an Empire: Jtalian land policy and practice in Ethiopia, 1935-1941, op. cit., 
p. 139. Sulla colonizzazione demografica vedi anche Pankhurst R., "A page of Ethiopian history: Italian 
settlement plans during the fascist occupation of 1939-41" in Ethiopia Observer, vol. XIII, n. 2, 1970, pp. 
145-156 e Massaretti P.G., "La colonizzazione agraria in Africa Orientale Italiana" in Gresleri G., Massaretti 
P.G. e Zagnoni S., a cura di, Architettura italiana d'oltremare, op. cit., pp. 243-255. 
58 Larebo H.M., The building of an Empire: Jtalian land policy and practice in Eth~opia, 19'35-1941, op. cit., 
p. 101. 
59 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 373. 
60 Ibidem, p. 457. 
61 Ibidem, p. 529. 
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Cap. II - Iconoclastia fascista 
La "missione" civilizzatrice dell'Italia si legò indissolubilmente all'idea che dell'Etiopia 
e degli etiopi diffuse la pubblicistica italiana negli anni Trenta. Nel 1936, il medico italiano 
Lincoln De Castro, che in passato aveva scritto un prezioso resoconto sulla sua permanenza 
nella Terra dei Negus, sosteneva che dallo "stato di semibarbarie" in cui l'Etiopia si trovava 
da sola non avrebbe potuto mai liberarsi 1• L'anno precedente, era apparso il libro di Lidio 
Cipriani, prefato da Corrado Zoli, inteso a dare una dimostrazione scientifica dell'arretratezza 
degli africani e degli etiopi in particolare, sostenendo addirittura l'adozione di tecniche 
eugenetiche quale unica soluzione per poterne allievare l'inferiorità mentale, che era 
sicuramente di natura biologica 2 . Cipriani dimostrava "scientificamente" l'impossibilità degli 
africani, se abbandonati a se stessi, di progredire, legittimando, nel caso specifico 
dell'Etiopia, l'intervento di una nazione colonizzatrice (l'Italia, appunto), che sola avrebbe 
potuto ricondurre ad unum quell' "assurdo etnico" rappresentato dall'Impero negussita 3. 
Carlo Conti Rossini, illustre studioso della storia etiopica, non fu certo da meno, 
quando scrisse che gli abissini, pur parlando lingue semitiche, erano di razza cuscitica e che 
"nessun ramo di questa razza, dalle origini del mondo sino ad oggi, ha saputo elaborarsi, da 
solo, un soddisfacente grado di civiltà" 4 . Ed ancora una volta, alla vigilia della campagna 
italiana d'Etiopia, l'unica soluzione possibile era quella di "un costante, savio, solido 
intervento esteriore" 5 . 
Anche la produzione artistica etiopica era letta come un chiaro segno dell'inferiorità 
degli etiopi. Così, ad esempio, l'Ispettorato delle Belle Arti dell'A.0.1., istituito per 
catalogare e tutelare il patrimonio artistico dell'Impero, "sovente ebbe l'impressione di 
cercare quel che non c'[era]" 6• "Se l'arte dà il grado di civiltà dei popoli - scriveva Ciro 
Poggiali - i pochi segni artistici esistenti in Etiopia attestano che questo popolo mancò 
sempre di una civiltà propria [ ... ]. Quel poco che il tempo ha conservato fu fatica di altre 
razze: arabe, egizie, portoghesi. Quello che è veramente abissino è insignificante" 7 . Nella 
stessa Addis Abeba, secondo Poggiali, "i pochi segni d'arte" presenti erano "le inscenature 
architettoniche sorte nel 1930, in occasione delle feste della incoronazione": obelischi e archi 
colonnati eretti per attirare lo sguardo degli occidentali in visita nella capitale, in modo da 
distoglierlo "dalle luride catapecchie che il folto degli eucalitti non nascondeva abbastanza". 
E per di più, oltre ad essere "di un gusto orripilante", erano fatti di "gesso impagliato, 
cartapesta, falsa pietra, stucco dipinto", sicché, piuttosto che salvaguardarli e tramandarli, 
come Poggiali riconosceva essere stato l' "onesto proposito" iniziale degli italiani, vennero 
invece, soppressi "anche perché intralciavano la viabilità" 8. 
Ribadiva il concetto anche lo stesso Conti Rossini, sostenendo che mentre l'antica 
Etiopia aveva costruito gli obelischi più alti ed imponenti delle civiltà antiche, l'odierna 
1 De Castro L., Etiopia, terra, uomini e cose, F.lli Treves, Milano, 1936, p. 305. 
2 Cipriani L., Un assurdo etnico: l'impero etiopico, Bemporad, Firenze, 1935. 
3 Vedi anche Idem, "Il passato e l'avvenire degli etiopici secondo l'antropologia" in Gerarchia, novembre 
1935, pp. 916-9. 
4 Conti Rossini Carlo, "L'Etiopia è incapace di progresso civile", op. cit., p. 174. 
5 Ibidem, p. 177. 
6 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 500. 
7 Ibidem, p. 500 e p. 504. 
8 Ibidem, p. 338 e pp. 508-9. 
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Abissinia non aveva saputo darsi di meglio che "povere capanne cilindriche, di ramaglie, 
coperte di paglia" 9 . 
In queste condizioni si comprende bene come l'atteggiamento coloniale italiano fosse 
naturalmente portato a considerare l'Etiopia come una tabula rasa, su cui poter costruire 
tutto dal niente, senza alcun vincolo di preesistenze 10 . Atteggiamento questo che sarebbe 
stato tipico sopratutto degli architetti e degli ingegneri che progettarono le città italiane 
dell'Impero. Uniche eccezioni, le chiese monolitiche di Lalibelà, i castelli di Gondar, la città 
murata di Harare gli obelischi di Axum, che, come vedremo, vennero inseriti all'interno della 
costruzione del paesaggio urbano delle nuove città italiane. 
Anche quei pochi segni iconografici che più di altri rappresentavano il passato potere 
negussita furono volutamente cancellati. Due ore dopo l'entrata di Badoglio in Addis Abeba, 
Mussolini aveva infatti telegrafato: "il monumento a Menelik deve saltare" 11 (vedi fig. 31). 
Con esso, Mussolini chiedeva anche l'abbattimento della statua raffigurante il Leone di 
Giuda (vedi fig. 32), posta nella piazza della stazione di Addis Abeba e la distruzione del 
mausoleo di Menelik. 
Badoglio durò in carica troppo poco tempo per esaudire il desiderio di Mussolini e il 
suo successore, Rodolfo Graziani ne ritardò quanto più possibile l'esecuzione, per paura delle 
reazioni popolari e non trovò niente di meglio che oscurare la vista delle due statue con una 
palizzata di legno 12• Mentre l'idea di far saltare in aria il Mausoleo venne accantonata, quella 
di abbattere la statua a cavallo di Menelik, che si voleva ricollocare nell'istituendo Museo 
Coloniale di Roma, fu portata avanti con determinazione. In visita nella capitale etiopica, il 
ministro Lessona, nella notte del 16 ottobre 1936, senza avvertire Graziani, si recò, in 
compagnia del ministro dei lavori pubblici Giuseppe Cobolli Gigli, nella piazza antistante la 
chiesa di San Giorgio e qui ordinò, dal chiuso della sua macchina, che una squadra di operai 
del Genio civile abbattesse la statua di Menelik a cavallo 13 . Nella fretta, il lavoro fu eseguito 
male e una gamba del cavallo rimase attaccata al piedistallo. Il giorno seguente, alla folla che 
si appressava intorno si parò lo spettacolo di un fiotto d'acqua rossa (un'infiltrazione piovana 
rimasta all'interno della statua di bronzo) che fuoriusciva da quella gamba: segno che dagli 
etiopi fu subito interpretato come un cattivo auspicio per gli Italiani 14 . 
All'indomani dell'abbattimento del cavallo, secondo Lessona, "solo un povero 
abissino si era inginocchiato dinanzi allo zoccolo spoglio ed aveva versato qualche lacrima" 
15
. In realtà, gli etiopi visti piangere e gridare "Menelik non c'è più" nella piazza vuota di San 
Giorgio dovettero essere molti di più, dispersi dai carabinieri con le baionette 16. Ma ciò non 
toglie il fatto che quella statua fosse un "simbolo irriducibile di antiitalianità" più per gli stessi 
italiani, che per gli etiopi, i quali, come aveva ricordato Evelyn Waugh, l'avevano accolta, al 
momento del suo scoprimento, semplicemente come un bel "ornamento". Ciro Poggiali, che 
a posteriori riconobbe essere il monumento a Menelik "l'unica costruzione con qualche senso 
d'arte esistente in Addis Abeba", scrisse in quei giorni che si sarebbe potuto comunque fare a 
9 Conti Rossini C., "L'Etiopia è incapace di progresso civile", op. cit., p. 173. 
10 
11 Cfr. Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., p. 726. 
12 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., p. 726~ Pankhurst R., 
"<<Old Stones>>. The loot of Ethiopian antiquities during the Italian invasion of 1935-6" in Dialogue, voi. 
III, n. 1, 1970, pp. 33-41, p. 34. 
13 Graziani R., Ho difeso la patria, op. cit., p. 124. Vedi anche Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. 
La caduta dell'Impero, op. cit., pp. 49-50. 
14 Poggiali C., Diario A.O.I. [15 giugno 1936-4 ottobre 1937], op. cit., p. 101. 
15 Lessona A, Memorie, op. cit., p. 308. Stesso giudizio anche in Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 
510. 
16 Pankhurst R., "<<Old Stones>>. The loot of Ethiopian antiquities during the Italian invasion of 1935-6", 
p. 35. 
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meno di abbatterlo, opponendogli piuttosto "un austero segno monumentale dell'epoca 
nuova" 17 • In effetti, il regime pensò alla costruzione di un grande monumento alla memoria 
dei lavoratori italiani morti in Africa Orientale, da collocarsi però, piuttosto che a fianco, 
proprio al posto della statua di Menelik 18 • La costruzione tuttavia non venne mai realizzata 
e, dopo la sconfitta italiana, la statua di Menelik a cavallo ritornò a campeggiare in piazza 
San Giorgio 19. 
Il 24 ottobre 1936, Lessona, rientrato a Roma, telegrafò a Graziani, informandolo 
che al posto del Leone di Giuda, prossima "preda" dell'iconoclastia fascista, Mussolini 
avrebbe gradito uno degli obelischi di Axum, da inaugurarsi a Roma nel primo anniversario 
dell'Impero 20 . Graziani aveva però già promesso il Leone di Giuda al Governatore di Roma, 
Giuseppe Bottai, così, nei primi mesi del 193 7, entrambi i monumenti etiopici presero la via 
per la madrepatria. Il Leone di Giuda fu collocato in Piazza Esedra, ai piedi del monumento 
alla memoria dei Cinquecento italiani uccisi a Dogali (1887) e, alla fine della guerra, fu 
restituito all'Etiopia 21 . Più laborioso il trasporto in Italia di una delle stele di Axum. Il 
significato di questo gesto si collegava espressamente al mito della "romanità": "come 
dall'Egitto romano trassero gli imperatori, e Augusto in primo luogo, gli obelischi egiziani 
[ ... ] l'Italia tragga dall'Etiopia italiana l'obelisco axumita più alto del mondo per le sue piazze 
nuove, in continuità ideale di tradizione e di significato fra l'antica gloria dell'Impero e la sua 
gloria nuova" 22 . Il 31 ottobre 1937, nel piazzale di Porta Capena, sull'asse della via dei 
Trionfi, antistante alla costruenda sede del Ministero dell'Africa Italiana, venne così innalzato 
il grande obelisco di Axum 23 . Ancora oggi, quella stele fa bella mostra di sé dinnanzi allo 
stesso palazzo, oggi sede della F.A.O., nonostante, in accordo al Trattato di Pace (art. 74), 
l'Italia avrebbe dovuto restituire all'Etiopia tutti i beni preda di guerra 24. 
17 Poggiali C., Diario A.O.I [15 giugno 1936-4 ottobre 1937], op. cit., p. 101~ Ibidem, Albori dell'Impero, 
op. cit., p. 510. 
18 
- - "Echi d'Oltremare" in Africa Italiana. Bollettino (Supplemento), a. I, n. 1, novembre 1938, p. IV. 
Secondo altri, l'intenzione non fu quella di costruire un monumento, ma una chiesa o capella votiva, sempre 
sullo stesso luogo e sempre a ricordo degli italiani eh~ caddero per aprire le nuove strade dell'Etiopia 
imperiale (Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana" in Le Strade, a. XX, n. 6, giugno 1938, pp. 318-
336, p. 331). 
19 Non è dato sapere, però, se la statua rimessa al suo posto sia la stessa di quella abbattuta dagli italiani. 
20 Pankhurst R., "<<Old Stones>>. The loot of Ethiopian antiquities during the Italian invasion of 1935-6" , 
p. 36. 
21 Ibidem, pp. 38-9. 
22 Calderini A, "Un simbolo dell'Etiopia: gli obelischi di Axum" in Le Vie d'Italia, a. XLII, n. 7, luglio 1936, 
pp. 454-456, p. 456. Vedi anche Romanelli P., "Gli obelischi di Axum" in Africa Italiana. Bollettino 
(Supplemento), a. I, n. 1, novembre 1938, pp. VII-VIII. 
23 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 282. 
24 Recentemente, dietro una nuova richiesta da parte di una delegazione parlamentare etiope in visita in Italia, 
sono state riavviate le trattative per la sua restituzione (cfr. Stajano C., "Ora l'obelisco tomi ad Axum" in 
Corriere della Sera, 24 novembre 1996, p. 14). 
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Cap. III - La rete stradale imperiale 
La grande opera di valorizzazione dell'Africa Orientale che gli italiani portarono a 
termine e per cui lo stesso Haile Sellassie ebbe parole di ringraziamento 1 riguardò due 
campi: le infrastrutture stradali e l'ammodernamento del patrimonio edilizio. 
Le strade costituirono il primo obiettivo del regime, cui furono dedicate tutte le 
energie ed i capitali iniziali. Si consideri che ancora nel giugno 193 7, il Piano sessennale, 
proposto dal Duce e dal Ministro dell'Africa Italiana ed approvato dal Consiglio dei Ministri, 
prevedeva che, nel primo anno, su uno stanziamento totale di 12 miliardi, ben 7.730.000 lire 
fossero erogati per opere stradali, a fronte di 1.892.000 lire per le altrettanto necessarie 
opere edilizie nei centri dell'Impero 2. 
Nel discorso inaugurale del congresso internazionale della strada del 13 settembre 
1926, Mussolini aveva affermato: "[ ... ] io sono personalmente un appassionato della strada: 
le strade sono il sistema nervoso dell'organismo di un popolo, sono utili ai fini economici, 
sono utili ai fini strategici, sono utili soprattutto ai fini morali" 3 . Una passione che lo stesso 
Mussolini diceva essere "romana" e che condensava nello slogan, "nella strada è la vita". 
Il problema stradale fu quindi anteposto ad ogni altro problema, sia per ragioni 
ideologiche, di adesione al modello imperiale di Roma antica, sia perché l'Etiopia, prima della 
conquista italiana non disponeva che di pochissime strade, quasi tutte a fondo naturale e 
senza opere d'arte, impercorribili durante la stagione delle piogge 4. Questa assenza di 
comunicazioni divenne però un ulteriore motivo, da parte della propaganda fascista, per 
sostenere lo stato di arretratezza e di inciviltà degli etiopi. Secondo Poggiali, "in Etiopia non 
esistevano strade nel senso che noi diamo a questa parola [ ... ] perché i padroni dell'Etiopia 
non le avevano mai volute" 5. E questo per due motivi: perché una rete stradale avrebbe 
significato aprire le porte al traffico e alla penetrazione degli europei e perché gli stessi ras 
preferirono rimanere isolati nelle proprie province, al riparo dalla soggezione del negus 6 . 
Nel 1930, Haile Sellassie stabilì un piano quinquennale di costruzioni stradali, per un 
totale di 3.700 miglia, ma, secondo Federico Quaranta, alla fine del 1935, solo 44 miglia 
erano state completate in direzione di Lechémti (35 miglia) e di Gimma (9 miglia) 7 . In realtà, 
pare che di miglia ne furono completate assai più di quelle sostenute da Quaranta, a fini 
soprattutto militari, in direzione delle regioni meridionali di confine 8. 
Durante l'avanzata militare, gli italiani costruirono delle piste per il necessario 
rifornimento delle truppe, ma il loro tracciato, modellato sull'accidentata orografia 
dell'altopiano, e la loro periodica inagibilità, causa il limitato numero di opere d'arte, ne 
consigliarono l'abbandono al momento di costruire la rete viaria definitiva dell'Impero 9 . 
1 Ibidem, p. 541, nota 26. 
2 Sillani T., L'Impero (A.O.I.), op. cit., p. 232. 
3 Citato in Cedema A, Mussolini urbanista. Lo sventramento di Roma negli anni del consenso, Laterza, 
Roma-Bari, 1979, p. 27. 
4 Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op. cit., pp. 318-336. 
5 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 153. 
6 Ibidem, pp. 153-4. 
7 Quaranta F., Ethiopia. An Empire in the making, King & Son, London, 1939, p. 75. 
8 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 109. Giuseppe Pini 
sostenne che "nelle sue mire bellicose ed avide l'ex negus aveva tracciati i solchi delle sue piste verso la 
Somalia, il Chenia e l'occidente, trascurando la parte a Nord di Addis Abeba" (Pini G., "Le strade 
dell'Africa Orientale Italiana", op. cit., p. 319). 
9 In molti casi, esse servirono comunque come piste di servizio per la costruzione delle strade definitive 
(Cobolli Gigli G., Strade Imperiali, Mondadori, Milano, 1938, p. 47). 
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Secondo Badoglio, durante le operazioni del 1935-36, per ogni colpo di fucile 
sparato furono dati ben "duemila colpi di piccone" 10. La tecnica con cui veniva organizzato 
il lavoro di apertura di strade militari era la seguente: le truppe del Genio militare aprivano 
una prima pista per assicurare, in modo provvisorio, rifornimento di viveri e di munizioni ai 
reparti in prima linea; subito dopo si formavano i Raggruppamenti Centurie che riprendevano 
la pista abbozzata e cominciavano ad inghiaiarla e a renderla idonea per un traffico più 
intenso, correggendone le pendenze e difendendola dall'acqua; la loro opera veniva infine 
completata dal Gruppo Pontieri di manovra, che con i mezzi a disposizione, gettavano ponti 
dove necessario 11. 
Dopo pochi giorni dalla dichiarazione della nascita dell'Impero, il 19 maggio 1936, 
Mussolini tracciò il piano delle strade fondamentali dell'Impero, che, in realtà, più che al 
Duce, si dovette all'opera di Giuseppe Pini, presidente della Sezione del Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici e principale consigliere del ministro Giuseppe Cobolli Gigli. Nel 
comunicato diramato il 19 maggio 1936 si leggeva: "Il Duce, Ministro delle Colonie, ha 
tracciato il piano della rete stradale dell'Etiopia e ha impartito disposizioni affinché sia subito 
dato corso alla costruzione delle seguenti arterie fondamentali: Om Ager-Gondar-Debrà 
Tabòr-Dessié (km. 650), Debrà Tabòr-Debra Marcos-Addis Abeba (km. 500), Adigrat-
Dessié-Addis Abeba (km. 850), Assab-Dessié (km. 500), Addis Abeba-Gimma (km. 350): 
totale km. 2850. In un secondo tempo sarà costruita la strada Addis Abeba-Allata-Neghelli-
Dolo (km. 1.100 circa) per collegare la capitale dell'Etiopia con la regione dei laghi e quindi 
con la Somalia. Contemporaneamente verrà costruita la rete delle strade minori di 
collegamento. Le strade saranno bitumate e provviste di tutte le opere d'arte necessarie per 
assicurare il traffico in ogni stagione e per qualsisasi esigenza. Allo scopo viene costituito in 
Addis Abeba, alle dipendenze del Vice Re, un Ufficio Tecnico della Azienda Autonoma 
Statale della Strada con un'organizzazione completa di personale e di mezzi per l'inizio 
immediato dei lavori in ogni settore. Col progredire delle costruzioni sarà provveduto alla 
manutenzione e vigilanza delle strade mediante cantonieri e militi della strada" 12. Nella fig. 
40 è rappresentata la rete stradale dell'Impero, così come voluta da Mussùlini. 
Con l'approvazione dello stesso Mussolini, a questa rete fondamentale si aggiunsero 
altre due strade, quella del bassopiano eritreo occidentale, da Asmara al confine anglo-
egiziano e la strada dell'occidente, da Addis Abeba verso Lechèmti 13 . Mentre la strada da 
Asmara verso Cheren (Keren, Karan) venne costruita nell'eventualità di una guerra contro la 
Gran Bretagna (ma, nel 1940-41, quando cioé l'eventualità divenne realtà, quella strada si 
rivelò essere più utile all'avanzata inglese che alla difesa italiana), la "strada dell'occidente", 
da Addis Abeba a Lechémti, doveva servire, oltre che ad agevolare l'occupazione militare 
delle terre dell'Ovest etiopico, anche a stanare il governo provvisorio etiopico, che, dopo la 
fuga di Haile Sellassie, si era insediato nella vicina Gore 14. 
Con l'aggiunta di queste ultime due strade e tenendo conto di quelle esistenti in 
Eritrea, le cosiddette "arterie fondamentali" assommarono quindi a nove: Strada n. 1 di 
10 Citato in Del Boca A., Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., p. 607. 
Sull'argomento vedi anche Berruti G., "L'opera dell'esercito in Africa Orientale per le costruzioni stradali. 
La Divisione <<Cosseria>>" in Le Strade, a. XIX, n. 3, marzo 1937, pp. 149-151. 
11 Fossa Davide, Lavoro italiano nell'Impero, Mondadori, Milano, 1938, pp. 331-2. 
12 Il testo del comunicato è riportato in - -, "Le opere stradali" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II, n. 4, 
1939, pp. 319-363, pp. 321-2 e in Cobolli Gigli G., Strade Imperiali, op. cit., p. 13, dove si corregge in 300 
km. la distanza tra Addis Abeba e Gimma. 
13 Pini G., "Le strade qell'Africa Orientale Italiana", op. cit., pp. 319-320. 
14 Cfr. Pankhurst R., "Road-building during the Italian fascist occupation of Ethiopia (1936-41)" in Africa 
Quarterly, vol. XV, n. 3, pp. 21-62, p. 46; Del Boca A., Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista 
dell'Impero, op. cit., p. 728; Idem, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 26 e 
pp. 34-8; Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 357. 
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Dogali (Massaua-Nefasit-Asmara) di km. 116; Strada n. 2 della Vittoria (Asmara-Dessié-
Addis Abeba) di km. 1100; Strada n. 3 per Decameré (Nefasit-Decameré) di km. 40; Strada 
n. 4 della Dancalia (Assab-Dessié) di km. 510; Strada n. 5 dell'Eritrea occidentale (Asmara-
Tessenei-Sabderat) di km. 385; Strada n. 6 del Lago Tana (Asmara-Gondar-Debra Marcos-
Addis Abeba) di km. 1254; Strada n. 7 del Gimma (Addis Abeba-Gimma) di km. 353; Strada 
n. 8 di Lechemti (Addis Abeba-Lechemti) di km. 336; Strada n. 9 di Debra Tabor (Gondar-
Debra Tabor-Dessié) di km. 500 (vedi fig. 41) 15 . Come si può notare dal confronto con la 
rete tracciata dal Duce, nella presente è taciuta la scomparsa della strada Debra Tabor -
Debra Marcos (Debre Markos, Dabra Markos ), a cui venne preferito il collegamento da 
Gondar ad Addis Abeba, attraverso Danghila. Nel Goggiam si trovava infatti il cuore della 
resistenza etiopica e fu pertanto necessario costruire una strada che consentisse di spostare 
agevolmente truppe nell'area, dove, tra l'altro, nel febbraio-marzo 1938 si svolsero delle 
grandi operazioni di polizia 16. 
La rete stradale, così come concepita dal piano del Duce, faceva di Addis Abeba il 
perno del sistema di comunicazioni, sottolineando quindi il ruolo centrale della capitale nello 
strutturare politicamente lo spazio dell'Impero. In questo, vi era forse anche. un tentativo di 
riesumare il concetto di "Roma caput viarum", essendo concepita Addis Abeba dalla retorica 
fascista come la seconda Roma. 
Le strade fondamentali collegarono la capitale ai capoluoghi di governo ed ebbero 
quindi una funzione essenzialmente politico-militare. Nelle parole di Cobolli Gigli, queste 
strade rappresentarono "lo strumento indispensabile per la costituzione stabile del possesso" 
italiano dell'A.O.I., permettendo "rapidi spostamenti dei corpi di polizia che con forze 
limitate, poterono rapidamente estendere, in meno di tre anni, la tranquillità in tutto l'Impero" 
17. Per Fernando Quaranta esse esercitarono un ruolo fondamentale per il mantenimento della 
legge e dell'ordine nell'Impero ed anche per Giuseppe Pini, esse furono uno strumento di 
"pacificazione" e di "civilizzazione" 18 . 
Accanto a questa funzione politico-militare, vi fu poi anche una funzione di tipo 
economico: "le direttrici delle vie fondamentali dell'Impero furono prescelte in rapporto non 
solo alla esigenza di collegare i maggiori centri politici dei nuovi territòri ma anche e 
soprattutto in rapporto alle previsioni dello sviluppo economico, delle singole regioni, in 
correlazione per quanto possibile con le tradizionali correnti economiche dei territori 
occupati" 19. 
Ma al di là della loro funzione politca ed economica, le strade costruite dagli italiani 
furono soprattutto un "segno" della superiorità del colonizzatore bianco nei confronti degli 
etiopi: "segni inconfondibili della nostra civiltà, di quella antica civiltà di cui in tutte le parti 
dello sconfinato Impero Romano troviamo ancora oggi le tracce indelebili, a distanza di tanti 
15 Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op. cit., p. 321. 
16 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., pp. 360-1. Lo stesso Gen. Ugo Cavallero, che assunse il 
comando generale delle truppe in A.O.I. il 12 gennaio 1938, affermò che "lo strumento essenziale per la 
pacificazione" del Goggiam risiedeva proprio nelle strade (citato in Del Boca A, Gli Italiani in Africa 
Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p.319). 
17 Cobolli Gigli G., La rete stradale dell'Impero, Stabilimento tipografico del Genio Civile, Roma, 1937, p. 
19~ Ibidem, "Le comunicazioni e i loro possibili sviluppi" in Etiopia, a. IV, n. 9, settembre 1940, pp. 12-13, 
p. 12. 
18 Quaranta F., Ethiopia. An Empire in the making, op. cit., p. 76; G. Pini, "Le strade dell'Africa Orientale 
Italiana", op. cit., p. 318. 
19 - - "La rete stradale dell'A.O.I." in Governo Generale A.O.I., Opere per l'organizzazione civile in Africa 
Orientale Italiana, Servizio Tipografico del Governo Generale A.O.I., Addis Abeba, 1939, pp. 107-118, p. 
107. Si ringrazia il Prof. Angelo Del Boca per aver messo gentilmente a mia disposizione copia di 
quest'opera difficilmente reperibile nelle biblioteche italiane. 
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secoli" 20 . "Segni" che contribuivano a plasmare l'Impero, a dargli cioé una "fisionomia 
nuova" 21 . Ecco perché Graziani affermò che la rete stradale fu "il primo grande monumento 
della civilizzazione fascista nell'Impero" 22 . Si trattò di una sfida dell'uomo alla Natura. Se nel 
regime negussita, la stagione delle piogge aveva significato "inedia e passiva sopportazione 
delle ostilità della natura", nel regime italiano "doveva essere precisamente il contrario" 23 . 
Questo desiderio di domare e vincere la Natura fu un tema ricorrente soprattutto 
nell'ambito della pianificazione urbanistica coloniale, ma trovò un esempio lampante anche 
nella costruzione della galleria del Passo del Termaber, ribattezzato poi Passo Mussolini. 
Nell'avanzata militare italiana del 1936, il Termaber aveva costituito l'ultimo baluardo 
naturale prima di raggiungere Addis Abeba. Causa il sabotaggio di alcuni tornanti da parte 
etiope, gli italiani dovettero faticare non poco a superare i 3000m. di questo Passo, il quale, 
però, in condizioni normali, non avrebbe presentato alcuna asperità tale da renderlo 
inviolabile - come lo fu, invece, per molto tempo "il pauroso salto" dell'Uolchefit, sulla strada 
da Gondar ad Adua, vinto anch'esso, ma senza grande profusione di retorica, da parte del 
Genio militare italiano 24. Il progetto di costruire la galleria del Termaber divenne, più che 
una necessità d'ordine tecnico, uno strumento propagandistico: la galleria avrebbe dovuto 
essere, nelle parole del cronista Ciro Poggiali, "l'affermazione di una eccellenza tecnica di cui 
era bene dare un saggio a queste genti che sono piene di albagia e di stupore" 25 . Lo stesso 
Poggiali riferì di un notabile abissino, che di fronte all'intenzione italiana di scavare la 
galleria, aveva domandato: "<<Ma non avete già i mezzi veloci? Non avete già fatto per le 
necessità della guerra una strada eccellente?>> (Il miglioramento della pista millenaria gli 
pareva già un prodigio) <<Dunque per guadagnar dieci chilometri, due ore di strada a mulo, 
una giornata a piedi, voi affrontate la fatica? Perché date tanta importanza al tempo, se 
dobbiamo morire?>>" 26 . Ma quell' "enorme bucon, che gli etiopi videro esser scavato ad 
opera degli uomini e non della natura, era stato pensato per essere un "prodigio dell'attività 
italiana", il simbolo della "natura terribilmente ostile e pur vinta con gli scarsi mezzi dalla 
tenacia leggendaria" 27. I 586 metri di galleria furono inaugurati il 5 giugno 1938. 
Al di là del connotato ideologico e propagandistico della costruzione della rete viaria, 
questa permise effettivamente all'Etiopia di uscire da quell'isolamento in cui era stata 
costretta per secoli. E questo creò un ulteriore shock psicologico tra gli etiopi, che si 
aggiunse a quello causato dalla modernizzazione economica 28. 
L'inizio dei lavori stradali iniziò dopo il Miisqiil del 1936, la festa religiosa abissina 
che tradizionalmente segnava la fine delle grandi piogge e l'inizio della stagione della semina 
e delle campagne militari. Nei primi giorni di ottobre, Giuseppe Cobolli Gigli, Ministro dei 
Lavori Pubblici e Presidente dell'Azienda Autonoma Statale della Strada (A.A.S.S.), 
20 Mastrigli E., "Una superba realizzazione del Regime in Africa Orientale. L'autostrada Assab-Sardò" in 
Le Strade, a. XXI, n. 7, luglio 1939, pp. 341-352, p. 341. 
21 A sottolineare l'epica della costruzione stradale, gli italiani posero cippi e monumenti ovunque sulle 
strade dell'Impero, di cui oggi non è rimasta traccia alcuna 
22 Citato in Pankhurst R., "Road-building during the Italian fascist occupation of Ethiopia (1936-41)", op. 
cit., p. 40. 
23 Graziani citato in Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 357. 
24 Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op.cit., p. 334~ Cobolli Gigli G., La rete stradale 
dell'Impero, op. cit., p. 12. 
25 Poggiali C., Diario A.O.I. [15 giugno 1936-4 ottobre 1937], op. cit., p. 205. 
26 Ibidem, pp. 207-8. In realtà si trattava solo di 8 km "guadagnati" secondo Cobolli Gigli G., La rete 
stradale dell'Impero, op. cit., pp. 16-18. 
27 Poggiali C., Albori dell'Impero, p. 183 e p. 188. Per reali necessità tecniche, gli italiani costruirono altre 
quattro gallerie, lungo la Strada della Vittoria, oltre ad altre brevi gallerie lungo la strada Assab-Dessié 
(cfr. Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op. cit., p. 322 e p. 329). 
28 Mesfin Wolde Mariam, "Problems ofurbanization", op. cit., p. 21. 
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raggiunse Addis Abeba, dove era stato creato l'Ispettorato dell'A.A.S.S. che, affiancato dal 
Genio Militare e in collaborazione con i quattro dipendenti Uffici Compartimentali 
dell'Asmara, di Gondar, di Dessié e della stessa Addis Abeba, aveva il compito di realizzare il 
piano viario dettato dal Duce 29 . Dopo le ricognizioni, che durarono quaranta giorni e che 
furono tutte guidate personalmente da Cobolli Gigli, nel dicembre 1936 si impiantarono i 
primi cantieri, anche se i lavori veri e propri iniziarono solo ai primi di marzo dell'anno 
successivo 30. La manodopera, almeno fino ai primi mesi del 193 7, fu composta soprattutto 
da italiani, con una punta massima, raggiunta nel mese di maggio di quell'anno, di 63.000 
operai nazionali e altrettanti indigeni. Da questo mese in poi, gli indigeni andarono sempre 
più aumentando e gli italiani diminuendo, anche se Davide Fossa, ispettore della produzione 
e del lavoro in A.O.I., fece osservare che, pur costando un decimo di quell'italiana, la 
manovalanza indigena aveva un rendimento di un terzo rispetto a quella nazionale 31 . 
Tra le priorità assolute, Mussolini aveva messo il collegamento tra Addis Abeba e 
Gondar, da realizzarsi entro il 30 giugno 1937 32. Durante la stagione delle piogge del 1936, 
infatti, mentre Addis Abeba poté contare sul collegamento ferroviario con Gibuti, Gondar si 
trovò totalmente isolata, per l'impraticabilità delle piste militari 33 . 
Entro la data predetta, Gondar venne dunque collegata ad Addis Abeba, attraverso 
l'Asmara. In particolare, al 30 giugno 1937, dei 1196 km da Massaua ad Addis Abeba, solo 
474 erano stati bitumati, 535 cilindrati, mentre altri 200, compresi nel tratto tra Debra 
Berhan e Mafùd, erano stati adattati provvisoriamente a pista 34. Le autovetture compivano il 
tragitto Asmara-Addis Abeba (1110 km) in due giorni e mezzo e quello Asmara-Gondar in 
una giornata e mezzo 35 . Si rimase dunque lontani dalle previsioni iniziali, quando, nella 
speranza di uno sviluppo turistico dell'A.O.I., si sognavano comitive provenienti da ogni 
parte del mondo "percorrere tutta la cresta dell'acrocoro etiopico, dall'Asmara ad Addis 
Abeba, a velocità di cento chilometri all'ora" 36 . 
Per suggellare l'apertura della "via della Vittoria", già il 21 aprile 193 7, una 
autolittorina lasciò Addis Abeba alla volta di Massaua. Il viaggio, voluto soprattutto per 
motivi propagandistici, anche se descritto in termini sereni ed affascinati da Ciro Poggiali, 
dovette rivelarsi, come riconosciuto a posteriori dallo stesso autore, una drammatica odissea, 
tra guasti meccanici, pericoli di imboscate da parte dei ribelli etiopi (i viaggiatori erano stati 
tutti dotati di fucili) e passaggi in prossimità di pericolosi dirupi, come la discesa 
dell'Allomatà (Alamata, - ) o "montagna della morte" 37. 
Entro il 3 O giugno 193 7 erano stati anche completati 90 km sulla strada da Addis 
Abeba a Lechémti e 45 km su quella da Addis Abeba a Gimma 38. Inoltre, erano stati avviati i 
29 La Direzione, "Le strade imperiali dell'Etiopia" in Le Strade, a. XVIII, n. 7, luglio 1936, pp. 325-7; 
Cucco G., "La rete stradale dell'Impero" inLe Strade, a. XIX, n. 11, novembre 1937, pp. 594-604, p. 595. 
30 Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op. cit., p. 327; Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, 
op. cit., p. 381. 
31 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 354. 
32 Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op. cit., pp. 325-6. 
33 Ibidem, idem. 
34 Cucco G., "La rete stradale dell'Impero", op. cit., p. 600. 
35 Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op. cit. p. 336. Si noti che oggi, viaggiando solo di 
giorno, come è consuetudine in Etiopia, ci vogliono almeno tre giorni di in autobus. 
36 La Direzione, "Le strade imperiali dell'Etiopia", op. cit., p. 327. Proprio la "via imperiale" o "via della 
vittoria" era stata considerata come la via "più pittoresca" tra quelle dell'Impero ( - -, "Le opere stradali", 
op. cit., p. 321). 
37 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., pp. 185-7~ Ibidem, Diario A.O.I. [15 giugno 1936-4 ottobre 
1937], op. cit., pp. 204-5. Ancora oggi questo passaggio è fonte di notevole rischio per chi la percorre a 
bordo di mezzi pesanti. 
38 Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op. cit., p. 336. 
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cantieri per la costruzione dell'importante strada Assab-Dessié, considerata anch'essa, dopo il 
collegamento Addis Abeba-Gondar, tra le priorità assolute, assieme alle due strade per 
l'occidente appena citate 39. 
Da quando era stata aperta la ferrovia Addis Abeba-Gibuti, il porto del Golfo di Aden 
sotto protettorato francese era divenuto il principale scalo marittimo dell'Impero 40 . Gli 
italiani, durante la loro occupazione, cercarono di svincolarsi dalla dipendenza di Gibuti, in 
mano straniera, cercando, con successo, di fare di Assab il nuovo "porto dell'Etiopia", senza 
tuttavia discriminare lo scalo di Massaua, che sarebbe comunque rimasto "lo sbocco naturale 
dell'Eritrea e dei territori settentrionali del Governo degli Amara" 41 . 
La costruzione della strada Assab-Dessié era già stata oggetto di una convenzione tra 
Italia e Etiopia nel 1928, in margine al trattato di pace tra i due Paesi, senza che però fosse 
dato seguito all'iniziativa, principalmente a causa dell'ostruzionismo etiopico 42. Con 
l'occupazione fascista, il progetto fu messo tra quelli prioritarii. I lavori, eseguiti in 
condizioni ambientali proibitive, con gettate notturne per evitare che, causa le alte 
temperature, i materiali ferrosi da costruzione si arroventassero, furono completati nel luglio 
1939 43 . 
La realizzazione della strada Assab .. Dessié fu l'occasione per il regime di vantare le 
qualità superiori del popolo italiano, questa volta non solo di fronte agli indigeni, ma di 
fronte al mondo intero. Su Le Strade, periodico del Touring Club, la "Strada della Dancalia", 
come venne chiamata, fu dipinta come "il miracolo costruttivo più importante della nostra 
epoca" 44. Al di là delle note retoriche, l'importanza di questa strada risiedeva nel fatto che 
grazie ad essa ci si poteva finalmente liberare dal giogo politico della "francese" Gibuti e da 
quello economico di Massaua, porto la cui distanza dalle principali destinazioni dell'Impero 
rendeva proibitivi i costi di trasporto delle merci 45 . La strada Assab-Dessié era il più breve 
percorso possibile tra Addis Abeba e il mare ed anche per questo Assab divenne il "porto 
naturale" della capitale. L'importanza di questa strada, "spina dorsale" di tutta la rete stradale 
dell'Impero, fu sottolineata anche dalla larghezza del piano stradale, che era di nove metri, 
mentre per le altre arterie stradali fondamentali era di otto e per quelle secondarie di cinque 
46 
Nella primavera del 193 7 ci si rese tuttavia conto di come il piano indicato dal Duce 
non potesse essere realizzato nei tempi prestabiliti. Causa le difficoltà nel reperimento dei 
materiali edili, i costi di costruzione furono vertiginosi: tra le 950.000 e il 1.200.000 lire per 
chilometro, mentre in Italia la cifra media era di 350.000 lire al chilometro 47. Un costo che, 
però, Cobolli Gigli riteneva di poter "totalmente" ammortizzare in meno di un quinquennio, 
con i risparmi dei costi di trasporto 48. 
Oltre che costosi, i lavori di costruzione furono eseguiti sotto la minaccia costante di 
attacchi da parte dei ribelli etiopi. Ancora nel 193 8, su molti tratti delle strade principali in 
39 Ibidem, p. 330. 
40 - - "Djibouti, port de l'Ethiopie" in Ethiopie, n. 3, ottobre 1934, pp. 5-6. Ethiopiefu una rivista mensile 
nata nell'agosto del 1934, per affermare l'autonomia, la storia e l'identità della nazione etiope di fronte alle 
mire di annessione italiana. Cessò le sue pubblicazioni dopo nemmeno un anno, nel marzo 1935. 
41 Valori F., "Assab, porto d'Etiopia" in Etiopia, a. II, n. 7-8, luglio-agosto 1938, pp. 75-80. 
42 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., p. 128. 
43 Mastrigli E., "Una superba realizzazione del Regime in Africa Orientale. L'autostrada Assab-Sardò", op. 
cit., p. 343; Massaglia A, "La strada Assab-Addis Abeba", Etiopia, n. 4, a. III, aprile 1939, pp. 45-50. 
44 A.DR "L'autocamionale Assab-Addis Abeba" in Le Strade, a. XXI, n. 11, novembre 1939, pp. 559-566, 
p. 559. 
45 Ibidem, p. 561. 
46 Cfr. Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op. cit., , pp. 322-3. 
47 Pankhurst R, "Road-building during the Italian fascist occupation ofEthiopia (1936-41)", op. cit., p. 42. 
48 Cobolli Gigli G., La rete stradale dell'Impero, op. cit., p. 19. 
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costruzione, nonostante la protezione di presidii militari, sovente si dovettero sospendere i 
lavori per questi attacchi periodici 49 . Rispecchiando le forme di insediamento abissine, i 
cantieri erano generalmente posizionati su alture dominanti, protetti da mura e sorvegliati da 
reparti delle Camicere Nere 50 . Da questi cantieri, che venivano generalmente costruiti a 5-6 
chilometri di distanza l'uno dall'altro, si svilupparono le prime forme spontanee di 
insediamento dei coloni italiani 51 . Ogni cantiere in A. O .I. divenne così " un embrione di 
paese" 52 . Mentre, come vedremo, il regime a Roma pianificava lo sviluppo urbano dei 
capoluoghi di governo e degli altri centri principali, i lavoratori italiani costruivano 
spontaneamente, senza alcuno schema, questi piccoli paesi, per rispondere alle esigenze della 
nuova vita coloniale: "villaggi senza nome, nati dall'incrocio di una strada, da un presidio 
militare, da un cantiere operai, che hanno richiamato i villaggi indigeni a spostare lì il 
mercato, che hanno fermato, davanti la trattoria allestita, le colonne degli autocarri. Paesi che 
ebbero il loro atto di nascita nel posto dove fu piantato un accampamento e seguitano a 
vivere intorno allo spaccio che ha segnato un posto di tappa, o si sono spostati più in là dove 
si doveva gettare un ponte e si erano erette le tende dei lavoratori. Paesi che vivono una 
stagione, altri che si spostano, altri che prendono consistenza e si sviluppano nel raccordo di 
due strade e prendono il nome di <<bivio>> o di <<chilometro n. tot>>. Anche la piana che 
si distende davanti e la montagna che li sovrasta non si sa come si chiamino. Nasce una 
nuova geografia che non è quella della carta topografica della guerra: è la geografia della 
strada, perché lungo le grandi strade che percorrono, tagliano e intersecano i territori, 
sorgono le nuove città dell'Impero" 53. 
Nonostante il piano del Duce fosse sovradimensionato, i costi esorbitanti e i lavori 
minacciati dai ribelli, nel luglio 193 7, il Consiglio dei Ministri propose la costruzione di una 
rete stradale complementare, da affiancarsi a quella fondamentale, di cui si millantava il 
prossimo completamento. Questa rete complementare comprendeva le seguenti strade: 1) 
Addis Abeba-Sciasciamanna [Shashemene, - ]-Imi [idem, - ]-Mustail [Mustahil, - ]-Fer Fer-
Mogadiscio di km. 1500; 2) Addis Abeba-Dire Daua-Giggiga-Fer Fer di km. 1500; 3) 
Sciasciamanna-Uondo [Wendo, - ] -Neghelli [Negele, - ] -Fitù-Dolo-Baidoa-Mogadiscio di 
km. 1350; 4) Giggiga-Argheist (per Berbera) di km. 100; 5) Giggiga-Burano (per Zeila) di 
km. 50; 6) Sciasciamanna-Gimma di km. 200; 7) Gimma-Gambela [idem, idem] di km. 400; 
8) Neghelli-Mega [idem, - ] di km. 300; 9) Lechemti-Kurmuk [idem, - ] di km. 400; 1 O) 
Mega-Jevello-Agheremariam-Uondo di km. 400 54 . Un totale di 6200 km, da realizzarsi in 
circa 6 anni, per una spesa di 6 miliardi e 530 milioni (nel quale era però incluso anche il 
costo della Addis Abeba-Gondar, che non era stato compreso nel capitolo di spesa 
dell'originario piano del Duce). 
Nella fig. 42 sono rappresentate sia la rete fondamentale, sia parte di quella 
complementare ed il loro relativo stato di costruzione alla data del 31 dicembre 193 7. Si può 
notare come la rete fondamentale fosse tutt'altro che completata. A dare comunque l'idea che 
i lavori proseguissero speditamente, che le forze ribelli non ostacolassero in alcuno modo il 
completamento della rete stradale e che ormai ogni parte dell'Impero fosse stata messa in 
comunicazione, tra il dicembre del 193 7 e il gennaio successivo, il ministro Cobolli Gigli, 
accompagnato in alcuni tratti dal Duca d'Aosta, percorse personalmente in automobile le 
strade ultimate 55. 
49 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 314. 
50 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 182. 
51 Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op. cit., p. 334. 
52 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 182. 
53 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., pp. 399-400. 
54 Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op. cit., p. 320. 
55 Cfr. Cobolli Gigli G., Strade Imperiali, op. cit., p. 22. 
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Fig. 42 - Lo stato di avanz.amento dei lavori 
stradali al 31 dicembre 193 7 
(Fonte: Pirù G., "Le strade dell'Africa 
Orientale Italiana" in Le Strade, giugno 1938, p. 319) 
Fig. 43 - Lo stato di avanz.amento dei lavori 
stradali al 30 giugno 1939. 
(Fonte: - - "La rete stradale dell'Impero" in 
Le Strade, a. XXII, n. 4, aprile 1940, p. 136) 
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Accanto alla rete fondamentale ed a quella complementare, fin dal 193 6 il Duce aveva 
pensato anche ad una rete minore, che potesse consentire la valorizzazione economica, 
agricola soprattutto, dell'Impero. Mentre la rete fondamentale, rispondendo a criteri politico-
militari, poté essere individuata subito, quella minore, legandosi a criteri economici, fu 
necessariamente rimandata a quando si fossero conosciute e localizzate meglio le possibilità 
di sviluppo economico dell'A.0.1. 56 . Nel luglio 1937, nella già citata seduta del Consiglio dei 
Ministri, fu approvata la costruzione di una rete viaria minore, da costruirsi nei territori di 
ciascun Governo, per un'estensione di circa 8.000 km ed un importo di 1 miliardo e 100 
milioni di lire. A questo stanziamento se ne sommò anche un altro, di soli 100 milioni, per la 
costruzione di "piste" a fondo naturale, percorribili solo 7-8 mesi all'anno, ad una sola 
corrente di traffico e munite di piazzuole di scambio . Queste piste e strade secondarie, che 
costituivano la "viabilità minore", avrebbero potuto, col tempo, anche passare di grado: 
"l'intensità e la direzione dei traffici, generate dall'attività agricola ed industriale, indicheranno 
quali di questi itinerari della rete secondaria richiedano di essere migliorati o trasformati per 
passare al rango delle strade fondamentali" 57. 
Se la rete fondamentale e quella complementare ebbero il compito di collegare le città 
fra loro, la rete "secondaria" o minore era stata pensata per valorizzare le aree rurali. Come 
per le vie fondamentali, anche per queste minori, però, il compito non era solo economico, 
dovendo assicurare, coi loro tracciati capillari, "una profonda ed efficace penetrazione 
politica ed economica nei territori" 58. Ad ogni modo, sia per il fallimento della politica di 
colonizzazione demografica, sia per il fatto che, come detto, dal 1937 in avanti gli italiani 
rimasero padroni solo delle città e delle grandi vie di comunicazione, questa rete minore non 
poté svilupparsi che in minima parte 59. 
Nell'aprile 1939, mentre veniva annunciato che le prime tappe del piano voluto dal 
Duce erano state "puntualmente raggiunte", si varava un nuovo programma di lavori, 
comprendente cinque nuove grandi strade: 1) Debra Tabor-Dessié, di km. 100; 2) km. 18° 
(della Addis Abeba-Gimma)-Gogetti-Hoseina [Hosaina, - ]-Soddu [Sodo, - ]-km. 7° dal 
fiume Billate, di km. 320; 3) Gimma-Sceui Ghimira [Shewa Gimira, - ]-Magi [Maji, - ], di 
km. 234; 4) Gimma-Siré-Lechémti, di km. 225; 5) Lechémti-Ghimbi [Gimbi, - ] (e poi fino a 
Gambela ), di km. 11 7 60 . 
Alla data del 30 giugno 1939, erano stati completati i tratti: Addis Abeba-Debrà 
Marcòs (km. 290), Addis Abeba-Adama-Dire Daua-Harar (km. 485) e Gondar-Debrà Tabòr 
(km. 255), mentre si continuava a lavorare per completare il tratto Gondar-Addis Abeba e 
Gondar-Debra Tabor-Dessié 61 . La fig. 43 mostra il completamento dei lavori stradali alla 
data sopradetta. Si noti, in particolare, il rilievo dato alla strada Addis Abeba-Assab. 
Ragioni geografiche (la natura accidentata dell'acrocoro etiopico), ma soprattuto 
ragioni di tempo e di costo avevano consigliato di dare la preferenza alla strada, anziché alla 
ferrovia, come principale mezzo di comunicazione. Una scelta controcorrente, visto che ogni 
penetrazione coloniale fino ad allora si era sempre basata sulla ferrovia. Il problema era stato 
posto fin dall'inizio, ma il Ministero dell'Africa Italiana, che aveva studiato la possibilità di 
creare subito un collegamento ferroviario tra Assab e Addis Abeba, in modo da evitare le 
"esose" tariffe doganali di Gibuti, pensò che troppo alto fosse l'onere finanziario per una 
simile realizzazione, oltre al fatto che mancavano le garanzie sulla stabilità delle correnti di 
56 La Direzione, "Le strade imperiali dell'Etiopia", op. cit., p. 38. 
57 Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op. cit., p. 324. 
58 - - "La rete stradale dell'A.O.I.", op. cit., p. 116. 
59 Sulla costruzione delle strade in A.O.I. vedi anche Antonio M., Comunicazioni e trasporti nell'Impero, 
Unione Editoriale d'Italia, Roma, 1940. 
60 - -, "Le opere stradali" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II, n. 4, 1939, pp. 319-363, pp. 322-3. 
61 - - "La rete stradale dell'Impero" in Le Strade, a. XXII, n. 4, aprile 1940, pp. 134-6. 
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traffico 62 . In Italia, le voci favorevoli e contrarie alla costruzione di una rete ferroviaria si 
accavallarono. La rivista Le Strade, pur affermando che "per lunga serie di anni" i trasporti 
stradali non avrebbero avuto la concorrenza di quelli ferroviari", riportava però voci 
ufficiose, che prevedevano la costruzione delle seguenti linee ferroviarie: Massaua-Addis 
Abeba; Mogadiscio-Dolo-Addis Abeba; Assab-Dessié, prolungabile verso il Lago Tana; 
prolungamento Gibuti-Addis Abeba verso occidente (come da progetto originario); 
prolungamento della Massaua-Asmara, verso Tessenei e Gondar 63 . A queste voci, Ciro 
Poggiali aggiunse l'ipotesi di una linea che, evitando Gibuti, da Addis Abeba raggiungesse il 
porto di Zeila, controllato dagli inglesi 64. Nel 1940, in assenza ancora di ogni realizzazione 
ferroviaria, la Rassegna Economica dell'Africa /talianapubblicò un articolo in cui si 
sosteneva la necessità di collegare almeno i porti dell'Impero (Mogadiscio, Assab e Massaua) 
alla capitale, affermando che, se le strade erano le "vene", le ferrovie avrebbero costituito le 
necessarie "arterie" del corpo dell'Impero 65 . Sulla stessa rivista, però, si pubblicò anche la 
voce contraria di Paolo D'Agostino Orsini, colonialista e geopolitico di fama, il quale criticò 
l'idea che "le vere linee di grande penetrazione, di grande movimento e quindi di grande 
utilità" fossero sempre da considerarsi le ferrovie 66 . 
Una delle ragioni che vennero accampate per ritardare l'avvio di ogni costruzione 
ferroviaria fu anche la possibilità di sfruttamento dei corsi d'acqua come linee di 
comunicazione, ad esempio quella sul Baro (idem, - ), da Gambela verso il Nilo Bianco. Nel 
1936, Poggiali annotava che la "via liquida" di Gambela "potrà essere in seguito una delle 
forze maggiori nella valorizzazione dell'Impero etiopico [ ... ] evitando la soggezione del 
Canale di Suez" 67. Un progetto quanto mai ambiguo, visto che, per evitare il giogo di Suez, 
ci si andava comunque a buttare in mano inglese, essendo il Sudan di dominio anglo-
eglZlano. E' ad ogni modo interessante osservare che questo obiettivo di evitare Suez 
avesse un suo corrispettivo in campo stradale, nella costruzione di una linea "transafricana", 
collegante l'Etiopia alla Libia, la cui realizzazione nascondeva però anche l'obiettivo militare 
di spezzare in due l'Impero britannico in Africa 68 
Coll'entrata in guerra dell'Italia (10 giugno 1940), quasi tutti i lavori di costruzione 
stradale si fermarono 69. Nella primavera del 1941, per contrastare l'avanzata delle truppe 
anglo-etiopiche, gli Italiani sabotarono o distrussero quei ponti e vie di comunicazione che il 
nemico avrebbe potuto utilizzare a suo vantaggio 70 . 
Dopo la guerra, il Governo italiano presentò uno studio, compiuto dall'Istituto 
Agricolo Coloniale di Firenze, in cui si mostrava quale fosse stata la situazione viabilistica 
trovata all'arrivo (~g. 44) e quale quella lasciata alla partenza (fig. 45). Il tentativo era 
chiaramente diretto ad accampare la grande opera di valorizzazione attuata durante 
l'occupazione coloniale, al fine quanto meno di ridurre, se non proprio di azzerrare, i danni di 
62 Cobolli Gigli G., Strade Imperiali, op. cit., pp. 27-28. 
63 La Direzione, "Anno XV E.F." in Le Strade, a. XVIII, n. 11, novembre 1936, pp. 541-2; La Direzione, 
"Le strade imperiali dell'Etiopia", op. cit., p. 384. 
64 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 179. 
65 Marchitto N., "Prospettive ferroviarie dell'Impero" in Rassegna Economica dell'Africa Italiana, fase. 2, 
1940, pp. 77-86, p. 80. 
66 D'Agostino Orsini P., "Caratteri geofisici, geopolitici interni e geoeconomici dell'Africa Orientale 
Italiana" in Rassegna Economica dell'Africa Italiana, fase. 8, 1940, pp. 617-626, p. 619. 
67 Poggiali G., Albori dell'Impero, op. cit., p. 159. 
68 Baldacci A., "Una grande via di comunicazione tra la Libia e l'Etiopia?" in Etiopia, a. III, n. 2, febbraio 
1939, pp. 20-47; Ibidem, a. III, n. 3, marzo 1939, pp. 56-62; Idem, a. III, n. 5, maggio 1939, pp. 52-60. 
Vedi anche F.L. "Un progetto di <<Transafricana>> in funzione <<Eurafricana>>" in Le Strade, a. XXIII, 
n. 8, agosto 1941, pp. 391-2. 
69 Pankhurst R., "Road-building during the Italian fascist occupation ofEthiopia (1936-41)", op. cit., p. 54. 
70 Ibidem, idem. 
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guerra richiesti. Una pretesa che si scontrò tuttavia contro la posizione ostile degli inglesi, i 
quali giudicarono che la rete viaria non potesse in alcun modo considerarsi come un "dono" 
lasciato dagli invasori agli etiopi, ma che piuttosto si trattasse di un bottino di guerra che gli 
italiani non avrebbero potuto comunque portarsi via 71 . 
71 Ibidem, pp. 55-6. 
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Cap. IV - Urbanistica e Politica 
Subito dopo l'avvio dei lavori stradali, il regime rivolse la sua attenzione alla 
costruzione delle "città imperiali", che avrebbero dovuto offrire l'occasione di ulteriore 
prestigio all'opera di colonizzazione italiana. Per realizzare questo obiettivo, il regime si servì 
di una nuova disciplina, che proprio negli anni Trenta, in Italia, aveva già dato prova di sé 
nella bonifica dell'Agro Pontino: l'urbanistica. 
Il termine "urbanistica" si era affermato in Italia nella prima metà degli anni Venti, ma 
il dibattito attorno alla sua definizione come disciplina si era già andato sviluppando tra il 
1900 e il 1915 1. Nel 1929, all'interno della facoltà di architettura dell'Università di Roma, 
venne istituito per la prima volta il suo insegnamento e l'anno seguente nacque l'Istituto 
Nazionale di Urbanistica (INU), che dal 1932 iniziò a pubblicare il proprio bollettino, 
Urbanistica 2. 
La nascita dell'urbanistica in Italia si accompagnò allo scontro tra la corporazione 
professionale degli architetti e degli ingegneri da una parte ed il personale tecnico 
amministrativo municipale dall'altra, nelle cui mani si sarebbe concentrato, fino agli anni 
V enti, ogni potere in materia urbanistica 3 . 
Il fascismo, nella sua visione di riorganizzazione sociale ed economica della nazione, 
trovò nella figura professionale dell'urbanista quel "tecnico dell'organizzazione fisica degli 
spazi" di cui aveva bisogno; un tecnico "nuovo", non legato cioé, come quello municipale, 
alle tradizioni delle autonomie municipali, residuo dello stato liberale, contro la cui eredità 
lottava il regime fascista 4 . L'urbanistica, da parte sua, disciplina votata strutturalmente 
all'azione, trovò nel fascismo un interlocutore sensibile alle sue sperimentazioni. Nelle parole 
di Giuseppe Bottai, ministro dell'Educazione Nazionale, l'urbanistica si configurava essa 
stessa come una politica. Nel 1937, aprendo i lavori del Primo Congresso Nazionale di 
Urbanistica, egli affermò: "bisogna portare, decisamente, l'urbanistica sul piano della politica 
[ .. .]. Come scienza della popolazione, anzi l'urbanistica è, essa stessa, una politica (e non è 
senza una ragione, che la stessa ricerca etimologica ci porta ad avvertire come politica ed 
urbanistica derivino da polis e da urbs, cioé, derivino tutte e due dalla città, poiché tendono 
tutte due alla regola, al governo, alla disciplina della città)" 5. Nell'ambito dello stesso 
Congresso ed in un successivo articolo, anche Carlo Enrico Rava affermò essere 
l'urbanistica un' "altissima espressione dell'Arte di Governo", oltre che il "fattore massimo 
dell'unità conquistatrice e risanatrice" 6. Nel 194 2, Armando Melis giunse addirittura a 
1 Emesti Giulio, "La formazione dell'urbanistica in Italia (1900-1950): intersezioni di discipline, conflitti. 
Fra utopia e realtà" in Ibidem,, a cura di, La costruzione dell'utopia. Architetti e urbanisti nell'Italia 
fascista, Edizioni Lavoro, Roma, 1988, pp. 163-173, p. 165. 
2 Cfr. Mioni A, "La città e l'urbanistica durante il fascismo" in Sanfilippo M., a cura di, Le città, il 
fascismo, numero speciale de La Rivista, n. 2-3, 1978, pp. 31-64, p. 62; Falco L., "La formazione della 
disciplina e la nascita della <<corporazione>> degli urbanisti" in Emesti G., a cura di, La costruzione 
dell'utopia. Architetti e urbanisti nell'Italia fascista, op. cit., pp. 197-206, p. 201; Falco L., "La rivista 
<<Urbanistica>> dalla fondazione al 1949" in Urbanistica, n. 76-77, dicembre 1984, pp. 6-27. 
3 La legge urbanistica del 1942 avrebbe poi sancito la vittoria del tecnico professionale su quello 
municipale. Cfr. Falco L., "La formazione della disciplina e la nascita della <<corporazione>> degli 
urbanisti", op. cit., pp. 197-206, p. 204. 
4 Ibidem,, p. 201. 
5 Discorso pronunciato da Giuseppe Bottai al I Congresso Nazionale di Urbanistica, Roma, 5-7 aprile 1937, 
in Bottai G., Politica fascista delle arti, Angelo Signorelli Editore, Roma, 1940, pp. 95-101, p. 99. 
6 Rava C.E., "Architettura coloniale" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. I, n. 3-4, dicembre 1938, pp. 
1293-1300, p. 1300. 
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identificare in una sola persona il politico e l'urbanista: "già oggi non si può essere uomini 
politici, veramente e seriamente, se non si è urbanisti. Verrà il tempo in cui urbanista vorrà 
dire soltanto uomo politico nella sua più completa e precisa espressione" 7 . 
Nella sua caratteristica di "elemento ordinatore", l'urbanistica era molto vicina alla 
natura dirigistica del regime fascista. Riprendendo le parole di Bottai, Vincenzo Civico 
affermava che oggetto dell'urbanistica non era solo la città, ma la nazione intera, essendo la 
sua funzione quella di "distribuire e organizzare gli uomini" all'interno di un dato contesto 
spaziale 8. Urbanistica divenne sinonimo di "ordine sociale" e pertanto i fautori della sua 
affermazione sostennero che ogni cittadino sarebbe dovuto divenire "urbanista", ovvero 
"farsi una coscienza urbanistica" 9. Secondo Giuseppe Pagano, l'urbanistica non era altro che 
"l'ordine contro il disordine": il disordine presente in natura vinto dall'odine imposto 
dall'uomo, secondo lo schema tipico della cultura fascista, che, contrariamente al misticismo 
romantico nazista, esaltava solo una natura che fosse stata domata e fecondata dal lavoro 
umano 10. L' "ordine", per Giuseppe Pagano, diventava così una manifestazione degli "esseri 
viventi superiori" 11. 
Indubbiamente, l'urbanistica durante il Ventennio collaborò con il regime fascista, ma 
non nel senso di una sottomissione passiva. Così come avvenne in campo architettonico, così 
pure in quello urbanistico, tutti gli interpreti principali condivisero la medesima ideologia 
fascista e la medesima provenienza sociale borghese 12. Fino agli anni Quaranta, vi fu una 
profonda sintonia tra il regime e gli architetti-urbanisti italiani. Mussolini stesso ostentava la 
sua passione per l'architettura, che egli considerava la "massima fra tutte le arti [ ... ] perché 
comprende tutto" 13 . Ciò nonostante, come non nacque mai un' "architettura fascista", così 
pure non nacque mai un' "urbanistica fascista", nel senso che all'interno di essa i temi trattati 
furono molti, ma contradditori e perciò non riuscirono mai a confluire in una politica unitaria 
14. Nel rifiuto del regime di adottare un criterio architettonico o urbanistico come proprio, 
così come era invece successo nella Germania nazista, vi fu il tentativo di nascondere 
l'ambiguità ideologica del fascismo: definire cosa si fosse inteso, ad esempio, per "arte 
fascista", avrebbe implicato indirettamente la definizione di cosa si sarebbe dovuto intendere 
per fascismo, mentre Mussolini amò tenersi sempre aperta una fascia di possibilità 15. Ecco 
7 Melis A., "Awenire dell'urbanistica" in Urbanistica, a. XI, n. 2, marzo-aprile 1942, pp. 3-4. 
8 Civico V., "L'urbanistica come problema nazionale" in Critica Fascista, a. XX, n. 9, 1° marzo 1942, pp. 
138-9. 
9 Betta P., "Che cos'è, a chi ed a che serve questa rivista" in Urbanistica, a. I, n. 1, 1932, p. 5; Pagano G., 
"Prefazione" in Bottoni P., Urbanistica, Hoepli, Milano, 1938, pp. 6-7; Michelucci G., "Concetti 
fondamentali" in Critica Fascista, a. XX, n. 5, 1° gennaio 1942, pp. 77-9, p. 77. 
10 Pagano G., "L'ordine contro il disordine" in Ibidem (scritti raccolti e curati da De Seta C.), Architettura e 
città durante il fascismo, Laterza, Roma-Bari, 1976, pp. 371-4. Sui rapporti tra fascismo e nazismo dal 
punto di vista simbolico-iconografico, vedi Gentile E., Il culto del littorio, Laterza, Roma-Bari, 1993, p. 176 
e Mosse G., La nazionalizzazione delle masse, Bologna, il Mulino, 1975. 
11 Pagano G., "L'ordine contro il disordine", op. cit., p. 371. 
12 Ghirardo D. Y., "Italian architects and fascist politics: an evaluation of the rationalist's role in regime 
building" in Journal of the Society of Architectural Historians, vol. XXXIX, n. 2, maggio 1980, pp. 109-
127, p. 120. La medesima interpretazione, per cui in fondo tutto si risolveva in una questione di "gusto" 
architettonico, è contenuta anche in De Seta C., "Cultura e architettura in Italia tra le due guerre: continuità 
e discontinuità" in Danesi S. e Patetta L., a cura di, Il razionalismo e l'architettura in Italia durante il 
Fascismo, Edizioni La Biennale di Venezia, Venezia, 1976, pp. 7-12, p. 11. 
13 Citato in Gentile E., Il culto del littorio, op. cit., p. 238. 
14 Muntoni A., "Città di nuova fondazione degli anni Trenta: aspetti politici e modelli culturali" in Storia 
delle Città, a. XV, n.54-55-56, aprile-dicembre 1990, pp. 183-190, p. 183. 
15 Mariani R., Fascismo e <<città nuove>>, Feltrinelli, Milano, 1976, p. 127. Secondo Emilio Gentile, il 
fascismo si distinse sia dal bolscevismo, sia dal nazismo proprio perché non volle imporre un' "arte di Stato" 
(Gentile E., Il culto del littorio, op. cit., p. 199). 
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perché il Duce, dopo un primo periodo di simpatia, che culminò nell'incontro dello stesso 
Mussolini con i progettisti di Sabaudia e della stazione di Firenze (10 giugno 1934), iniziò a 
diffidare dei "razionalisti", che "proponevano canoni, norme, criteri fissi e ripetibili che una 
volta accettati potevano diventare parte di un meccanismo autonomo, indipendente dai 
controlli diretti del Duce e del fascismo" 16. Eppure tra gli architetti e gli urbanisti italiani, i 
"razionalisti" furono quelli più vicini all'ideologia fascista. Come il fascismo, il movimento 
"razionalista" era convinto di essere il depositario della verità e di essere destinato 
storicamente a trionfare o a perire; simile era il linguaggio, simile la preoccupazione per il 
concetto di "ordine sociale", che in ultimo era quello gerarchico e classista espresso dallo 
stesso fascismo; comune era la coscienza di essere un'avanguardia, in un mondo diretto verso 
la senescenza; piuttosto che essere antagonisti, razionalisti e fascisti entrarono in simbiosi 17. 
Attraverso la "nuova scienza" urbanistica, "antidoto all'urbanesimo" industriale, che 
"isteriliva i popoli" 18, il fascismo cercò di favorire la ruralizzazione, in modo da sottrarre 
manodopera eccedente e potenzialità conflittuale dalle zone più calde, quelle urbane appunto, 
per trasferirla, sotto il controllo di più idonei patti di lavoro, nelle terre di bonifica 19. Un 
processo questo che, come vedremo, avrebbe avuto in Africa Orientale il suo opposto, dove 
la città, in stretta unione con i fini dichiarati della colonizzazione, avrebbe dovuto essere "un 
fattore potente di civiltà e di progresso" 2o. 
In Italia, l'ideologia della città fascista fu, per assurdo, l'ideologia della "non-città, 
anzi della ruralità" 21 . La maggior parte delle cosiddette "città di fondazione", realizzate tra il 
1928 e il 1940, furono concepite proprio in funzione di questa ideologia, ma ne costituirono 
anche la sua negazione 22. Così, ad esempio, nelle città dell'Agro Pontino, il punto di 
riferimento, anziché essere la campagna bonificata, rimase sempre il nucleo urbano di neo-
fondazione 23 . Il ritorno alla ruralità tanto decantato dal regime si realizzava cioé attraverso 
la ruralizzazione dell'immagine cittadina, in una dimensione che si sarebbe poi definita 
"strapaesana" 24. 
Nelle "città di fondazione" si possono ritrovare tutti quegli elementi che 
caratterizzarono quella che, in termini un po' contraddittori, data l'assenza di una vera e 
propria "urbanistica fascista", possiamo definire come la "città fascista". Elementi che, 
successivamente, sarebbero stati trasposti anche nelle città coloniali dell'Impero. 
La distribuzione planimetrica delle "città di fondazione" o "città nuove" dell'Agro 
Pontino era caratterizzata da un sistema geometricamente chiuso, imperniato su un nucleo 
16 Mariani R., Fascismo e <<città nuove>>, op. cit., p. 131; Cederna A, Mussolini urbanista. Lo 
sventramento di Roma negli anni del consenso, op. cit., p. 18 e p. 21; Sica P., Storia dell'Urbanistica. Il 
Novecento, vol. III, tomo 2, Laterza, Roma-Bari, 1978, p. 333. 
17 Ghirardo D.Y., "Italian architects and fascist politics: an evaluation of the rationalist's role in regime 
building", op. cit., p. 125-6. 
18 Vedi il Discorso dell'Ascensione (1926) di Benito Mussolini in Sica P., Antologia di Urbanistica. Dal 
Settecento a oggi, Laterza, Roma-Bari, 1980, pp. 510-2 e il Discorso pronunciato da Giuseppe Bottai al I 
Congresso Nazionale di Urbanistica, op. cit., p. 99. 
19 Nuti L., "La città nuova nella cultura urbanistica e architettonica del fascismo" in Ernesti G., a cura di, 
La costruzione dell'utopia. Architetti e urbanisti nell'Italia fascista, op. cit., pp. 231-246, p. 231. 
20 D'Agostino Orsini P., "Caratteri geofisici, geopolitici interni e geoeconomici dell'Africa Orientale 
Italiana", op. cit., p. 625. 
21 Scalvini M.L., "La città <<fascista>>: un'ipotesi di lettura semiotica" in Sanfilippo M., a cura di, Le 
città, i/fascismo, numero speciale de La Rivista, n. 2-3, 1978, pp. 125-141, p. 130. 
22 Le "città di fondazione" furono: Mussolinia (1928), Littoria (1932), Sabaudia (1933), Pontinia (1934), 
Aprilia (1936), Guidonia (1935), Fertilia (1936), Arsia (1937), Pomezia (1938), Carbonia (1938), 
Torviscosa (1938), Pozzo Littorio (1940). 
23 Martinelli R. e Nuti L., "Città nuove in Sardegna durante il periodo fascista", op. cit., p. 292. 
24 Nuti L. e Martinelli R., Le città di Strapaese. La politica di <<fondazione>> nel ventennio, Franco 
Angeli, Milano, 1981, p. 157. 
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centrale in cui erano raccolte le "funzioni sociali" (comune, chiesa, casa del fascio, 
associazioni combattentistiche, dopolavoro, scuola elementare, casa del balilla, caserma dei 
carabinieri e della milizia, poste e telegrafo, ospedale e mercato) e, a raggiera, intorno alla 
città nuova, una serie di "borghi", equidistanti dal centro, comprensivi di chiesa, scuola, 
poste, armadio farmaceutico; tra il centro della città nuova e i borghi, vi era una serie di unità 
produttive, costituite dai poderi 25 . In fig. 46, dove è stata schematizzata una parte 
dell'insediamento rurale ONC di Olétta (Holetta, - ), a circa 50 km ad Ovest di Addis Abeba, 
si può vedere come la planimetria di questa azienda agricola rispecchi esattamente la 
struttura spaziale anzidetta: al centro, le abitazioni dei coloni italiani, disposte attorno ad una 
vasta corte, in modo da poter essere trasformate, in caso di bisogno, in una struttura di tipo 
militare; all'estremità, i "borghi" popolati dai nativi; e, tra i due insediamenti, i campi da 
coltivare. 
Secondo una lettura semiotica, la "città di fondazione" risultava essere era 
contrassegnata dalla "centralità" di uno spazio concepito unicamente per rappresentare 
l'ideologia gerarchica e totalitaria del regime: "questo nucleo è <<centrale>> unicamente per 
la sua ubicazione e per la sua collocazione in esso di alcune attrezzature; laddove risulta 
invece privo di <<>centralità>> in termini di valori urbani e di effettivi rapporti di fruizione; in 
altre parole, esseo non <<serve>> a mettere gli abitanti in relazione fra loro, bensì ad 
<<indicare>> il loro individuale rapporto con l'Autorità: nei <<centri>> non vi sono spazi 
per occasioni di incontro e di interscambio, non vi sono <<luoghi>>, bensì solo <<aree>> 
per adunate celebrative" 26. L'idea della "scena", della "rappresentazione" è, secondo Maria 
Luisa Scalvini, la più efficace per "<<leggere>> un sistema di spazi <<fittizi>>, destinati a 
celebrare i riti di una <<realtà>> a sua volta inesistente ... : poiché <<ciò che realmente è>> 
non può e non deve essere reso <<leggibile>>, allora occorre proporre 
<<rappresentazioni>> senza correlato reale, a referente nullo o immaginario" 27. Una 
scenografia fatta di torri campanarie, di porticati, di arengarii e di colonnati: "[ ... ] contano 
gli involucri in quanto capaci di configurare volumi e facciate in modo adeguatamente 
rappresentativo e <<monumentale>>, in quanto elementi di configurazione della <<scena>>; 
non in quanto correlato di un congruente sistema di spazi interni funzionalmente organizzati" 
28 
In questa scenografia, la piazza aveva un ruolo dominante: essa creava il vuoto 
necessario affinché gli edifici di potere, accostati e giustapposti secondo precisi criteri 
gerarchici, potessero specchiarsi, giganteggiando. Come tale, la grande piazza centrale fu il 
"requisito principale" della città fascista 29. Su di essa, sorgevano i simboli che il regime, 
mutuandoli dal modello delle città-stato dell'epoca comunale, aveva scelto per ricostruire 
nelle terre bonificate il simulacro della città 30. Se, infatti, per l'impianto urbano il fascismo 
adottò quello a griglia ortogonale della città romana, per le strutture in elevazione scelse il 
modello offerto dal comune medioevale 31 . La torre, "il simbolo più ovvio e scontato della 
25 Mariani R., Fascismo e <<città nuove>>, op. cit., p. 171. 
26 Scalvini M.L., "La città <<fascista>>: un'ipotesi di lettura semiotica", op. cit., p. 133. 
27 Ibidem, p. 137. Anche Martinelli e Nuti parlano di "logica scenografica" e di "grandiosità di facciata" a 
proposito delle città di fondazione fascista (Martinelli R. e Nuti L., "Le città nuove del ventennio da 
Mussolinia a Carbonia" in Ibidem, a cura di, Le città di fondazione, Marsilio, Venezia, 1978, pp. 271-293, 
p. 292) 
28 Scalvini M.L., "La città <<fascista>>: un'ipotesi di lettura semiotica", op. cit., p. 136. 
29 Martinelli R. e Nuti L., "Le città nuove del ventennio da Mussolinia a Carbonia", op. cit., p. 291. 
30 Nuti L., "La città nuova nella cultura urbanistica e architettonica del fascismo" in Emesti G., a cura di, 
La costruzione dell'utopia. Architetti e urbanisti nell'Italia fascista, Edizioni Lavoro, Roma, 1988, pp. 231-
246, p. 239. 
31 Ghirardo D. e Forster K., "I modelli delle città di fondazione in epoca fascista" in Storia d'Italia. Annali, 
8. Insediamenti e territorio, Einaudi, Torino, 1985, pp. 629-674, p. 642. 
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policy andpractice in Ethiopia, 1935-1941, Clarendon Press, Oxford, 1994, p. 108) 
comunità cittadina medioevale", venne rimesso a nuovo per rappresentare un campanilismo 
che si annullava però immediatamente nel potere unificante del partito. Nella torre, infatti, la 
piccola comunità non riconosceva se stessa e la propria autonomia, ma la presenza di un 
potere centrale (stato o partito) che vegliava e che garantiva una sicura e ordinata vita civile 
32 . La sua presenza, come "elemento architettonico caratteristico" di ciascuna casa del fascio, 
fu voluta nel 1932 dal segretario del P.N.F., Achille Starace, affinché, munita di campane, 
potesse chiamare a raccolta il popolo nelle occasioni celebrative del fascismo 33. In un 
articolo su Gioventù Fascista, diretto a legittimare il fascismo come "religione politica", si 
leggeva che il suono delle campane avrebbe conferito alla casa del fascio "quella austerità 
vigorosa e quel tono di serena religiosità, che emanano dai campanili e dalle antiche torri e 
che tanto influsso esercitano sull'anima del popolo" 34. Simbolo della "liturgia" fascista, la 
torre litoria era quindi diretta, nella sua forma e nel suo scopo, a rivaleggiare con i campanili 
delle chiese cattoliche. Non a caso, la chiesa cattolica e la casa del fascio furono a volte 
messe l'una di fronte all'altra ed alcuni campanili finirono addirittura per assomigliare a delle 
vere e proprie torri litttorie 35 . 
Definito il centro politico della piazza, la città fascista si disinteressava del suo 
intorno. Le abitazioni in sé, nelle città di fondazione (ma non in quelle dell'Impero), erano un 
"elemento del tutto secondario" 36 . Tuttavia, vi era era una precisa zonizzazione funzionale e, 
soprattutto, sociale, volta a separare nettamente le categorie produttive (operai, impiegati e 
dirigenti), non solo nelle loro aree di residenza, ma addirittura nei loro percorsi verso il luogo 
di lavoro, come nel caso, ad esempio, di Carbonia, la città mineraria del Sulcis 37. Un'eguale 
zonizzazione fu adottata, come vedremo, anche nelle città dell'altopiano etiopico, con un 
duplice fine: separare innanzi tutto la città indigena da quella bianca e all'interno di questa, 
separare le classi sociali fra loro. 
L'importanza del modello della "città di fondazione", come abbiamo detto, si lega al 
fatto che fu ad esso che si guardò come modello di riferimento per la costruzione dei centri 
urbani dell'Africa Orientale. Il Ministro dell'Africa Italiana, Alessandro Lessona, lo menzionò 
esplicitamente e così pure Le Corbusier, il quale, contro il modello della "città-giardino'' 
realizzato dai francesi in Marocco, esortò gli italiani a tornare all'esempio delle città dell'Agro 
Pontino, per la progettazione delle quali, così come per quella delle città dell'A.0.1., lo stesso 
Le Corbusier cercò, inutilmente, di candidarsi 38. Anche nell'ambito del I° Congresso 
Nazionale di Urbanistica (Roma, 5-7 aprile 193 7), si ribadì come fosse al modello delle città 
di fondazione che occorresse guardare per la pianificazione dei nuovi centri dell'Impero 39. 
32 Nuti L. e Martinelli R., Le città di Strapaese. La politica di <<fondazione>> nel ventennio, op. cit., p. 
159. 
33 - - "La torre littoria" in Gioventù Fascista, 30 dicembre 1932, p. 12. Oltre alle campane, la torre littoria 
fu munita anche di un arengario e di un orologio, quasi a significare che non solo lo spazio, ma anche il 
tempo era ordinato dal regime. Sul simbolismo dela torre littoria vedi anche Gentile E., Il culto del littorio, 
op. cit., p. 135. 
34 - - "La torre littoria", op. cit., p. 12. 
35 Nuti L. e Martinelli R., Le città di Strapaese. La politica di <<fondazione>> nel ventennio, op. cit., p. 
159 e p. 164. 
36 Ibidem, p. 165. 
37 Martinelli R. e Nuti L., "Città nuove in Sardegna durante il periodo fascista" in Storia Urbana, a. II, n. 6, 
settembre-dicembre 1978, pp. 291-323. Carbonia fu progettata nel 1937 da Cesare Valle e Ignazio Guidi, gli 
autori del piano regolatore di Addis Abeba. 
38 Cfr. Gresleri G., "La <<Nuova Roma dello Scioa>> e l'improbabile architettura dell'impero" in Gresleri 
G., Massaretti P.G. e Zagnoni S., a cura di, Architettura italiana d'oltremare, op. cit., p. 171~ Ciucci G., "A 
Roma con Bottai" in Rassegna, a. II, n. 3, luglio, 1980, pp. 66-71. 
39 Valle C., "L'urbanistica coloniale nei centri maggiori" in Atti del I Congresso Nazionale di Urbanistica, 
Tipografia delle terme, Roma, 1937, voi. I, parte I, pp. 57-61, p. 59~ Basile F. e Alpago Novello A, 
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Tra città di fondazione in Italia e città di fondazione nelle colonie vi furono quindi dei 
punti di contatto. Ma non tanto, come ha sostenuto Mario Sanfilippo, perché entrambe 
furono "due facce dello stesso fenomeno", quello di un'urbanistica al servizio del potere 40. 
Piuttosto perché le città di fondazione italiane furono una sorta di prova generale per quello 
che il regime, prima ancora che si iniziasse la conquista armata dell'Etiopia, pensò di poter 
realizzare in Africa Orientale e in Libia: la grande opera di colonizzazione demografica 41 . 
"Relazione generale al tema: urbanistica coloniale" in Atti del I Congresso Nazionale di Urbanistica, op. 
cit., voi. I, parte I, pp. 3-9, p. 7. 
40 Sanfilippo M., "L'architettura è sempre l'arte del potere ... " in Lo Sardo E., a cura di, Divina Geometria. 
Modelli urbani degli anni Trenta, Maschietto&Musolino, Siena 1995, pp. 48-53, p. 48. 
41 Mantero E. e Bruni C., "Alcune questioni di pratica professionale nel ventennio fascista" in Danesi S. e 
Patetta L., a cura di, Il razionalismo e l'architettura in Italia durante il Fascismo, op. cit., p. 32; Sica P., 
Storia dell'Urbanistica. Il Novecento, op. cit., voi. III, tomo 2, p. 502. 
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Cap. V - Architetti e geografi di fronte all'opera 
di valorizzazione dell'Impero 
Il regime fascista volle sottolineare il nuovo rango imperiale costruendo città dai piani 
urbanistici grandiosi e monumentali. Ingegneri ed architetti si impegnarono fin dall'inizio a 
rappresentare visivamente la svolta di uno Stato nazionale che assurgeva a nazione imperiale. 
Se, fino al 1936, il loro interesse per le colonie era stato abbastanza marginale, come si può 
rilevare dallo spolio delle riviste di settore, dopo la fondazione dell'Impero, si assistette ad un 
vero e proprio assalto di architetti ed ingegneri alla messa in valore dei territori dell'Africa 
Orientale Italiana 1. Il 16 maggio 1936, "pregato da vari giovani colleghi architetti e studiosi 
di urbanistica", Marcello Piacentini, accademico d'Italia e gran tessitore delle sorti 
dell'architettura italiana, scrisse una lettera al Ministro delle Colonie, offrendo la disponibilità 
sua e dei suoi colleghi per la messa in valore dell'Impero 2 . Piacentini sperava che l'Africa 
Orientale potesse rivelarsi finalmente il campo dove mostrare il valore della nuova "tecnica 
urbanistica", che, in fondo, nell'Agro Pontino, aveva offerto soluzioni accolte con pareri 
contrastanti. Per questo suggeriva al Ministro di affidare agli urbanisti italiani il compito di 
redigere, valendosi della competenza degli uffici del Genio Militare, dell'Istituto Geografico 
Militare e dello stesso Ministero dell'Africa Italiana, un "piano regolatore" generale, esteso a 
tutto il territorio dell'Impero 3 . Scriveva Piacentini: "Mai nella storia si è presentato un 
esempio che come questo suggerisca la possibilità di concepire un <<piano regolatore>>, 
perché mai la tecnica si è trovata così potentemente attrezzata e preparata ad affrontare un 
tema simile in territorio completamente vergine e privo di precedenti iniziative di civiltà" 4. 
Piacentini teneva comunque a sottolineare che questo piano regolatore generale non era uno 
"schema inalterabile", ma un' "azione <<preventiva>>", cioé programmatica, volta a 
racchiudere in un "lavoro di sintesi" tutti quegli sforzi che altrimenti sarebbero rimasti 
separati. 
Con Piacentini, l'urbanistica si metteva direttamente a disposizione del regime. Ma lo 
faceva non da attore secondario, bensì da regista cui competeva il coordinamento di tutto lo 
svolgimento scenico. La legittimazione di questo ruolo primario derivava dall'essere 
l'urbanistica una "tecnica", un sapere cioé fondato su determinate leggi di funzionamento, 
non di dominio comune, che solo gli urbanisti, cioé gli interpreti di questo sapere, potevano 
applicare con successo alla realtà. Legittimazione quindi per l'urbanistica, come unica tecnica 
in grado di risolvere il problema dell'organizzazione territoriale dell'Impero, e legittimazione 
per gli urbanisti, unici interpreti di questa tecnica. 
La risposta di Lessona, però, sarebbe stata indicativa dello scollamento che, fin 
dall'inizio, si generò tra progetto urbanistico e progetto politico, scollamento che, come 
1 Boralevi A, "Le <<città dell'impero>>: urbanistica fascista in Etiopia, 1936-1941" in Mioni A, a cura di, 
Urbanistica fascista. Ricerche e saggi sulle città e il territorio e sulle politiche urbane in Italia tra le due 
guerre, Franco Angeli, Milano, 1980, pp. 235-286, p. 241; Zagnoni S., "Abitare nei territori d'oltremare" in 
Rassegna, n. 51, settembre 1992, pp. 17-27, p. 18. 
2 Lettera di Marcello Piacentini a S.E. il Ministro delle Colonie, Roma, 16 maggio 1936 in ACS-MAI, f. 
103. 
3 L'idea di un piano regolatore esteso al territorio di regioni e nazioni non era originale, essendo già stata 
presentata al XllI° Congresso internazionale dei piani regolatori di Berlino (1931 ), e ripresa poi al 
Congresso internazionale di architettura moderna di Atene del 1933. Cfr. Fuselli E., "Urbanistica di 
Mussolini: il piano regolatore nazionale" in Quadrante, n. 7, novembre 1933, pp. 10-15; Nuti L. e 
Martinelli R., Le città di Strapaese. La politica di <<fondazione>> nel ventennio, op. cit., p. 148. 
4 Lettera di Marcello Piacentini a S.E. il Ministro delle Colonie, Roma, 16 maggio 1936 in ACS-MAI, f. 
103. 
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vedremo, si sarebbbe sommato a quello tra progetto tout court, pensato nel chiuso degli 
studi romani, e realtà quotidiana, così come vissuta in colonia 5. Pur lasciando aperta la porta 
ad una possibile futura collaborazione, Lessona in realtà sembrò scettico verso una simile 
opera di pianificazione del territorio dell'Impero 6 . Quello che Lessona sembrava non capire, 
quando accennava che tale collaborazione sarebbe stata possibile solo "compiutasi 
l'occupazione totale del territorio stesso e costituitisi ed entrati in funzione gli uffici 
amministrativi locali", era che la proposta di Piacentini si caratterizzava per essere un invito 
"preventivo", cioé programmatico, inteso a pensare geopoliticamente, in termini astratti, 
l'organizzazione dell'Impero, indipendentemente cioé dalle sue precise coordinate territoriali, 
politiche ed economiche. Lessona non raccolse l'invito di Piacentini, preferendo forse una 
politica dei piccoli passi che, però, come i fatti avrebbero poi dimostrato, si risolse anch'essa 
in tanti frammentati progetti utopici, dalla colonizzazione demografica delle campagne ai 
piani regolatori monumentali per le città imperiali. 
In attesa di una risposta di Lessona che tardava a venire, Piacentini decise di scrivere 
una lettera direttamente al Duce, sperando forse di vedere accolte più favorevolmente le 
proprie idee 7. Ripercorrendo le tappe dell'urbanistica coloniale inglese in India e nel Mar 
Rosso ("costruzioni puramente utilitaristiche, senza carattere nè locale nè europeo") e di 
quella francese in Marocco ("un tipo di architettura arabo-locale-moderna, [ ... ] con risultati 
più soddisfacenti dal lato artistico [ ... ], ma senza nessuna impronta della civiltà francese"), 
Piacentini sosteneva che nell'Impero italiano la via da seguire fosse quella perseguita dai 
Romani, "i quali portavano integralmente nelle terre conquistate la loro architettura in tutte 
le più solenni espressioni e specialmente negli edifici pubblici [ ... ]" 8 . Se nella lettera a 
Lessona, Piacentini aveva proposto un programma urbanistico generale per tutto l'Impero, 
nella lettera a Mussolini, egli avanzava la proposta di un "programma edilizio", come quello 
attuato in occasione dell' "esempio magnifico" della bonifica pontina, in grado di coordinare 
ogni attività di costruzione che fosse stata compiuta in A.O.I. 9 . 
Non sembra che Mussolini scrisse una lettera di risposta a Piacentini, il quale 
comunque perseverò nelle sue idee, pubblicando, nel giugno 193 7, sulla rivista Architettura, 
un "appello agli architetti italiani", in cui esortava i suoi colleghi ad impegnarsi nella 
"realizzazione costruttiva" dell'Impero, convinto che questo compito spettasse innanzi tutto 
agli architetti 10. 
Bisogna qui osservare che i geografi italiani non fecero alcuno sforzo per ribaltare la 
situazione di monopolio che si venne di fatto a creare, con gli architetti e gli ingegneri in 
prima fila nell'opera di valorizzazione dell'Impero. Mentre questi ultimi sembravano infatti 
spinti da una fiducia illimitata nelle sorti della loro disciplina, testimoni e partecipi politici di 
un progetto coloniale, i geografi, per la maggior parte, rimasero in disparte. E' stato 
osservato che, a differenza di quanto avvenuto durante il primo colonialismo italiano, in 
epoca fascista le colonie africane furono, per la quasi totalità dei geografi accademici, "un 
argomento episodico e marginale", su cui lasciare ampio spazio alle altre discipline 11 . E' 
5 Un eguale scollamento tra teoria e prassi, tra piano e realtà, caratterizzò anche le vicende urbanistiche 
italiane durante tutto il Ventennio. Vedi Ciucci G., "Il dibattito sull'architettura e le città fasciste" in Zeri 
F., a cura di, Storia dell'arte italiana, Einaudi, Torino, 1982, voi. III, parte Il, pp. 263-378, pp. 282-4. 
6 Lettera di Lessona a S.E. Arch. Marcello Piacentini, Roma, 4 giugno 1936 in ACS-MAI, f 103. 
7 Lettera di Marcello Piacentini a S.E. Benito Mussolini Capo del Governo, Roma, 25 maggio 1936, in 
ACS-MAI, f. 103. 
8 Ibidem. 
9 Ibidem. 
10 Piacentini Marcello, "Appello agli architetti italiani" in Architettura, a. XV, giugno 1937, pp. 241-4, p. 
241. 
11 Lando F., "Geografie di casa altrui: l'Africa negli studi geografici italiani durante il ventennio fascista" in 
AaVv, Terre d'Africa, Unicopli, Milano, 1993, pp. 73-123, p. 121. 
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probabile, quindi, che i geografi italiani avessero ormai accettato il paradigma marinelliano 
della "geografia di casa nostra", per cui riscuotevano interesse solo argomenti riguardanti 
l'Italia e questioni a carattere generale 12. Un'assenza di interventi che avrebbe caratterizzato 
anche i congressi geografici nazionali. In particolare, nell'ambito del XIII° Congresso 
Geografico Italiano, che si tenne in Friuli nel 1937, cioé nel pieno fervore del dibattito 
urbanistico coloniale, fu presentata soltanto una comunicazione sull'Africa Orientale: quella 
di Giuseppe Morandini sulla città di Addis Abeba - oltre a due telegrafiche relazioni 
sull'esplorazione dell'Harar e la cartografia dell'A.O.I. 13 . A parte i pregevoli studi 
sull'Hararino di Emilio Scarin ed il volume collettaneo della Reale Società Geografica, 
apparso, nel 1935, coll'obiettivo di sostenere la "naturale designazione" dell'Italia a 
colonizzare la terra africana, realizzando così "il patriottico sogno dei precursori" della stessa 
Società, la geografia politica ed economica italiana fu assente dall'opera di costruzione prima 
e di valorizzazione poi dell'Impero 14. 
Un'unica eccezione, seppur parziale, sembrerebbe però riguardare la geopolitica. 
Questa disciplina, nata in Italia alla fine degli anni Trenta, ebbe innanzi tutto più di un motivo 
in comune con l'urbanistica. Entrambe infatti furono "scienze nuove", che, fin dal loro 
sorgere, trovarono nel regime, e in particolare in Giuseppe Bottai, l'interlocutore più 
disposto a favorirne la crescita 15 . Entrambe si caratterizzarono come discipline "attive", al 
servizio del Paese e dei suoi destini imperiali. Entrambe sostennero la necessità che gli italiani 
si formassero una "coscienza urbanistica" o una "coscienza geopolitica". Entrambe divennero 
termini "alla moda" 16. Entrambe si definirono come discipline di "sintesi" e per questo 
dovettero lottare contro discipline affini, che temevano di perdere posizioni consolidate 
all'interno dell'accademia. Enrambe si sforzarono di affermare una loro originalità, distinta dai 
modelli stranieri 17. Entrambe patirono lo scollamento tra teoria e prassi. 
Nonostante queste affinità, la geopolitica non si rivolse però che in misura limitata al 
territorio dell'Impero, campo in cui preferì lasciare che la carta topografica dell'urbanista 
avesse il sopravvento su quella a piccola scala del geopolitico 18. 
Mentre comunque l'urbanistica fu chiamata effettivamente a collaborare col regime, la 
geopolitica non ebbe grande ascolto negli uffici dei ministeri. Inoltre, mentre la prima uscì 
indenne dalla guerra, l'altra affondò col regime. 
Si può così affermare che, se il colonialismo liberale ottocentesco, almeno fino ad 
Adwa, fu il grande banco di prova della geografia, quello fascista lo fu per l'urbanistica. 
Con la fondazione dell'impero, quest'ultima mutò tuttavia lo schema precedentemente 
adottato nelle altre colonie italiane: essa diventò "azione politica" tout court, disciplinando lo 
12 Ibidem, p. 122. 
13 Ibidem, p. 94. Vedi anche Laureti L., "La geografia coloniale nei congressi geografici italiani" in Cerreti 
C., a cura di, Colonie africane e cultura italiana fra Ottocento e Novecento. Le esplorazioni e la geografia, 
CISU, Roma, 1995, pp. 25-32. 
14 Scarin E., "Ricerche di geografia umana nell'Harar" in L'Universo, a. XX, n. 1, 1939, pp. 13-23; Ibidem, 
Hararino, op. cit.; Ibidem, "La città di Harar", op. cit.; Reale Società Geografica Italiana, L'Africa 
Orientale, Zanichelli, Bologna, 1935 e in particolare il saggio di Roberto Almagià, "Geografia antropica ed 
economica" in Ibidem, pp. 195-283. 
15 Come Bottai aveva sostenuto l'urbanistica nell'ambito del I° Congresso Nazionale di Urbanistica, così 
egli sostenne anche materialmente la giovane rivista triestina <<Geopolitica>> (1939-42). Sull'argomento si 
permette di rinviare a Antonsich M., "La rivista <<Geopolitica>> e la sua influenza sulla politica fascista" 
in Limes, n. 4, 1994, pp. 269-278). 
16 Pagano G., "Prefazione" in Bottoni Pietro, Urbanistica, op. cit., pp. 6-7. 
17 "Si tratta di creare, sulla base delle esigenze coloniali, un'architettura italiana e moderna, non di ispirarsi 
ad esempi stranieri" (Rava C.E., "Architettura coloniale", op. cit., p. 1294). 
18 Interrogato su questa latitanza, il condirettore della rivistaGeopolitica (1939-42), Ernesto Massi, ci ha 
recentemente risposto che si preferì battere altre strade, ancora poco esplorate, che non quelle dell'Impero, 
già sature della nutrita schiera dei colonialisti (Testimonianza di Ernesto Massi all'A., Roma, 1991). 
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spazio fisico sul modello di uno Stato a fondamento corporativo e totalitario ed imponendo 
un ordine che aspirava a essere "totale e totalizzante" 19. Mentre in Libia l'obiettivo era stato 
di apparire moderni agli occhi dell'Europa, erigendo strutture in linea con le correnti 
architettoniche del tempo, in Etiopia lo scopo fu di mostrare la potenza fascista agli occhi 
degli indigeni (e del mondo), progettando imponenti edifici e città: l'estetica cioé piegata alla 
politica 20 . Carlo Enrico Rava, uno tra i primi architetti ad interessarsi alla definizione di 
un'architettura coloniale, scrisse nel 1936 che bisognava "agire sulla mentalità dell'indigeno, 
impressionandolo con la grandezza isolata del potere" e, due anni più tardi, ribadì che 
bisognava considerare l'architettura come un' "espressione suprema di civiltà, impronta, nelle 
colonie conquistate, del nostro dominio, segno della nostra potenza per i secoli futuri" 21 . 
Non lontano da queste idee, Ottavio Luigi Cabiati, sostenne che "l'architettura degli edifici 
pubblici deve servire a farsi rispettare dagli indigeni" 22 . 
Nelle prime colonie italiane (Eritrea, Somalia, Libia e Dodecanneso) c'era stato più 
"rispetto" per l'esistente, interventi meno distruttivi. Nel caso libico, ad esempio, la città 
islamica venne vista come un'entità autonoma, degna di grande considerazione, se non anche, 
come nel caso degli architetti Alberto Alpago Novello, Ottavio Luigi Cabiati e Guido 
F errazza, come una fonte di ispirazione per le costruzioni italiane 23 . Ed anche nell'Eritrea 
degli anni Dieci, i piani regolatori italiani non prevedevano ancora una rigorosa distinzione 
tra zona europea e zona indigena 24. 
Diverso fu invece il caso dell'Etiopia, dove, a differenza anche dei territori del 
bassopiano eritreo, di quello somalo e dell'hararino, caratterizzati da un'edilizia di tipo arabo, 
vi fu un totale rifiuto a riconoscere una qualche dignità alle preesistenti forme edilizie e 
urbane 25 . Nell'Etiopia fascista, l'architetto fu chiamato a dare forma all'Impero attraverso 
un'architettura sempre più coloniale e sempre meno "mediterranea" e attraverso 
un'urbanistica sempre più "totalitaria", per cui la città fu progettata come "strumento di 
dominio" 26 . L'idea di fondo di ogni piano regolatore era che bisognasse tenere i neri il più 
possibile fuori dalla vista dei bianchi, mentre, nel contempo, si doveva assicurare che gli 
stessi neri non potessero fare a meno di notare i segni del potere bianco 27. Si cercò di 
realizzare in queste città, secondo Mia Fuller, una sorta di "colonialismo cognitivo", per cui 
l'habitat della popolazione indigena diventava "pre-abitato" dal potere bianco, che doveva 
19 Ciucci G., "Architettura e urbanistica fra immagine mediterranea e funzione imperiale" in AaVv, Italia 
moderna. Immagini e storia di un'identità nazionale, Electa, Milano, 1983, vol. III, pp. 25-33, p. 28. 
2° Fuller M., "Edilizia e potere: l'urbanistica e l'architettura coloniale italiana, 1923-1940" in Studi 
Piacentini, n. 9, 1991, pp. 117-155, p. 149. 
21 Rava C.E., "Costruire in colonia (parte seconda)" in Domus, n. 9, 1936, pp. 28-30, p. 29; Ibidem, 
"Architettura coloniale",op. cit., p. 1293. 
22 Cabiati O., "Orientamenti nella moderna architettura italiana in Libia in Rassegna di architettura, n. 9, 
1936, p. 344. 
23 Cfr. Sanfilippo M., "L'architettura è sempre l'arte del potere ... ", op. cit., p. 49; Gresleri G., "L'architettura 
dell'Italia d'oltremare: realtà, finzione, immaginario" in Gresleri G., Massaretti P.G. e Zagnoni S., a cura 
di, Architettura italiana d'oltremare, op. cit., pp. 23-47, p. 24. 
24 Zagnoni S., "L'Eritrea delle piccole città, 1897-1936" in Gresleri G., Massaretti P.G. e Zagnoni S., a 
cura di, Architettura italiana d'oltremare, op. cit., pp. 145-163. 
25 Ibidem, "Abitare l'altopiano. La casa coloniale per l'Africa orientale", op. cit., p. 215. Secondo Boralevi, 
"il background culturale indigeno dell'Africa mussulmana fu sempre ritenuto dagli italiani degno di 
maggior rispetto e considerazione di quello dell'Africa orientale" (Boralevi A, "Le <<città dell'impero>>: 
urbanistica fascista in Etiopia, 1936-1941 ",op. cit., p. 243) 
26 Gresleri G., "L'architettura dell'Italia d'oltremare: realtà, finzione, immaginario", op. cit., p. 110; Fuller 
M., "Edilizia e potere: l'urbanistica e l'architettura coloniale italiana, 1923-1940", op. cit., p. 145. 
27 Ibidem, p. 145. 
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essere percepito ovunque 28 . Ma in questo senso, più che la forma architettonica dei singoli 
edifici, era la città in sé che finiva col comunicare l'idea di dominio e di superiorità. 
Come era avvenuto in Italia con la costruzione delle "città di fondazione", anche 
nell'Impero, con la progettazione delle "città imperiali" (ma non solo), si sviluppò un 
processo di "teatralizzazione-drammatizzazione" scenografica, diretto a sopprimere i 
"luoghi" delle culture africane autoctone e ad imporre una "nuova geografia" e un "nuovo 
spazio" 29 . A differenza di quanto avvenne in Libia e nel Dodecanneso, in Etiopia il fascismo 
cercò proprio di creare una tabula rasa, di rendere omogeneo lo spazio, per ricrearlo di 
nuovo con i propri segni, i propri codici, il proprio linguaggio. Ha scritto Mircea Eliade che 
"non si può far <<proprio>> un territorio se non lo si <<crea>> di nuovo [ ... ]" 30 . Il fascismo 
cercò proprio di ricreare il territorio attraverso una pratica di semantizzazione o, con parole 
di Eliade, di ri- "orientamento" dello spazio 31 . 
Questa appropriazione di un territorio sconosciuto avvenne con la ricreazione 
oltremare, ad opera dell'architettura e dell'urbanistica, di un paesaggio il più familiare 
possibile per gli italiani 32 . Frequente fu così il rimando a riferimenti spaziali, tipologici e 
formali propri della cultura di provenienza e laddove si ricorse all'uso di espressioni 
"pittoresche", queste furono sempre il risultato di rielaborazioni di quella stessa cultura, 
incapace di cogliere "vocazionalità proprie del luogo" 33. L'intervento italiano, così come si 
andò configurando nei dibattiti sull'edilizia coloniale, mirò a "sovraimporre" al contesto fisico 
locale un'italianità trasposta e idealizzata, che solo in un secondo momento si cercò di 
adattare alle specificità del luogo, alle condizioni operative, ai vincoli economici 34. Sotto 
questa prospettiva, si può quindi interpretare lo stesso strumento della zonizzazione per 
classi sociali, ampiamente impiegato nella madrepatria, prima ancora che come metodo per 
attuare la politica classista e razzista del regime, come un segno "familiare" per gli italiani che 
andavano a vivere in colonia 35 . 
Più di ogni altro "paesaggio" e più di ogni altra struttura urbanistica, fu la "casa" a 
costituire il rimando principale alla madrepatria. Mentre nelle "città di fondazione", come 
abbiamo visto, l'abitazione ebbe un valore secondario, in colonia essa fu interpretata, oltre 
28 Ibidem, p. 146. 
29 Massaretti P.G., "La costruzione spettacolare dell'impero" in Gresleri G., P.G. Massaretti P.G., Zagnoni 
S., a cura di, Architettura italiana d'oltremare 1870-1940, op. cit., pp. 117-123. 
30 Eliade M., Il sacro e il profano, Bollati Boringhieri, Torino, 1992, p. 26. 
31 Ibidem, p. 20. Sul processo di territorializzazione attuato da ogni colonialismo vedi anche Gaffuri L., 
"Ideologia e geografia: lAfrica coloniale nel contributo dei geografi italiani ai congressi specializzati ( 1871-
1898)", op. cit.. Sul rapporto tra semantica e geografia, si rimanda a Turco A., "Semiotica del territorio, 
congetture, esplorazioni, progetti" in Rivista Geografica Italiana, a. CI, fase. 3, settembre 1994, pp. 365-
383. 
32 Gresleri G., "L'architettura dell'Italia d'oltremare: realtà, finzione, immaginario", op. cit., p. 23. Secondo 
Gresleri, era un atteggiamento tipico di ogni cultura emigrata quello di ricreare in si tu le condizioni 
ambientali il più possibile simili a quelle della madrepatria (Ibidem, "1936-40: programma e strategia delle 
<<città imperiali>>" in Gresleri G., Massaretti P.G. e Zagnoni S., a cura di, Architettura italiana 
d'oltremare, op. cit., pp. 179-201, p. 200). In termini più generali, anche Lowenthal ha sottolineato la 
condizione di chi, ritrovandosi in un ambiente nuovo, ricerca quegli elementi che lo rimandano ad un 
ambiente conosciuto; da qui, la necessità di disporre di un "paesaggio passato", per affrontare un "paesaggio 
presente": "We need the past, in any case, to cope with present landscapes. We selectively perceive what we 
are accustomed to seeing; features and pattems in the landscape make sense to us because we share a history 
with them. [ ... ] But the past is not only recali ed; it is incarnate in the things we build and the landscapes we 
create. We make our environment comfortable by incorporating or fabricating memorabilia [ ... ]" (Lowenthal 
D., "Past time, present piace: landscape and memory" in The Geographical Review, voi. LXV, n. 1, gennaio 
1975, pp. 1-36, p. 5-6). 
33 Zagnoni S., "Abitare nei territori d'oltremare", op. cit., p. 17. 
34 Ibidem, idem. 
35 Gresleri G., "1936-40: programma e strategia delle <<città imperiali>>", op. cit., p. 200. 
114 
che come mezzo per far sentire "a casa" i coloni, anche come segno di civiltà nei confronti 
degli indigeni. Il federale di Addis Abeba, Guido Cortese annotava nel 1938: "la vita degli 
indigeni non era molto diversa dalla vita degli animali. Uomini senza case. Col passaggio 
delle nostre vittoriose colonne militari le case sono sorte d'incanto" 36 . Dalla semplicità della 
tipologia abitativa indigena, anche Guido Guidi faceva risalire la conferma della "primitività 
pressoché primordiale dei popoli etiopici e la loro incapacità a raggiungere da soli forme 
superiori di vita e di pensiero" 37. La stessa forma circolare dei tukul era considerata un 
segno di inferiorità delle popolazioni che l'avevano prodotta, essendo angolare la forma delle 
abitazioni dei vincitori, forma che, tra l'altro, "più si presta alle nuove esigenze della vita 
sociale" 38 . 
Al 1° Congresso Nazionale di Urbanistica, il problema della casa fu affrontato in 
particolar modo da Ottavio Luigi Cabiati: "la casa quale cellula dell'organizzazione 
urbanistica merita giusta considerazione. Si può sicuramente affermare che essa costituisca 
l'elemento primo della nostra colonizzazione non solo nella sua sostanza ma quale elemento 
informatore di tutto un sistema di vita [ ... ]. La casa in colonia deve essere sostanzialmente 
l'elemento determinante la levatura e la fisionomia di ciascun centro. Socialmente essa è la 
base della nostra colonizzazione in quanto ché la sua esistenza determina per il bianco la 
possibilità o meno di crearvi o portarvi la famiglia, unica e vera fonte di sanità fisica e 
morale" 39. Ed ancora, in altro scritto del 1942, a firma di Bartolomeo Vezzoso: "la casa per 
il colono deve rappresentare un lembo della sua Patria lontana e deve esserglì di monito 
continuo ricordandogli il progresso conseguito, la sua missione di civiltà e l'imperativo di 
tenerne alto il prestigio con una vita produttiva e moralmente, oltre che fisicamente, sana" 40. 
Siamo dunque agli antipodi della concezione funzionale della casa, quale discendeva 
dal concetto di "machine à habiter" di Le Corbusier 41 . Nell'Impero, però, a causa della 
scarsità dei materiali edilizi (di quello cementante in particolare), non fu facile dare forma 
visibile a questa politica della casa. Per ovviare ai disagi iniziali, furono importate dall'Italia 
case smontabili o pre-fabbricate~ Concepite per essere temporanee, finirono però spesso col 
divenire permanenti, intralciando e ritardando lo sviluppo edilizio delle città 42 . Al vantaggio 
della loro facilità e velocità di montaggio, le case smontabili presentarono però lo svantaggio 
di un costo troppo elevato, per cui fu consigliato l'impiego solo là dove vi fosse scarsità di 
materiale edilizio 43 . Ma ostacolo pregiudiziale ad un loro più largo impiego fu chiaramente il 
fatto che si trattava, in fondo, di "costruzioni non durature", che male quindi si adattavano 
alla "concezione latina", cioé fascista, della domus come "fabbricato solido", indice di 
"possesso duraturo" 44. Di fronte agli occhi degli indigeni, comunque, le case prefabbricate e 
36 Cortese G., Problemi dell'Impero, Pinciana, Roma, 1938, p. 194. 
37 Guidi G., "Le abitazioni indigene di Addis Abeba" in Rivista delle Colonie, a. XV, gennaio 1941, pp. 93-
105, p. 93. 
38 Ibidem, p. 94 e p. 98. 
39 Cabiati L., "Il piano generale dell'impero" in Atti del I Congresso Nazionale di Urbanistica, op. cit., voi. 
I, parte I, pp. 36-48, p. 44. 
40 Vezzoso B., "La casa nelle colonie" in Rassegna Sociale dlel'Africa Italiana, a. V, n. 12, dicembre 1942, 
pp. 725-732. 
41 Rigotti G., L'edilizia nell'Africa Orientale Italiana. La zona di Addis Abeba, Editrice Libraria Italiana, 
Torino, 1939, p. 180. 
42 Berardi B., "L'architettura e l'urbanistica in A.O.I." in Governo Generale A.O.I., Opere per 
l'organizzazione civile in Africa Orientale Italiana, op. cit., pp. 153-159, p. 154. 
43 Rigotti G., L'edilizia nell'Africa Orientale Italiana. La zona di Addis Abeba, op. cit., pp. 179-182. 
44 Ibidem, p. 180. E' stato scritto che "durare" fu la parola d'ordine del regime, che esso volle concretizzare 
attraverso un'incessante attività costruttrice (Gentile E., Il culto del littorio, op. cit., p. 239). 
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smontabili, pur precarie nelle loro strutture in legno e profilati metallici, furono un ulteriore 
segno della superiorità tecnologica italiana 45. 
Nonostante in Italia si sostenesse l'alta funzione simbolica della casa, in Africa 
Orientale, il regime fu però incapace di dare risposta anche alle più impellenti esigenze 
abitative dei coloni italiani, i quali, molti ancora alloggiati in tukul, a due anni dalla 
colonizzazione, non chiedevano altro che una casa "semplice, accogliente, solida, fresca e 
difesa dagli assalti delle acque alluvionali, dal sole bruciante e dalle brezze notturne 
mordenti" 46. Sebbene si fosse anche affermato che nulla o poco vi era da apprendere 
dall'edilizia indigena, dato che la "vera edilizia, intesa nel senso nostro, non esiste" 47, ci si 
accorse però subito che proprio da quell'edilizia bisognava imparare, se si voleva 
fronteggiare la situazione d'emergenza abitativa. Così molti italiani, in assenza di mattoni e di 
cemento, entrambi materiali troppo costosi, in quanto d'importazione, si adattarono a 
costruire case in cica, ricoperte, in mancanza d'altro, della "tanto infamata <<lamiera 
ondulata>>" 48. La pianta dell'abitazione-tipo fu ripresa da quella del bungalow inglese: 
costruzione rettangolare ad un piano, con stanze disposte attorno ad una sala centrale e 
veranda esterna o loggiato utile a riparare dalla pioggia e ad attenuare la forte luminosità 49 . 
Ma lo stesso tukul finì coll'offiire ai coloni italiani il tema di "qualche interessante 
considerazione", come la sua ubicazione, isolata da altre costruzioni, pensata al fine di 
comunicare un maggior "senso di libertà e di comunanza con la natura, così necessario alla 
vita coloniale" o come la composizione e l'inclinazione del tetto in paglia intrecciata, per 
favorire, rispettivamente, la ventilazione dell'ambiente interno e lo scolo delle acque piovane 
50 . Anche la missione di studio inviata ad Addis Abeba nel luglio 1936 dall'I.N.C.I.S. (Istituto 
Nazionale Case Impiegati dello Stato) giunse alla conclusione che la struttura elastica e 
leggera dei tukul fosse ottima a fronte della scarsa staticità dei suoli, i quali, di natura 
argillosa, subivano movimenti continui a causa del regime delle precipitazioni 51 . Per questo, 
Cesare Valle, uno dei progettisti della nuova Addis Abeba, sostenne, nel suo Corso di 
edilizia coloniale , che le abitazioni indigene potevano fornire al colonizzatore utili 
insegnamenti pratici: "che ragioni di prestigio consiglino di scartare per le abitazioni europee 
le forme indigene è un fatto importante, ma è del pari importante che l'impiego dei materiali 
correntemente usati dagli indigeni e piccole trasformazioni nella forma, possano ottimamente 
giovare alla edilizia metropolitiana di tipo economico" 52. 
45 Zagnoni S., "Abitare nei territori d'oltremare", op. cit., p. 23. 
46 Cortese G., Problemi dell'Impero, op. cit., p. 200. 
47 Rigotti G., L'edilizia nell'Africa Orientale Italiana. La zona di Addis Abeba, p. 35. 
48 Ibidem, p. 12 e p. 154. 
49 Berardi B., "L'architettura e l'urbanistica in A.O.I.", op. cit., p. 156. Cfr anche Zagnoni S., "Abitare nei 
territori d'oltremare", op. cit., pp. 23-4. 
50 Rigotti G., L'edilizia nell'Africa Orientale Italiana. La zona di Addis Abeba, op. cit., pp. 158-168. Contro 
la lamiera ondulata, che fu impiegata più che altro per non "sfigurare" nei confronti degli indigeni, Rigotti 
giudicò i tetti di pagli intrecciata "ottimi sia dal punto di vista della coibenza e dell'isolamento termico [ ... ], 
sia dal punto di vista della impermeabilità" (ibidem, p. 58). 
51 Schiassi N., "L'opera dell'I.N.C.I.S." in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. V, n. 2, giugno 1942, pp. 431-
445, p. 436. 
52 Valle C., Corso di edilizia coloniale con particolare riferimento all'A.O.l, Regia Università di Roma, 
Fac. Ingegneria, Tipo-Litografia Romolo Pioda, Roma, 1938, p. 84. 
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Cap. VI - "Dove sono le città?" 
E' opinione comune che durante l'occupazione italiana il processo di urbanizzazione 
in Etiopia subì una forte accelerazione. Bahru Zewde, a significare quanto siano stati 
determinanti i cinque anni di presenza italiana, ha distinto la storia urbana dell'Etiopia in 
periodo pre-italiano, periodo italiano e periodo post-italiano 1. Anche Ronald J. Horwath ha 
affermato che, con la dipartita degli italiani, il processo di agglomerazione urbana, che 
durante la loro presenza aveva fatto registrare livelli di crescita esponenziale, subì una battuta 
d'arresto, per poi riprendere negli anni Cinquanta-Sessanta 2. La stessa popolazione etiope, 
migrata nelle città costruite dagli italiani, andò incontro ad un'urbanizzazione dei propri 
costumi di vita, così come sottolineato da Mesfin W olde Mariam 3. Secondo Corrado 
Diamantini, le città si riqualificarono da centri di consumo a centri manifatturieri e quindi di 
interscambio con la campagna, anche se questo processo portò paradossalmente proprio ad 
un allargamento del divario tra città e campagna, ancora oggi irrrisolto 4 . 
Appena giunti sull'altopiano, gli italiani, così come era successo ai viaggiatori stranieri 
dell'Ottocento, si accorsero che quelle che gli etiopi chiamavano "città" (ketema), altro non 
erano per loro che piccoli villaggi di tukul. "Dove sono le città abissine che pareva avessero 
storia, tradizioni, mercati?", si domandava Davide Fossa 5 . "Le dissero città e non erano che 
località; spesso un albero bastava ad indicarle. Quelle che erano segnate sulle carte 
geografiche, erano, il più delle volte, un convento, un cimitero, senza paese, un albero nella 
piana desolata, al massimo un agglomerato di tucul" 6 . Anche secondo Corrado Zoli, 
l'Impero, all'infuori di Addis Abeba, Dire Daua, Gondar e Harar, non contava che "miserabili 
e luridi villaggi, con minuscole e antigieniche abitazioni di malta ricoperte di paglia, di 
terriccio, di sterco" 7 . La loro struttura, formata da un intrico di sentieri adducenti ad 
abitazioni isolate, e la loro ubicazione, per lo più in posizioni difficilmente accessibili, erano 
estranee all'idea italiana di villaggio inteso come "una doppia fila di abitazioni, sorte una 
accanto all'altra, ai due lati di una strada" 8. E per rendere più evidente il contrasto di civiltà, 
la rivista Etiopia metteva a confronto la foto dell'Arco di Costantino a Roma e quella di un 
palazzo di un grande capo abissino nello Scioa 9. Non sorprende quindi, in questo clima, 
l'affermazione di Giuseppe Bottai, che, durante l'avanzata militare, scriveva di non 
commuoversi affatto di fronte alle distruzioni apportate dalle armi italiane, poiché "troppo le 
rovine son simili all'aspetto normale di questi paesi" 10. 
L'idea che si cercava di sostenere era quella della "più completa verginità" di ogni 
attrezzatura del Paese, il concetto della tabula rasa, su cui poter costruire tutto ex novo 11 . 
Gherardo Bosio, autore dei piani regolatori di Gondar, Dessié e Gimma, scrisse che niente 
sull'altopiano vi era da riesumare urbanisticamente o architettonicamente: "tutto dovremo 
1 Bahru Zewde, "Early safars of Addis Ababa; pattems of evolution", op. cit., p. 43. 
2 Horvath R. J., "The process ofurban agglomeration in Ethiopia", op. cit., p. 82. 
3 Mesfin Wolde Mariam, "Problems ofurbanization", op. cit., pp. 20-21. 
4 Diamantini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 78. 
5 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 400. 
6 Ibidem, idem. 
7 Zoli C., "Geografia Politica" in Reale Società Geografica Italiana, L'Africa Orientale, op. cit., pp. 287-
390, p. 306. Vedi anche Carbone A, Questa è l'Etiopia, Editrice Rispoli Anonima, Napoli, 1936, p. 90. 
8 Zoli C., "Geografia Politica", op. cit., p. 331. 
9 Etiopia, a. II, n. 11-12, novembre-dicembre 1938, senza pagina. 
10 Citato in Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Jmpero,op. cit., p. 559. 
11 D'Agostino Orsini P., "Caratteri geofisici, geopolitici interni e geoeconomici dell'Africa Orientale 
Italiana", op. cit., p. 617. 
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costruire in nuovo per rispondere alle necessità di edificare bene per noi e per la storia" 12. E, 
come nel caso del "risanamento" edilizio dei centri storici italiani, anche per l'Impero si 
cominciò a tessere l'elogio del "piccone risanatore" 13 . 
Il fascismo concepì la costruzione delle "città imperiali" come uno strumento per 
l'affermazione del proprio prestigio. Per la retorica di regime, si trattava di costruire opere 
che davanti al mondo testimoniassero che "gli italiani del Littorio" avevano conservato le 
qualità dei romani di Augusto 14. Il cardo e il decumanus dovevano ritornare a solcare la 
terra d'Africa, imprimendo il segno indistruttibile della domus e della civitas romane 15 . 
Queste nuove città fasciste, però, così come si distaccavano dalle città del periodo negussita, 
così pure dovevano distaccarsi anche da quelle delle precedenti colonie di Eritrea e di 
Somallia, "costruite con altri criterii, in altri tempi, gli uni e gli altri sorpassati" 16. 
Dopo la costruzione della rete stradale, l'impresa di "fondare le città" divenne il passo 
decisivo per assicurare la conquista dell'Impero, in quanto le città ne sarebbero state i 
necessari "centri propulsori" 17. 
Mentre in Italia, come abbiamo visto, la città era giudicata un fattore che isteriliva i 
popoli, in Africa Orientale, la città era vista invece come "un fattore potente di civiltà e di 
progresso", che aveva pertanto "diretta attinenza colla colonizzazione italiana" 18. Per 
Giuseppe Bottai, primo governatore di Addis Abeba, la città rappresentava quei "principii 
politici e sociali d'organizzazione", che era compito dell'Italia far apprendere agli etiopi 19. 
Ma c'era anche chi si avvedeva di questa contraddizione tra la poltica anti-urbana 
sostenuta in Italia e quella a favore delle città sostenuta in Africa Orientale. Scriveva, infatti, 
la rivista Espansione Imperiale: "l'Italia, che per prima nel mondo ha lanciato la crociata 
contro l'urbanesimo, non pretende davvero edificare metropoli in Africa: laggiù c'è bisogno 
sopratutto di braccia per lavorare la terra[ ... ], ma è anche necessario che i centri principali di 
un territorio così vasto possano assolvere degnamente la loro funzione direttiva" 20. 
Sulla base dei criteri organizzativi che presiedettero alla formazione della rete stradale 
dell'Impero, fu concepita, almeno sulla carta, anche la rete delle città dell'Impero. In questo 
caso, non si trattò di una decisione formale del Duce e nemmeno di un preciso disegno 
ministeriale, sancito da un provvedimento legislativo. In assenza di quel "piano regolatore 
generale" che Piacentini avrebbe voluto fosse adottato per l'intero territorio dell'Impero, fu 
piuttosto il concorso di più voci, tutte provenienti comunque dall'ambiente degli architetti e 
degli ingegneri, che diede vita ad uno schema di massima, in base al quale organizzare la rete 
delle città coloniali. Mario Bafile aveva introdotto in questi termini la questione: "l'ottimo 
desiderabile sarebbe tutta una rete di centri abitativi, ad un tempo vere fortezze a presidio del 
12 Bosio G., "Future città dell'Impero" inArchitettura, a. XVI, n. 7, luglio 1937, pp. 419-431, p. 424. 
13 Ma di fronte all'opinione pubblica internazionale, l'Italia sostenne che la sua azione in Etiopia era invece 
diretta a migliorare le condizioni delle città indigene, preservandone il loro aspetto originale ( cfr. Quaranta 
F., Ethiopia, op. cit., p. 105). 
14 Melis A., "Prefazione" in Rigotti G., L'edilizia nell'Africa Orientale Italiana. La zona di Addis Abeba, 
op. cit., p. VII. 
15 - - "Le opere edilizie nello Scioa" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. Il, vol. IV, 1939, pp. 461-466, p. 
465~ Civico V., "Impero ed urbanistica" in Urbanistica, a. V, n. 3, maggio-giugno 1936, pp. 122-125, p. 
125. 
16 D'Agostino Orsini P., "Caratteri geofisici, geopolitici interni e geoeconomici dell'Africa Orientale 
Italiana", op. cit., p. 625. 
17 Bosio G., "Future città dell'Impero", op. cit., p. 419. 
18 D'Agostino Orsini P., "Caratteri geofisici, geopolitici interni e geoeconomici dell'Africa Orientale 
Italiana", op. cit., p. 625. 
19 Bottai G., "Il piano regolatore di Addis Abeba" in L'Illustrazione Italiana, a. LXIII, 4 ottobre 1936, n. 40 
pp. 585-588,p. 585. 
20 - - "I piani regolatori dei centri urbani dell'Impero" in Espansione Imperiale, a. III, n. 6, giugno 1939, p. 
251. 
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territorio e delle strade e veri e propri centri di espansione demografica e commerciale, di 
bonifica agraria e soprattutto centri di penetrazione sociale e politica, veri propugnacula 
imperii come definì Cicerone le <<colonie>> di Roma" 21 . Nel 1939,G/i Annali dell'Africa 
Italiana, rivista edita sotto il patrocinio del Ministero dell'Africa Italiana, descrisse, a 
posteriori, quelli che erano stati gli intenti nel realizzare la "rete delle città" dell'Impero: "città 
monumentali, spaziose, razionali, in cui la vita potesse svolgersi nel modo più sano, lieto e 
produttivo, furono subito previste; ed intorno ad esse, le capitali, si previde anche una serie 
di centri minori, in cui la grandiosità cedesse il posto ad altri requisiti, conformemente alle 
esigenze ridotte di quelle che anche nell'Impero potranno chiamarsi <<le città di provincia>>; 
ed infine, intorno a queste, un numero destinato a crescere sempre, di paesi e villaggi, 
completi di tutti gli organi vitali, nei quali la vita delle nostre famiglie rurali potesse 
proseguire con le stesse sane abitudini della terra d'origine ed in più con tutti i vantaggi che la 
moderna urbanistica estende anche ai piccoli centri" 22 . 
Il criterio gerarchico che aveva caratterizzato il piano stradale dell'Impero era 
dunque ripreso esattamente anche per il piano urbano. In realtà, a causa di problemi di ordine 
finanziario, di tempo e di organizzazione, la maggior parte dei "centri minori" dell'Impero 
sorsero spontaneamente, in accordo con le esigenze di vita dei coloni italiani, senza alcuna 
direzione da parte di amministrazioni centrali o periferiche 23 . Ed anche per le "capitali", 
nonostante i piani regolatori prevedessero città nuove nella forma e, a volte, nell'ubicazione, 
il criterio che poi alla fine si seguì fu l'adattamento dei centri etiopici preesistenti, 
confermando così quanto abbiamo avuto già modo di rilevare circa la frattura esistente tra 
realtà progettuale e realtà effettuale. 
Nel I° Congresso Nazionale di Urbanistica, il problema della rete delle città venne 
affrontato essenzialmente sotto due punti di vista: dimensioni degli aggregati urbani e loro 
tipologia funzionale. Riguardo al primo punto, Filippo Basile e Alberto Alpago Novello, 
nella loro "relazione generale" al tema dell'urbanistica coloniale, ritennero che fosse da 
evitare la formazione di grossi centri urbani, specie se di natura economica, affinché non 
accadesse che ad un loro grande sviluppo immediato facesse seguito, causa le mutate 
condizioni economiche di quell'area, una successiva rapida decadenza 24 . Meglio, quindi, 
come proponeva Mario Bafile, la soluzione offerta dall'esempio inglese delle "città satelliti" 
25 
Relativamente al secondo punto di vista, intervenne invece Ottavio Luigi Cabiati, il 
quale distinse tra centri agricoli ("per la quasi totalità di essi si presenterà con frequenza 
l'eventualità di crearli ex novo"), centri industriali ("presentano varie analogie con quelli 
agricoli"), centri politico-militari (da realizzarsi "in zone particolarmente impervie e isolate 
per largo raggio, poste all'interno, od ai confini con importanti compiti doganali o di difesa 
territoriale") e centri politico-commerciali ("veri gangli dell'Impero", laddove si sarebbero 
accentrate le principali manifestazioni di vita religiosa, politica, economica e culturale) 26. A 
21 Bafile M., "Gli aggregati urbani e rurali in Africa Orientale sotto l'aspetto dell'economia della 
sorveglianza militare" in Atti del I Congresso Nazionale di Urbanistica, op. cit., vol. I, parte I, pp. 49-56, p. 
51. 
22 - - "I piani regolatori" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II, voi. IV, 1939, pp. 365-367, p. 366. 
23 Fu questo, ad esempio, il caso di Decameré (Dekemehare, - ), la "città degli autotrasporti": "E' questa la 
città più tipicamente espressiva del miracolo costruttivo a cui gl'italiani si sono abituati. Essa resterà nella 
storia come esempio vivo di una città fatta sorgere all'improvviso, che farà pensare a supreme fantasie di un 
popolo eroico" (Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 405). 
24 Basile F. e Alpago Novello A, "Relazione generale al tema: urbanistica coloniale" in Atti del I 
Congresso Nazionale di Urbanistica, op. cit., voi. I, parte I, pp. 3-9, p. 7. 
25 Bafile M., "Gli aggregati urbani e rurali in Africa Orientale sotto l'aspetto dell'economia della 
sorveglianza militare", op. cit., p. 56. 
26 Cabiati L., "Il piano generale dell'impero", op. cit., pp. 38-43. 
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questa classificazione, fu poi aggiunta, da parte di altri autori, anche la categoria dei "centri 
di soggiorno turistico" 27. Nel 1939, secondo Plinio Marconi, era ormai criterio generalmente 
accettato quello di distinguere i centri abitati dell'A. O .I. in due tipi: quelli a carattere 
"politico-sociale" e quelli a "carattere produttivo" (commerciale o industriale) 28. Nel primo 
caso, si trattava di centri che insistevano "giocoforza" sullo stesso luogo dei precedenti centri 
abissini, "per ovvie ragioni di tradizione; per il logico sviluppo di precostituiti interessi morali 
e materiali; ed anche per non lasciare in balia di se stessi importanti nuclei indigeni [ ... ]" 29. 
Nel secondo caso, i centri produttivi sarebbero sorti laddove si fossero scoperte importanti 
risorse economiche e pertanto la loro nascita veniva procrastinata nel tempo 30. Paolo 
D'Agostino Orsini, già coniatore del termine "Eurafrica", ribattezzò lo studio della geografia 
economica delle città dell'Impero col termine "poleogeoeconomia", sperando in tal modo di 
aiutare a definire la rete delle città di tipo economico dell'Africa Orientale 31 . 
Un'ulteriore originale classificazione dei centri dell'Impero venne da Gherardo Bosio, 
il progettista dei piani regolatori di Gondar, Dessié e Gimma. Egli distinse tra "città 
sull'altipiano" e "città di bassopiano" 32 . Entrambe queste due tipologie avrebbero dovuto 
adattarsi alla particolare orografia del sito, sfruttandone le posizioni e le visuali migliori. 
Poiché sull'altopiano sarebbe stato difficile trovare quelle ampie superfici piane destinate ad 
accogliere città estensive dall'impianto concentrico, Bosio proponeva "città frammentarie", a 
zone e nuclei edilizi di diversa destinazione, distanziati fra loro dalle asperità del terreno 33 . 
Nel bassopiano, invece, sarebbe stata possibile la costruzione di "città concentriche a 
zonizzazione urbana riunita attorno a un mammellone, ad uno sperone, ove, come da 
un'acropoli, gli edifici di Governo, elemento di conquista e di dominio, costituiranno la 
gerarchia urbana della città che dovrà rendere evidente formalmente il predominio del bianco 
sul nero, ammonire, con la sua visuale, che ogni piazza dovrà ricercare la nostra supremazia 
sulle infantili primitive popolazioni indigene" 34. Mentre le "città di bassopiano", a causa delle 
difficili condizioni climatiche, avrebbero ospitato un popolamento bianco ridotto, quelle 
dell'altopiano erano destinate ad accogliere la prevista migrazione demografica dalla 
madrepatria 35 . Pur lamentando la mancanza di un "piano regolatore totale", che, avendo 
conoscenza completa delle possibilità di colonizzazione, sarebbe stato in grado di dislocare i 
"centri minori", legati alla produzione agricola e mineraria, Bosio premeva, invece, affinché 
si procedesse subito, anche in assenza di quel piano, alla costruzione dei "centri maggiori", 
quelli a carattere politico-sociale, veri e propri "quartieri generali" dai quali guidare le fasi di 
27 Civico V., Fidora E., Tadolini S., a nome del Comitato di Reggenza del Gruppo Urbanisti del Sindacato 
Ingegneri di Roma, "Differenziazione dell'urbanistica coloniale secondo le caratteristiche delle varie 
regioni" in Atti del I Congresso Nazionale di Urbanistica, op. cit., vol. I, parte I, pp. 62-4. 
28 Marconi P., "Urbanistica e architettura in A.O.I." in Espansione Imperiale, a. III, n. 6, giugno 1939, pp. 
263-266, p. 264. 
29 Ibidem, idem. 
30 Ibidem, idem. Anche Berardi, nel 1940, distinse solo tra centri aventi una funzione politico-
amministrativa, come i capoluoghi di governo o di commissariato, e quelli destinati ad avere una funzione 
commerciale, industriale o agricola (Berardi B., "L'architettura e l'urbanistica in A.O.I.", op. cit., p. 158). 
31 D'Agostino Orsini P., "Caratteri geofisici, geopolitici interni e geoeconomici dell'Africa Orientale 
Italiana", op. cit., p. 624. 
32 Bosio G., "Future città dell'Impero", op. cit., p. 422. Questo articolo verrà pubblicato con lo stesso titolo 
anche in Rivista delle Colonie, a. XII, n. 8, agosto 1938, pp. 1089-1100. Bosio aveva già trattato di questi 
temi in Bosio G., "Città dell'Africa Orientale" in Casabella, n. 113, maggio 1937, pp. 6-9. Con riferimento 
alle categorie edilizie, e non alle città, anche Piacentini aveva operato una triplice distinzione per fasce 
altimetriche: bassopiano (0-800m), quote medie (800-2000m) e altopiano (sopra i 2000m). Vedi Piacentini 
M., "Appello agli architetti italiani", op. cit., p. 244. 
33 Bosio G., "Future città dell'Impero" inArchitettura, op. cit., p. 426. 
34 Ibidem, p. 429. 
35 Ibidem, p. 427. 
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sviluppo della colonizzazione 36. La loro realizzazione, infatti, era questione "di regione, non 
di località" e la stessa rete viaria, anziché determinarli, sarebbe dovuta discendere da essi 37. 
Una ragione in più, inoltre, per procedere subito alla loro costruzione risiedeva nel fatto che 
in quei "centri maggiori" si erano andati concentrando, già dopo pochi mesi, "interessi 
ingentissimi, che si esplicano ed esercitano in baracche e costruzioni impiantate senza nessun 
ordine urbano [ ... ]" 38 . Se non si fosse provveduto subito, pertanto, "fra qualche anno 
nessuna disposizione riuscirà a demolirle ed espropriarle [ ... ]" 39. 
Pur in assenza di un piano regolatore valido per tutto l'Impero, la cui urgenza era 
stata ancora sottolineata nei voti conclusivi del I° Congresso Nazionale di Urbanistica 40, il 
Ministero dell'Africa Italiana, e Lessona in particolare, cercarono di coordinare l'azione 
costruttrice in Africa Orientale, attraverso l'istituzione di una "Consulta Centrale per l'Edilizia 
e l'Urbanistica". Nel luglio 1936, Lessona telegrafò, infatti, a Graziani informandolo che 
stava studiando la costituzione di una simile Consulta presso l'allora Ministero delle Colonie 
e richiedendogli, nel frattempo, l'invio di tutti i progetti di piani regolatori e di edifici statali 
per la necessaria approvazione ministeriale 41 . Il 12 novembre 1936, il decreto legge n. 2466 
sancì l'istituzione di una "Consulta centrale e di Comitati locali per l'edilizia e l'urbanistica 
nell'Africa Orientale Italiana e nella Libia". Mentre la Consulta centrale veniva istituita a 
Roma presso il Ministero delle colonie, i Comitati locali erano istituiti presso i capoluoghi di 
ciascuno dei Governi dell'Africa Orientale Italiana e del Governo della Libia (oltre che ad 
Addis Abeba, presso il Governo Generale, in quanto avente competenza per il territorio del 
Governatorato della capitale) (art. 1 e art. 3). Compito della Consulta centrale era quello di 
dare un parere al Ministro delle Colonie sui seguenti argomenti: 1°) progetti di piani 
regolatori e direttive generali per lo sviluppo edilizio dei centri urbani di maggior importanza; 
2°) progetti di pubblici edifici di carattere artistico monumentale e complessi di costruzioni 
edilizie, pubbliche e private, di particolare importanza, nei vari centri urbani; 3°) ogni altro 
progetto o questione sui quali il Ministro per le Colonie ritenesse di sentirla (art. 2, capo 
primo). 
Nel tentativo, già osservato, di Lessona di accentrare ogni potere nelle proprie mani, 
il dettato di le~ge non specificava però se il parere della Consulta fosse di tipo obbligatorio, 
né se fosse vincolante 42 . Eguale funzione avevano i Comitati locali, i quali dovevano 
dare un parere ai singoli Governatori sui seguenti temi: 1 °) norme esecutive per lo sviluppo 
dei centri urbani di maggiore importanza; 2°) fase formativa dei progetti dei piani regolatori 
dei centri urbani; 3°) progetti di edifici privati di maggior rilievo; 4°) ogni altro progetto o 
questione sui quali i Governatori ritenessero di sentirli (art. 4). 
A far parte della Consulta centrale furono chiamati, dal Ministro delle Colonie, oltre a 
dei funzionari ministeriali, anche architetti ed ingegneri, tra cui Armando Brasini, Alberto 
Calza Bini, Enrico Del Debbio, Plinio Marconi e Vincenzo Civico. 
Al suo interno, la Consulta non fu esente da quei contrasti che, fra gli anni Trenta-
Quaranta, caratterizzarono il dibattito urbanistico ed architettonico in Italia, diviso tra 
36 Ibidem, p. 420. 
37 Ibidem, idem. 
38 Ibidem, p. 421. 
39 Ibidem, idem. 
40 Istituto Nazionale di Urbanistica, "Voti conclusivi. Urbanistica coloniale" in Atti del I Congresso 
Nazionale di Urbanistica (Roma, 5-7 aprile 1937), Tipografia delle terme, Roma, 1937, vol. II, pp. 9-10, p. 
36. 
41 Telespresso di Lessona a Graziani, Roma, 21luglio1936 in ACS-MAI, f. 103. 
42 La prassi lasciò tuttavia desumere che il parere fu sempre richiesto dal Ministro, il quale si attenne 
sempre alla decisione presa. 
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"razionalisti" o "moderni" da una parte e "accademici" o "conservatori" dall'altra 43 . Tuttavia, 
più che questi contrasti, fu la procedura burocratica stessa a ritardare la realizzazione dei 
piani regolatori delle città dell'Impero. Infatti, con una circolare del dicembre 1937, Lessona 
dispose l'obbligatorietà del parere della Consulta, anche per quei piani già approvati dai 
Governi locali o che avessero ricevuto un'approvazione di massima da parte dello stesso 
Minìstero dell'Africa Italiana 44. Nel luglio precedente, inoltre, la Consulta aveva dettato una 
serie di norme tecniche a cui gli estensori dei progetti urbanistici avrebbero dovuto attenersi 
per poter presentare i loro lavori all'esame della Consulta stessa 45 . Queste norme, tra l'altro, 
prescrivevano che i piani regolatori fossero accompagnati, oltre che da riproduzioni grafiche 
e fotografiche, anche da un rilevamento delle quote del terreno ogni 50 cm, cosa che, come 
fece notare Guglielmo Nasi, allora Governatore di Harar, era assolutamente improponibile, 
date le condizioni di scarsità di personale e materiale tecnico in cui versavano le 
amministrazioni delle colonie 46. Non a caso, almeno i primi piani regolatori vennero eseguiti 
tutti "alla brava", sulla base di rilievi "speditivi" del terreno o di semplici risultanze 
aerofotogrammetriche 47. 
Di fronte a questi problemi tecnici, l'opera di redazione dei piani regolatori andò a 
rilento. Il 3 dicembre 193 7, il Sottosegretario di stato del Ministero dell'Africa Italiana, 
Attilio Teruzzi, rilevava che "nessun Governo ha finora aderito all'invito rivolto con 
ministeriale n. 380265 del 31 luglio e.a. per l'invio degli elaborati relativi ai piani regolatori 
dei principali centri urbani del dipendente territorio" 48. E dopo circa un mese, in altro 
telegramma, Teruzzi richiamava nuovamente l'attenzione dei Governi dell'A.0.1. affinché 
inviassero al Ministero i piani regolatori dei relativi capoluoghi, adempienza inevasa da 
"quasi" tutti i Governi 49 . Nello stesso telegramma, poi, Teruzzi sottolineava come la 
mancanza dei piani regolatori rendesse "disordinata et caotica la creazione dei nuovi centri e 
la sistemazione dei vecchi" 50. 
Quando, attorno al 1938-39, dopo due lunghi periodi di soggiorno nell'Impero dello 
stesso Teruzzi, la Consulta riuscì finalmente ad emettere un parere sulla maggior parte dei 
piani regolatori delle principali città dell'Etiopia, ormai era diventato troppo tardi per dare 
completa attuazione agli stessi e solo un quinto delle opere progettate venne ultimato 51 . 
43Come abbiamo già detto, al di là di una questione di stili, i due schieramenti condivisero la medesima 
ideologia fascista e la medesima estrazione medio-alto borghese ( Ghirardo D. Y., "Italian architects and 
fascist politics: an evaluation of the rationalist's role in regime building", op. cit., p. 112). 
44 Telespresso del Ministero dell'Africa Italiana ai Governi dell'A.O.I., Roma, 3 dicembre 1937 in ACS-
MAI, f. 103. 
45 "Norme per la redazione di piani regolatori dei centri urbani dell'Africa Italiana", Relazione della 
Commissione di competenza presentata alla Consulta centrale per l'edilizia e l'urbanistica ed approvata il 17 
luglio 1937, in ACS-MAI, f. 104. 
46 Telespresso del Governatore al Ministero dell'Africa Italiana n. 571, Harar, 18 gennaio 1938 in ACS-
MAI, f. 103. Guglielmo Nasi fu indicato da Haile Sellassie come il migliore amministratore coloniale che 
l'Italia avesse schierato durante i cinque anni di occupazione (cfr. Del Boca A, Gli Italiani in Africa 
Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 541, nota 26). 
47 Gorresio Vittorio, "Il destino di nove città" in Il Messaggero, 10 febbraio 1938, p. 3. 
48 Telespresso di Teruzzi ai Governi dell'A.O.I., Roma 3 dicembre 1937 in ACS-MAI, f. 103. 
49 Telegramma di Teruzzi al Governo Generale e ai Governi dell'A.O.I. n. 55814, Roma 13 gennaio 1938 
in ACS-MAI, f. 103. 
50 Ibidem. 
51 Pankhurst R., "Profilo storico della città" in Diamantini Corrado e Patassini Domenico, a curadi, Addis 
Abeba. Villaggio e capitale di un continente, Franco Angeli, Milano, 1993, pp. 17-51, p. 41. Non vi sono 
tutavia informazioni sufficenti per quantificare esattamente questo dato, per cui anche la stima di Pankhurst 
deve essere presa come del tutto generica. 
Nel 1939, oltre ai piani regolatori dei capoluoghi di governo erano stati approntati anche i piani di altre 27 
città minori dell'A.O.I. (cfr. Boralevi A, "Le <<città dell'impero>>: urbanistica fascista in Etiopia, 1936-
1941 ",op. cit., p. 253). 
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Nel tentativo di aiutare il lento processo di formazione dei piani regolatori, nel 
dicembre 1939, il Viceré Amedeo di Savoia, assistito dallo stesso Nasi, il quale nel frattempo 
era passato all'amministrazione del Governo Generale in qualità di Vice-Governatore, decise 
di istituire un "Ufficio per il coordinamento delle attività urbanistiche ed edili in tutto il 
territorio dell'A.0.1." 52 . Compito del nuovo ufficio, quello di effettuare una "prima 
revisione" per i progetti da sottoporre al parere della Consulta centrale di Roma , oltre che 
studiare e seguire l'attività urbanistica ed edile nell'A.0.1., particolarmente nei riguardi 
artistici ed architettonici, e fornire gli elementi per le direttive di carattere generale e speciale 
da emanare in materia. Anche se Nasi si affrettò a smentire, in un telegramma al Ministero 53, 
che in questo modo il Governo Generale di Addis Abeba cercasse di sostituirsi ai centri 
decisionali della madrepatria, sostenendo invece che con la creazione del nuovo Ufficio si 
mirava solo a "colmare una lacuna esistente" e ad "evitare l'attuale disorientamento che 
pregiudica, in modo notevole, lo sviluppo urbanistico ed edile dei vari centri dell'Impero", è 
indubbio che un'intenzione simile fosse balenata nelle menti degli amministratori coloniali di 
Addis Abeba. D'altra parte, la necessità che in colonia si formasse un apposito organismo, 
denominato "Ufficio Urbanistico Coloniale", da affiancarsi alla già esistente Consulta centrale 
e a cui "affidare la redazione di tutti i piani regolatori delle città dell'impero", era già stata 
avanzata nell'ambito del 1° Congresso Nazionale di Urbanistica 54 . 
La distanza fisica di chi doveva prendere decisioni riguardo a realtà geografiche 
lontane, di cui poco o nulla aveva esperienza, fu quindi il problema che condizionò 
maggiormente l'attività sia degli amministratori coloniali, sia degli urbanisti. Un problema che 
si ripresentò continuamente e che fu alla base del fallimento di ogni iniziativa del regime in 
Africa Orientale. 
52 Decreto Governo Generale A.O.I. del 30 dicembre 1939 n. 1453 di rep .. 
53 Teleavio del Governo Generale dell'A.O.I. al Ministero dell'Africa Italiana n. 715270, Addis Abeba, 10 
gennaio 1940 in ACS/MAI, f. 104. 
54 Istituto Nazionale di Urbanistica, "Voti conclusivi. Urbanistica coloniale", op. cit., p. 36. 
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Cap. VII - "Bando ai trionfi": le prime critiche ai piani regolatori 
Alla luce di quanto detto finora si può comprendere come il "piano regolatore" finì 
per ricoprire un ruolo contraddittorio: da un lato fu concepito per rendere omaggio alla 
missione civilizzatrice del fascismo in Africa, attraverso la costruzione di città monumentali; 
dall'altro, posta l'incapacità a confrontarsi veramente con la realtà della colonia e data la 
lungaggine burocratica con cui si cercò, in fondo, di nascondere la mancanza di accordo sulle 
scelte decisive per il destino dell'Impero, il piano regolatore fu l'ostacolo primo all'iniziativa 
volonterosa dei coloni italiani, che premevano per "fare da sé" 1. 
La monumentalità era concepita dal fascismo come materializzazione dell'imperativo 
mussoliniano del "durare", come glorificazione della religione fascista, e come affermazione 
"dell'energia creatrice dello spirito sopra la sorda necessità della natura" 2 . Di fronte alla 
"semplicità" dell'etiope, la superiorità dell'italiano si mostrava proprio nella sua capacità 
tecnica di costruire. Si sosteneva, infatti, all'interno del 1° Congresso Nazionale di 
Urbanistica, che si sarebbe dovuto "dare all'indigeno, che è per sua natura osservatore, il 
senso della capacità previdente e preordinatrice propria del bianco e che egli, indigeno, 
avvezzo a vivere alla giornata, del tutto ignora. Quando si mostri all'indigeno un grande 
spiazzo vuoto; e gli si mostri e si descriva ciò che sarà la zona fra più anni; e poi, ad opera 
compiuta, l'indigeno veda che quanto il bianco ha predetto, si è realmente avverato; si potrà 
esser certi che egli, con la sua mente semplice ma logica, ne trarrà un senso di ammirazione e 
di rispetto per chi l'ha saputo prevedere e attuare" 3 . Ecco perché, prima ancora che città 
monumentali, utili ad impressionare gli occhi dei bianchi, italiani compresi, per gli indigeni 
bastavano città ordinate secondo un semplice, ma chiaro schema geometrico. Osservava 
Luigi Cabiati, nell'ambito dello stesso Congresso: "di norma, lo schema planimetrico deve 
concepirsi, compatibilmente alle esigenze topografiche, con semplicità e chiarezza: i tracciati 
a larghe maglie ortogonali, quando non lo vietino speciali esigenze metereo-climatologiche, 
sono da preferirsi: 1) quale forma d'ordine manifesta e comprensibile anche per l'indigeno; 2) 
perché meglio si prestano alle successive espansioni [ ... ]; 3) perché più difficile risulta la 
possibilità di infiltrazioni e promiscuità fra l'elemento indigeno e l'elemento metropolitano 
data la chiarezza dei tracciati [ ... ]" 4. L'impianto urbano a scacchiera, poi, era l'impianto 
tipico delle città fondate da Roma e, pertanto, l'idea che il cardo e il decumano potessero 
ritornare in terra d'Africa affascinava chi allora si riteneva essere l'erede della romanità 5. 
1 Sulla troppa importanza data dalla politica fascista alla grandiosità dei progetti e su un'amministrazione 
troppo burocratizzata (oltre che inefficente) concorda anche Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. 
cit., p. 41. 
2 Gentile E., Il culto del littorio, op. cit., pp. 235-7. Il carattere monumentale dell'edificio pubblico, 
derivante più che dall'adozione di particolari elementi stilistici, dalla sua collocazione isolata, è una 
scoperta dell'urbanistica dell'Ottocento. In Italia, la tradizione di monumentalizzare tutti gli edifici pubblici 
e i servizi, gli uffici postali, le scuole, le stazioni ferroviarie, le banche ecc. non fu un prodotto del fascismo, 
ma dell'Italia post-unitaria (Patetta Luciano, La monumentalità nell'architettura moderna, Clup, Milano, 
1982, p. 13 e p. 32). 
3 Comitato di Reggenza del Gruppo Urbanisti del Sindacato Ingegneri di Roma, Rossi de Paoli Paolo e 
Tadolini Scipione, "Funzionae sociale educativa dell'urbanistica italiana nelle colonie" in Atti del I 
Congresso Nazionale di Urbanistica (Roma, 5-7 aprile 1937), Tipografia delle terme, Roma, 1937, vol. I, 
parte I, pp. 73-74. 
4 Cabiati Luigi, "Il piano generale dell'impero" in Atti df!l f Congresso Nazionale di Urbanistica (Roma, 5-7 
aprile 1937), Tipografia delle terme, Roma, 1937, voi. I, parte I, pp. 36-48, p. 39. 
5 11Dovunque la razza di Roma fonda i suoi Penati, ivi il cardus e il decumanus tracciano le vie della nuova 
vita" (- - "I piani regolatori" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. Il, vol. IV, 1939, pp. 365-435, p. 465). 
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Già nel 1934, Le Corbusier, entrando nel dibattito sulla costruzione delle città 
pontine, aveva affermato che lo schema concentrico o radiale conduceva inevitabilmente alla 
"pietrificazione" 6. Al contrario, "la città vera deve possedere un asse che la traversa da parte 
a parte e che sbocca nelle campagne; a sinistra e a destra di tale asse i diversi elementi 
urbanistici si svilupperanno: centro cittadino, quartiere di abitazione, città manifatturiera, 
grandi industrie" 7. Ma questo modello, "palusibilissimo" per le città di fondazione dell'Agro 
Pontino, era secondo Carlo Enrico Rava, "nettamente errato e fuor di luogo" nel caso delle 
città africane, dove invece bisognava sottolineare l'importanza del centro governativo 
attraverso un modello radiale 8. Duilio Torres aveva già spiegato, da un punto di vista 
tecnico, che le formazioni concentriche, però, male si adattavano al caso delle colonie, 
perché il centro, sviluppandosi il contorno, si impiccioliva, rendendosi sempre meno adatto 
alla propria funzione 9 . Più che le considerazioni tecniche, però, importavano, come detto, 
quelle politiche. La formazione concentrica, come abbiamo visto nella prima parte di questo 
studio, era quella tipica degli abitati abissini, i quali nascevano e si sviluppavano, apunto, per 
cerchi concentrici, ognuno attorno alla residenza del proprio capo-politico militare. 
Riprendere una simile forma urbana per le città dei colonizzatori significava negare la propria 
missione di civilizzazione, in base alla quale si legittimava il possesso coloniale. Nel 
passaggio dallo schema concentrico del villaggio e della capanna abissini a quello ortogonale 
del reticolo a scacchiera, Giuseppe Pagano vedeva proprio la manifestazione di una civiltà 
più evoluta, il segno, come già ricordato, di "esseri viventi superiori" 10. Come già era 
avvenuto nel caso dell'Eritrea pre-fascista, l'impianto a griglia non era pensato in previsione 
di un'estensione dell'abitato, ma come "un gesto autoritario" che, contrapponendosi al 
"disordine" del villaggio indigeno, imponeva con la sua rigidità una forma inconfondibile al 
primo nucleo di "condensazione urbana". L'impianto geometrico, quindi, inteso come 
"lezione di civiltà", "un gesto, elementare quanto incisivo, che marca il luogo con un segno di 
fondazione". 11 
La struttura concentrica degli abitati abissini, nel loro "adattarsi a qualsiasi terreno" e 
nel loro non creare "obblighi di parallelismo alle strade e legami fra costruzioni contigue" 12, 
anziché suggerire la bontà di quelle concezioni urbane, utili per la loro flessibilità in 
condizioni di terreno accidentato, finivano invece per essere viste come la negazione di ogni 
urbanistica, come la soggezione dell'uomo al dettato della natura. Le città italiane, invece, 
sarebbero sorte "dominando e trasformando la natura primitiva ed ostile" 13 . 
Solo pochi progettisti cercarono di adattare il proprio disegno al contesto ambientale. 
Tra questi Guido F errazza, autore dei piani regolatori di Harar e di Dire Daua, e Gherardo 
Bosio, autore dei piani di Dessié, Gondar e Gimma. Entrambi, come vedremo, cercarono di 
"trovare rapporti armoniosi col paesaggio", adattando cioé il segno urbano alle forme della 
6 Le Corbusier, "Urbanismo e architettura secondo Le Corbusier" in Quadrante, n. 13, maggio 1934, pp. 6-
17, p. 17. 
7 Le Corbusier, "Urbanismo e architettura secondo Le Corbusier" in Quadrante, n. 13, maggio 1934, pp. 6-
17, p. 17. Sanfilippo afferma che tutte le città di fondazione, comprese quelle medioevali, sono state 
costruite su uno schema geometrico o regolare (Sanfilippo M., "L'architettura è sempre l'arte del potere ... ", 
op. cit., p. 50). 
8 Rava C.E., "Alcuni punti di urbanistica coloniale" in Atti del I Congresso Nazionale di Urbanistica 
(Roma, 5-7 aprile 1937), Tipografia delle terme, Roma, 1937, vol. I, parte I, pp. 90-93, p. 92. 
9 Torres Duilio, "Concezione dei tracciati di piani regolatori coloniali" in Urbanistica, a. V, n. 2, marzo-
aprile 1936, pp. 70-72. 
10 Pagano G., "L'ordine contro il disordine", op. cit., pp. 371-374. 
11 Zagnoni S., "L'Eritrea delle piccole città, 1897-1936", op. cit., p. 151~ Sanfilippo M., "L'architettura è 
sempre l'arte del potere ... ", op., cit., p. 51. 
12 Rigotti G., L'edilizia nell'Africa Orientale Italiana. La zona di Addis Abeba, op. cit., p. 66. 
13 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 309. 
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natura, anziché costringere questa entro le forme di quello, come presupponeva la logica 
dell'impianto ortogonale 14. 
Se per il regime, il piano regolatore doveva essere lo strumento per l'affermazione del 
proprio prestigio imperiale, dai coloni italiani lo stesso venne giudicato soprattutto come un 
fastidioso ostacolo allo sviluppo spontaneo delle loro attività. La lunga gestazione dei piani 
regolatori poneva infatti un'incognita sulla sicurezza delle loro abitazioni e del loro lavoro. 
"Tante parole, tanti disegni, tanto tempo da aspettare: questo appariva ai più il bilancio finale 
di ogni piano regolatore, onde nacque nel cuore dei pionieri un astio, un rancore profondo o 
quanto meno una profonda diffidenza per tutti i piani regolatori di questo mondo" 15 . 
"Perché, perché, vanno chiedendosi i pionieri, non lasciare assoluta libertà per i privati, che 
costruiscano di loro iniziativa senz'altra legge che quella di natura? [ ... ] Costruire, costruire, 
come e dove sembri meglio, per soddisfare ad ogni utilità privata: ogni casa nell'Impero, è 
una nuova ricchezza, un autentico bene economico: costruire, costruire e dall'insieme di tante 
case nasceranno, cresceranno, si ordineranno le città" 16. Era la contrapposizione tra due 
progetti: da una parte quello "politico", voluto dal regime, fatto di città "ordinate" e 
monumentali, finalizzato a produrre prestigio e consenso, dall'altro quello più nebuloso, ma 
anche più concreto, di chi cercava di vivere e lavorare in colonia, a contatto con i molti 
problemi quotidiani. Anche il segretario federale del P.N.F. di Addis Abeba, Guido 
Cortese, pose la questione i questi termini: "costruire in base ad un piano regolatore è utile e 
necessario, ma non costruire in attesa di un piano regolatore non è neppure utile", anche se, 
aggiungeva, "sarebbe inopportuno incoraggiare in ogni caso il sorgere disordinato e caotico 
delle abitazioni" 17. Concludeva allora Cortese: "Così saranno utili due cose: lasciare mano 
libera all'iniziativa privata per ciò che concerne il sorgere delle abitazioni indispensabili alle 
esigenze immediate della valorizzazione dell'Impero, affidare ai piani regolatori il sorgere dei 
principali centri urbani che dovranno essere il fulcro di tutte le attività e i luoghi residenziali 
delle rappresentanze politiche" 18. 
Il proliferare dei piani regolatori attirò anche la critica del direttore de La Rassegna 
Italiana, Tommaso Sillani, il quale se la prendeva soprattutto contro chi, amministratore 
coloniale di un piccolo paese o villaggio "sperduto e modesto", volesse comunque, per dar 
lustro al proprio borgo, redigere un piano regolatore 19. Date le ristrettezze finanziarie che 
iniziavano a impensierire gli amministratori coloniali, Sillani scriveva: "la moltiplicazione dei 
piani regolatori è stata fenomeno di primo tempo e le ingentissime spese che avrebbe 
richiesto il principio della loro attuazione, probabilmente non avrebbe trovato ragione 
giustificativa nell'effettivo sviluppo naturale dei centri medesimi. Se ingenti spese per i piani 
regolatori dovranno farsi, sarà opportuno determinarle soltanto quando se ne sia verificata la 
necessità" 20. 
Il piano regolatore non era solo criticato in sé, come causa di ritardi nell'opera di 
valorizzazione dell'Impero, ma anche nei suoi contenuti monumentalistici. Al I° Congresso 
Nazionale di Urbanistica, Luigi Cabiati aveva infatti messo in guardia i suoi colleghi dal 
pensare le nuove città dell'Impero in termini grandiosi: "bando al miraggio di trionfi e vuote 
soluzioni urbanistiche [ ... ]. Onestà e sincera dignità e soprattutto misura in tutte le creazioni 
specie per quelle cosiddette <<rappresentative>> o mandamentali ammesso, per correità, che 
14 Ferrazza G., "Il problema del costruire nell'Impero" in Rassegna di Architettura, a. IX, n. 1, 1937, pp. 
19-22, p. 22; Bosio G., "Città dell'Africa Orientale" in Casabella, n. 113, maggio 1937, pp. 6-9, p. p. 9. 
15 Gorresio V., "Il destino di nove città", op. cit., p. 3. 
16 Ibidem, idem. 
17 Cortese G., Problemi dell'Impero, op. cit., p. 201 e p. 203. 
18 Ibidem, p. 203. 
19 Sillani T., L'Impero (A.O.I.), op. cit., p. 236. 
20 Ibidem, idem. 
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tali forme possano alligare anche laggiù dove un serbatoio idrico dirà più d'un arco trionfale, 
una casa veramente coloniale più d'un palazzo, l'organizzazione dei servizi nei centri abitati 
meglio di una piazza monumentale" 21 . Il minimalismo di Cabiati non era però negazione 
dell'idea coloniale del fascismo, dato che anche quelle opere architettoniche erano "forme di 
civiltà", che come tali dovevano"penetrare nell'intimo dei nativi e farsi intendere come marchi 
della nuova civiltà fascista che è chiaro ordine ed equilibrata potenza" 22 . In ogni caso, 
Cabiati sottolineava la necessità, per l'urbanista incaricato del progetto di una città coloniale, 
di "prendere diretto contatto colla colonia" stessa, dato che non doveva né poteva 
ammettersi "alcuna attività senza la permanenza in luogo che permetta di sondare e di sentire 
l'ambiente (senza subirlo) in ogni sua manifestazione astratta o concreta [ ... ]" 23 . Anche 
Gherardo Bosio, che nel 1936 era partito volontario per la campagna d'Etiopia, accusava 
quei "professionisti che, in fatto di Africa, conoscono al più quella delle crociere, o nella 
migliore delle ipotesi, vi hanno fatto troppo brevi e superficiali sopraluoghi" 24 . Guido 
Cortese, che, pur fascista convinto, rappresentava la voce di chi in colonia anteponeva i 
problemi all'ideologia, ribadiva così il concetto: "le nostre preferenze sono per i piani studiati 
sul posto, ed ogni piano deve rispondere ai suggerimenti specifici del terreno, del paesaggio, 
della destinazione delle singole costruzioni e del materiale disponibile. Architetti ed ingegneri 
perciò devono studiare sul posto, rendendosi conto direttamente di ciascun problema 
concreto. Va da sé, che ogni piano regolatore di città africana non può essere tracciato con 
gli stessi criteri con i quali si tracciano i piani regolatori delle città occidentali. E diciamo 
subito che certa mentalità astrattista, imperante, altrove, ci fa paura. Noi siamo per una 
politica edilizia modesta, poco ambiziosa, razionale sul serio, se la razionalità ha per 
fondamento una logica" 25 . Ed ancora: "se dovesse trionfare il criterio dell'incontrastato 
razionalismo, noi vedremmo sorgere le nuove città come altrettante riproduzioni fac-simile di 
un modello unico" 26 . La critica di Cortese contro la "città moderna" era la critica di un 
fascista contro l'astrattismo ideologico di chi pianificava i destini della colonia solo avendo in 
mente il perseguimento di retoriche glorie imperiali. "Ora - faceva osservare Cortese -
ripetere tale situazione [quella di creare in colonia "città moderne"] in terre assolutamente 
differenti dalle nostre per situazione geografica e sistema di vita, anche se si riferisce a quella 
di connazionali che lì si stabiliscono, ci sembra errato. Errato sopratutto perché una casa di 
stile moderno, così com'è in Italia, trasportata nell'altipiano abissino - per esempio - è un non 
senso artistico e un grave errore economico" 27 . "Converebbe allora mantenere l'architettura 
locale?" si domandava Cortese. "Tutt'altro [ ... ]. Un'arte locale tipica non può essere sentita 
che dai nativi del luogo ov'essa è sorta e s'è affermata: volerla imitare significa fare delle 
brutte copie" 28 . E allora non v'era che da creare "un tipo nuovo di architettura", attraverso 
studi fatti sul posto, vivendo e "sentendo" i luoghi, non vedendo soltanto il lato folcloristico 
e nello stesso tempo non ignorandolo del tutto: "in altri termini, un'architettura coloniale 
fascista, non ripetizione maccheronica del <<moderno>> già in atto da noi, e neppure 
imitazione di quel pochissimo caratteristico autentico che esiste già nell'Africa Italiana" 29. 
21 Cabiati L., "Il piano generale dell'impero" in Atti del I Congresso Nazionale di Urbanistica (Roma, 5-7 
aprile 1937), Tipografia delle terme, Roma, 1937, voi. I, parte I, pp. 36-48, p. 36. 
22 Ibidem, idem. 
23 Ibidem, idem. 
24 Rava C.E., "Architettura coloniale" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. I, n. 3-4, dicembre 1938, pp. 
1293-1300, p. 1299. Sulla figura di Bosio vedi Consoli Gian Paolo, "I protagonisti" in Rassegna, n. 51, 
settembre 1992, pp. 53-61, p. 54. 
25 Cortese G., Problemi dell'Impero, op. cit., p. 201. 
26 Ibidem, p. 205. 
27 Ibidem, pp. 190-1. 
28 Ibidem, idem. 
29 Ibidem, p. 191-192. 
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La posizione di Cortese, cioé di un'importante gerarca fascista, è sorprendente, ma 
non isolata. Anche Guido Ferrazza scriveva "macchina indietro, e, da buoni pionieri, lavorare 
coi mezzi più semplici", per cui, in assenza di materiali edili, diventavano non solo "leciti", 
ma addirittura "auspicabili" i muri legati in ci ca e i tetti di paglia 30 . L'epopea di questi 
"pionieri italiani" che costruivano paesi dal nulla, con mezzi di fortuna, era descritta in questi 
termini da Davide Fossa: "i paesi di questa terra rimasta chiusa nella leggenda, impenetrata 
dalla civiltà europea perché si diceva che ne avesse una propria, regolata da leggi primitive 
della spelonca e della razzia, retta dal caso, scusata per l'inedia dalla stagione delle grandi 
piogge, sono quelli che gli italiani creano. In un primo tempo sono di casse d'imballaggio, di 
bidoni di benzina, di tende o di tavole, poi via via diventano di creta, di pietra, di mattoni. I 
laterizi non erano conosciuti che a Gimma, i legionari hanno fatto dappertutto le fornaci di 
pietra e di mattoni. Un altro elemento sconosciuto, introvabile: il cemento. Sono ora sorti 
grandi stabilimenti di cemento. Tutto è servito a creare una casa, un negozio. Certo che gli 
architetti non vi hanno messo mano, ma attiguo ad un muro in cicca sbilenco, abbiamo viste 
linee novecento e colori nuovi in cerca di uno stile che è stato poi trovato[ ... ]" 31 . 
Data la situazione di necessità, il Ministro dell'Africa Italiana autorizzò diverse 
deroghe alle leggi vigenti in materia di edilizia ed urbanistica, riguardanti ad esempio 
l'approvazione amministrativa dei progetti di contratto, di spese in economia e di 
approvazione tecnica di lavori e le norme relative ai finanziamenti per gli assuntori di opere 
pubbliche 32 . Questi provvedimenti ad hoc, diretti a snellire le procedure burocratiche per chi 
voleva costruire in colonia, non intaccarono però l'intera struttura amministrativa, che, come 
detto, finì per limitare sia le iniziative private, sia quelle pubbliche, lasciando allo stato di 
progetto le "città imperiali" volute dal regime. 
3° Ferrazza G., "Il problema del costruire nell'Impero" in Rassegna di Architettura, a. IX, n. 1, 1937, pp. 
19-22, p. 20. 
31 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 400. 
32 Regio Decreto 24 luglio 1936, n. 1641 in Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia 11 settembre 1936, n. 211, 
reiterato con successivo R. Decreto 10 febbraio 1937, n. 530 in Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia, 1° 
maggio 1937, n. 101, a sua volta reiterato con R. Decreto 8 luglio 1937 n. 1654 in Gazzetta Ufficiale del 
Regno d'Italia 6 ottobre 1937, n. 233; Regio decreto-legge 16 giugno 1938, n. 1192 in Gazzetta Ufficiale 
del Regno d'Italia 10 agosto 1938, n. 181. 
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Cap. VIII - Zonizzazione e segregazione razziale 
Uno degli elementi caratteristici della pianificazione urbana delle città dell'A.0.1. fu 
quello della zonizzazione. Moderno strumento urbanistico, la zonizzazione venne impiegata 
sia per isolare la popolazione indigena da quella dei colonizzatori, sia, per favorire, come 
nelle città di fondazione italiane, la distinzione per classi sociali della popolazione bianca. 
Sulla separazione dell'elemento indigeno, gli urbanisti si mostrarono tutti d'accordo, 
non registrandosi sull'argomento un vero e proprio dibattito, tanto la questione era scontata. 
Prima ancora che le leggi razziali del 1938 ne sancissero ufficialmente l'osservanza, già nei 
primi mesi dell'occupazione, Lessona, nelle sue "Direttive per l'organizzazione e 
l'avvaloramento dell'A.0.1.", aveva prescritto che fosse attuata una netta separazione tra 
indigeni e nazionali, da rispettarsi in ogni aspetto della vita quotidiana, dall'ambito privato 
delle proprie abitazioni a quello pubblico di bar e servizi di trasporto 1. Anche Marcello 
Piacentini nelle sue lettere e nel suo "Appello agli architetti" lo aveva sottolineato 2 . 
Come era accaduto in occasione degli sventramenti dei centri storici italiani, anche 
nell'Impero furono soprattutto le ragioni di natura "igienico-sanitara" a legittimare la 
distruzione degli abitati indigeni e la loro ricostruzione in aree riservate 3. Osservava nel 
1939, la rivista Gli Annali dell'Africa Italiana: "E per gli indigeni? Dovevano essi continuare 
a vivere nei loro informi ed insani villaggi, in cui le espressioni più cospicue dell'edilizia sono 
le casette in cica col tetto di lamiera? O nei quartieri di Addis Abeba, Harare Dire Daua, ove 
ogni criterio urbanistico era applicato a rovescio, sì che le strade erano al tempo stesso letti 
di torrenti, fogne e pubblici lavatoi e le casupole si addossavano e accavallavano alle 
casupole, bandendo l'aria e la luce ed accogliendo invece animali e insetti d'ogni genere? E' 
evidente che un simile stato di cose non può conciliarsi con quelli che sono i principii 
fondamentali della nostra politica di colonizzazione, che vuole estesi anche agli indigeni i 
benefici - i veri benefici - della nostra civiltà" 4 . 
Nei maggiori centri dell'Impero, la distruzione degli abitati indigeni ebbe lo scopo di 
creare quelle aree libere, necessarie per poter edificare le nuove città. Ma non solo. 
Attraverso questa pratica urbanistica si cercò anche di ottenere un maggiore controllo della 
popolazione etiope, attraverso la disgregazione e il frazionamento del suo tessuto sociale 5 . 
Abbiamo visto, infatti, nella prima parte del nostro studio, come il sistema socio-politico 
abissino trovasse una corrispondenza fisica nella disposizione delle componenti degli 
insediamenti urbani. Ciò che gli italiani cercarono di fare, quindi, fu di rompere questo 
sistema socio-politico, attraverso la cancellazione della forma insediativa cui quel sistema 
aveva dato origine: sradicare i legami di potere esistenti nella società etiopica, per mezzo di 
1 Lessona A, Memorie, op. cit., pp. 295-304. 
2 Piacentini Marcello, "Appello agli architetti italiani", op. cit., p. 244. 
3 Cortese G., Problemi dell'Impero, op. cit., p. 204; Valle C., Corso di edilizia coloniale con particolare 
riferimento all'A.0.1., op. cit., p. 211; - -, "Le amministrazioni municipali nei maggiori centri urbani 
dell'A.O.I." in Governo Generale A.O.I., Opere per l'organizzazione civile in Africa Orientale Italiana, 
Servizio Tipografico del Governo Generale A.O.I., Addis Abeba, 1940, pp. 209-213, p. 212. Sugli 
sventramenti edilizi in epoca fascista nelle città italiane vedi Cederna Antonio, Mussolini urbanista. Lo 
sventramento di Roma negli anni del consenso, Laterza, Roma-Bari, 1979. La giustificazione di "problemi 
igienici" fu la stessa impiegata anche dai francesi al momento di aprire i boulevards parigini e la si ritrova 
anche negli sventramenti dell'Italia umbertina (Tintori Silvano, Piano e pianificatori dall'età napoleonica 
al fascismo, Franco Angeli~ Milano, 1985, p. 101) 
4 - - "I piani regolatori" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. Il, vol. IV, 1939, pp. 365-435, p. 366. 
5 Boralevi A, "Le <<città dell'impero>>: urbanistica fascista in Etiopia, 1936-1941", op. cit., p. 236. 
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una loro deterritorializzazione 6 . La pianificazione geometrica degli spazi venne in soccorso a 
questa politica. Con l'anonimo intersecarsi di vie ortogonali tutte uguali, si "negava" 
l'organizzazione sociale etiopica, spogliando l'individuo di ogni sua attribuzione e 
riducendolo a mero "suddito coloniale" 7 . Nel suo Corso di edilizia coloniale, Cesare Valle, 
coautore del piano regolatore di Addis Abeba, scriveva: "la politica coloniale deve mirare a 
demolire senza bruschi cambiamenti la tradizione ed il modo di pensare indigeno e a 
ricostruire una nuova mentalità più aderente agli indirizzi della civilizzazione ed agli scopi 
economici che il piano di colonizzazione si propone" 8 . 
Le leggi razziali del 193 8, di fronte ad una situazione che già aveva tenuto conto di 
questo dispositivo, non influirono gran che sulla trama generale delle città dell'Impero. 
Tuttavia, esse previdero la duplicazione di ogni elemento urbano, in modo tale che entro la 
stessa unità si sarebbero così avuti, ad esempio, due accessi, due cortili d'onore, due fronti, 
due strutture di servizio, due archivi, ecc. 9. Secondo Giuliano Gresleri, si trattò di un "folle 
disegno", volto a progettare un organismo cui si sarebbero riferite costantemente due entità 
razziali destinate a convivere nella stessa città, senza però incontrarsi mai 10. Ad ogni modo, 
l'effetto delle leggi razziali, oltre a quello di condurre ad un ulteriore ritardo nella formazione 
dei piani regolatori, che dovettero essere rielaborati tenendo conto del loro dettato, fu di 
negare definitivamente la possibilità di un dibattito sul valore e il significato delle 
preesistenze etiopiche 11. 
La politica segregativa italiana ebbe successo. La ristrutturazione dello spazio urbano 
in base ad una zonizzazione razziale portò, quanto meno nelle grandi città, all'abolizione delle 
pratiche tradizionali che fino ad allora avevano retto la società etiopica, tra cui, in primo 
luogo, la pratica del gabbar 12. Ha osservato in proposito Corrado Diamantini: "le comunità 
di sefer, che si reggevano su una redistribuzione del reddito garantita da rapporti gerarchici e 
dai ruoli fissati dalla contiguità fisica, cessano di esistere e coloro che vi appartenevano, 
sottratti al servaggio che di fatto aveva sostituito, senza soluzione di continuità, la schiavitù, 
devono provvedere da soli alla propria sopravvivenza, sia che siano stati trasferiti in altra 
parte della città oppure che siano rimasti nello stesso sito. Questo avviene in larga misura 
protraendo sostanzialmente l'economia tradizionale e per il resto attraverso l'inserimento nel 
mercato del lavoro suscitato dalla domanda del settore coloniale moderno"13. 
La separazione in quartieri per indigeni e quartieri per europei nelle città coloniali era 
stata una soluzione codificata nel 1° Convegno di Urbanistica Coloniale, tenutosi a Parigi nel 
1931 14. Il tema venne affrontato anche dall' 1° Congresso Nazionale di Urbanistica del 1937. 
6 "An ideology exists whenever there is territory. The most rapid way of ideologically demobilising subjects 
would be to deterritorialise them, and the fastest way to identify them ideologically would be to locate them 
symbolically" (Debray R., Critique of Politica/ Reason, Verso, Londra, 1983, p. 148 citato in Bremner 
Lindsay, "Space and the nation: three texts on Aldo Rossi" in Environment and Planning D. Society and 
Space, voi. 12, 1994, pp. 287-300). Come è stato evidenziato da Claude Lévi-Strauss, la disposizione fisica 
degli abitati e delle case all'interno di un abitato è "orientata" da un sistema di valori sociali, politici ed 
economici~ un mutamento dell' "orientamento", imposto da fattori esogeni a quella cultura, comporta 
inevitabilmente un mutamento di quel sistema valoriale (Cfr. Choay F., "Sémiologie et urbanisme" in 
Architecture d'aujourd'hui, n. 132, 1967, pp. 8-10). 
7 Zagnoni S., "L'Eritrea delle piccole città, 1897-1936", op. cit., p. 151. 
8 Valle C., Corso di edilizia coloniale con particolare riferimento all'A.0.1., Regia Università di Roma, 
Fac. Ingegneria, Tipo-Litografia Romolo Pioda, Roma, 1938, p. 210. 
9 Gresleri G., "Architettura per le città dell'impero" in Rassegna, n. 51, settembre 1992, pp. 36-51, p. 45. 
10 Ibidem, idem. 
11 Ibidem, p. 42. 
12 Horvath Ronald J., "Towns in Ethiopia", in Erdkunde, voi.XXII, n. 1, 1968, pp. 42-51, p. 50. 
13 Diamntini C., "Modi di produzione e trasformazione urbana", op. cit., p. 80. 
14 Talamona M., "Addis Abeba capitale dell'impero" in Storia contemporanea, a. XVI, n.-5-6, dicembre 
1985,pp. 1093-1132,p. 1098. 
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Nella relazione introduttiva alla sezione di urbanistica coloniale, la zonizzazione fu definita 
"principio urbanistico fondamentale": "in primo luogo zonizzazione etnica nettissima, sulla 
quale tutti i Relatori sono concordi [ ... ]. Tale metodo, oltre che indispensabile per la 
sicurezza, per il prestigio, per l'avvenire della nostra colonizzazione, è anche il più giovevole 
per gli indigeni, ai quali offrirà nuove aree per nuovi quartieri: siano pure di modeste capanne 
ma ordinati e organizzati, anche agli effetti dei servizi pubblici, meglio che non sia possibile 
nei vecchi aggregati" 15 . Posta la divisione tra neri e bianchi, si riteneva opportuna anche una 
zonizzazione interna al quartiere indigeno a seconda delle religioni e delle razze. Tuttavia, 
questa zonizzazione interna non prevedeva, come nel caso del quartiere bianco, una diversità 
qualitativa degli spazi. Lo spazio era omogeneo e uguale per tutti, indipendentemente da 
quelli che erano stati i rapporti di potere che avevano caratterizzato le etnie e le religioni 
dell'Impero negussita. Un ulteriore mezzo per distruggere il sistema socio-politico etiopico. 
Forse per non incidere sul territorio con un segno discriminatorio troppo vistoso, la 
zonizzazione razziale avrebbe dovuto realizzarsi, secondo Luigi Cabiati, per mezzo di 
elementi non artificali, ma topografici, come fiumi, colline e zone a verde 16. Nell'obiettivo 
implicito di non vanificare l'opera educatrice della colonizzazione italiana, inoltre, il quartiere 
indigeno non sarebbe dovuto sorgere lontano dal centro cittadino, ma, anzi, posto a contatto 
con i principali edifici di governo, religiosi e commerciali, i quali dovevano costituire il 
"baricentro" dell'insediamento 17. 
I vantaggi che gli italiani avrebbero potuto trarre dalla zonizzazione etnica venivano 
così riassunti da Roberto Lavagnina, Vincenzo Civico e Mario Zocca: "vantaggi di ordine 
estetico, perché permettono la conservazione dell'aspetto pittoresco del vecchio centro, se 
esiste, con le sue caratteristiche ambientali, mentre la città europea potrà svilupparsi secondo 
un'architettura perfettamente nazionale, adatta al clima e agli abitanti; vantaggi di ordine 
igienico, perché sia evitato il contatto diretto fra la popolazione indigena, povera, e di pulizia 
assai scarsa, e la popolazione europea [ ... ] ; vantaggi di ordine politico e sociale, perché si 
evitano i possibili conflitti che potrebbero nascere sicuramente tra gli elementi indigeni e gli 
elementi europei che vi si intromettessero, ed infine, perché, con la separazione delle due 
città è più agevole prendere provedimenti di carattere generale di qualsiasi natura" 18 . In 
merito a quest'ultimo punto, gli stessi autori aggiungevano, inoltre, che sarebbe stato "molto 
opportuno" che fra le due città, quella bianca e quella indigena, si fossero potute insinuare 
delle caserme e degli alloggi di truppe 19. 
Su quest'ultimo argomento, intervenne più diffusamente Mario Bafile. Contro il 
"canone dell'urbanistica coloniale francese", che poneva la città metropolitana a lato di quella 
indigena, Bafile affermava invece la necessità di impostare il piano della colonizzazione 
urbana sull'immigrazione indigena nei nuovi centri, così che si potesse più facilmente 
"selezionare", "sorvegliare" e "indirizzare" l'elemento indigeno stesso 20 . Bafile sosteneva che 
nel campo dell'urbanistica coloniale il problema militare fosse l'unico vero problema 
fondamentale. La sua idea era che si potessero creare degli "aggregati urbani e rurali 
facilmente difensibili nei riguardi di possibili aggressioni dall'esterno, facilmente sorvegliabili 
15 Basile F. e Alpago Novello A, "Relazione generale al tema: urbanistica coloniale" in Atti del I 
Congresso Nazionale di Urbanistica (Roma, 5-7 aprile 1937), Tipografia delle terme, Roma, 1937, voi. I, 
parte I, pp. 3-9, pp. 7-8. 
16 Cabiati L., "Il piano generale dell'impero", op. cit., p. 40. 
17 Ibidem, idem. 
18 Lavagnino Roberto, Civico Vincenzo e Zocca Mario, "Elementi e criteri per la formazione di una 
urbanistica coloniale" in Atti del I Congresso Nazionale di Urbanistica (Roma, 5-7 aprile 1937), Tipografia 
delle terme, Roma, 1937, voi. I, parte I, pp. 107-112, p. 112. 
19 Ibidem, idem. 
20 Bafile M., "Gli aggregati urbani e rurali in Africa Orientale sotto l'aspetto dell'economia della 
sorveglianza militare", op.cit., p. 49. 
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e dominabili per la loro formazione interna, posti m punti strategicamente ottimi, ben 
collegati fra loro, e tali da permettere rapidi interventi in offesa e in difesa" 21 . In fig. 47 sono 
rappresentate alcune delle schematizzazioni di Bafile, a illustrazione del suo intervento. Si 
può notare come per soddisfare ai criteri di sorveglianza e difensibilità esterna, Bafile 
proponesse, per i centri abitati italiani, la forma del quadrilatero, con due fortini situati nei 
due vertici opposti fra loro (vedi ad es. la fig. 1 di fig. 47); mentre per una sorveglianza ed un 
controllo interni dell'abitato indigeno, la soluzione proposta fosse quella di "una disposizione 
panottica della rete stradale che irradiasse esclusivamente dai due fortini" 22 (vedi ad es. la 
fig. 8 di fig. 47). 
In una pubblicazione del Governo Generale A O .I. del 1940, le disposizioni per 
tracciare l'abitato indigeno erano state così definite: "in tutti i centri il quartiere indigeno 
verrà ad essere distanziato di circa 500 metri dal nucleo metropolitano, con una fascia di 
verde, spesso segnata da un corso d'acqua, dove qualsiasi abitazione dovrà essere esclusa, e 
dove, al massimo, potrà essere ubicato qualche edificio di speciale destinazione. Lo stesso 
quartiere indigeno verrà sempre a risultare sottovento e sotto impluvio rispetto ai quartieri 
metropolitani, e verrà allacciato con un transito indipendente a quelle zone nelle quali 
l'elemento indigeno può essere utilizzato (zone industriali, orticole ecc.). Anche il tracciato 
delle piste carovaniere dovrà evitare, almeno per i centri più importanti, l'interferenza con le 
arterie principali di traffico o di circumvallazione" 23. 
Sulla zonizzazione all'interno del quartiere metropolitano, come detto, anche i relatori 
dello stesso Congresso di urbanistica non si soffermarono che brevemente, essendo, in 
fondo, anche questo tema generalmente, o meglio, tacitamente accettato fin dalla 
realizzazione delle prime "città di fondazione" italiane 24. Luigi Cabiati si limitava pertanto a 
ribadire la necessità di una zonizzazione che riproponesse la ripartizione, ormai classica, tra 
quartieri operai, quartieri per impiegati e quartieri signorili, caratterizzati ognuno da diversa 
tipologia edilizia e da diversa qualità ubicativa 25 . Dato però il maggior impatto visivo, oltre 
che ideologico, della zonizzazione razziale, quella per classi, interna al quartiere 
metropolitano, finì per essere considerata "minore" e quindi cadde in secondo piano 
nell'analisi delle città coloniali 26. 
Con la doppia zonizzazione così definita, Plinio Marconi, membro autorevole della 
Consulta centrale per l'edilizia e l'urbanistica, compilò, nel giugno 1939, una sorta di elenco 
dei "principì generali comuni" a tutti i piani regolatori "emersi come buoni" 27: 
21 Ibidem, idem. 
22 Ibidem, idem. Si noti, comunque, che nonostante la sua critica del "modello francese", anche Ba:file, in 
questa come in quasi tutte le altre soluzioni da lui presentate (si veda sempre il suo intervento negli atti del 
congresso), disponeva l'abitato indigeno separato e contrapposto a quello italiano, come se si trattassero, 
appunto, di due città distinte. 
23 Berardi B., "L'architettura e l'urbanistica in A.O.I.", op. cit., p. 158. 
24 Sul tema della zonizzazione per classi si accese, tuttavia, in Italia, nel 1942, un dibattito tra Giovanni 
Michelucci da una parte e Virgilio Testa e Marcello Piacentini dall'altra. Mentre il primo la giudicò un 
"grave errore" (Michelucci Giovanni, "Concetti fondamentali" in Critica Fascista, a. XX, n. 5, I 0 gennaio 
1942, pp. 77-79), gli altri due ne presero le difese, giustificandola come una "differenziazione" necessaria 
per "migliorare le condizioni di vita degli operai e risolvere il problema non facile di assicurare l'afllusso 
rapido delle masse lavoratrici sui luoghi di produzione" -( Testa Virgilio, "La distribuzione della 
popolazione" in Critica Fascista, a. XX, n. 7, I 0 febbario 1942, pp. 109-110~ Piacentini M., "Problemi 
sociali dell'urbanistica" in Critica Fascista, n. 10, 15 marzo 1942, pp. 150-152, p. 151). 
25 Cabiati L., "Il piano generale dell'impero" in Atti del I Congresso Nazionale di Urbanistica (Roma, 5-7 
aprile 1937), Tipografia delle terme, Roma, 1937, voi. I, parte I, pp. 36-48, p. 40. 
26 Mariani Riccardo, "Trasformazione del territorio e città di nuova fondazione" in Aa Vv, Anni Trenta. Arte 
e cultura in Italia, Mazzotta, Sesto San Giovanni, 1983, pp. 285-299, p. 299. 
27 Marconi P., "Urbanistica e architettura in A.O.I." in Espansione Imperiale, a. III, n. 6, giugno 1939, pp. 
263-266, p. 265. 
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Fig. 4 7 - Schemi di M. Bafile per la costruzione di villaggi in Etiopia. 
(Fonte: Sica P.,Antologia di Urbanistica_ Dal Settecento a oggi, Laterza, Roma-Bari, 1980, P· 573) 
a) una costituzione urbanistica piuttosto rada, con edifici mai maggiori di tre piani, 
con la costituzione talvolta di "città-giardino" e di piccoli nuclei sparsi. 
b) la separazione dal corpo metropolitano del quartiere indigeno, ma a distanza non 
eccessiva, "perché l'indigeno non abbia l'impressione di essere addirittura segregato" 
(Marconi suggeriva la già vista misura standard di 500 m. dalla interposta fascia a verde di 
rispetto, misura definita "giusta"). Ed ancora: il quartiere indigeno non potrà essere 
sopravento e sopraimpluvio rispetto al nucleo meropolitano. 
c) l'ubicazione "in posizione dominante" degli edifici di governo e delle abitazioni 
delle alte gerarchie di Stato, oltre al quartiere militare, ove esista 28 . 
d) la distinzione del traffico metropolitano per nazionali da quello carovaniero 
indigeno. 
e) la costruzione di ville e palazzine di tipo signorile nelle posizioni migliori e di case 
a schiera plurifamigliari per operai vicino alle zone industriali. 
d) l'abbondanza di zone a verde sistemate a parco o a giardino. 
Per quanto riguardava l'edilizia, invece, Marconi sosteneva che non si potesse parlare 
di punti comuni, essendovi una grande differenziazione delle norme costruttive tra 
bassopiano e altopiano 29 . Se norma comune fosse çomunque da definire, con riguardo alle 
costruzioni dell'altopiano, Marconi sosteneva il largo impiego di portici, l'abbondante 
adozione di verande coperte e tetto all'italiana con forti pendenze 30 . 
La pianificazione urbanistica delle città imperiali confermò questi "principi generali", 
ma soprattuto rivelò quanto la loro realizzazione rimase lontana dalla realtà, che era fatta di 
necessità ben diverse da quelle di prestigio rincorse dal regime. 
28 Anche Cabiati, nel suo intervento al Congresso di Urbanistica, aveva sostenuto che la zona militare 
"dovrà costituire un segno e manifesto segno del prestigio e della potenza delle nostre forze armate" (Cabiati 
L., "Il piano generale dell'impero", op. cit., p. 42). 
29 Marconi P., "Urbanistica e architettura in A.O.I.", op. cit., p. 265. 
30 Ibidem, idem. 
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Parte Terza 
ncittà imperiali": uno scenario per il regime 
Cap. I - Addis Abeba 
§ 1. Le prime impressioni 
Il 2 maggio 1936, non appena si sparse per Addis Abeba la voce che Haile Sellassie 
era fuggito in treno alla volta di Gibuti, la popolazione scese nelle strade, saccheggiando e 
distruggendo ogni edificio del centro, compresi la chiesa di San Giorgio e il palazzo 
imperiale 1. Le devastazioni, che furono sfruttate dal regime fascista per ribadire la tesi di 
un'Etiopia barbara, si protrassero per tre giorni e provocarono circa 500 morti 2 . Diversi i 
fattori che ne furono all'origine: la psicosi di massa generata dall'arrivo imminente degli 
italiani; il risentimento delle classi subalterne, in particolare degli oromo, contro la rigida 
gerarchia sociale abissina; un generale senso di disperazione e di sfiducia 3. Più che di 
xenofobia, si trattò di un diffuso malcontento delle classi diseredate ed emarginate, che 
provocò più morti tra gli stessi etiopi che non tra gli stranieri 4 - i quali, però, trovarono 
rifugio nelle legazioni estere, che, in tal modo, adempirono al ruolo per il quale, all'inizio del 
secolo, erano state create in posizione così periferica rispetto al centro della città (vedi cap. 
VI, parte prima). 
Secondo una diversa interpretazione, il saccheggio e l'incendio di Addis Abeba 
furono invece opera di un gruppo di patrioti etiopi guidati da Blatta Takale Walda Hawaryat, 
che diedero fuoco alla città per impedire che gli invasori se ne impossessassero 5. 
Quest'ipotesi sembra essere avvalorata dalla frase che Haile Sellassie avrebbe pronunciato 
prima di fuggire: "prendete tutto, saccheggiate, ma non incendiate il ghebì. Ciò vi porterebbe 
sfortuna. Non lasciate nulla agli italiani" 6. 
Il primo Governatore di Addis Abeba, Giuseppe Bottai, la sera del 5 maggio 1936, di 
fronte ad una capitale ancora in preda ai disordini, aveva esclamato: "domani, in nome 
dell'Italia e di Roma, metteremo dell'ordine in questa città sconvolta" 7. Parola chiave del 
fascismo, l' "ordine" fu anche il concetto alla base di tutta l'opera di progettazione che, in 
quattro anni, si produsse attorno al tentativo di dare un volto nuovo alla capitale dell'Impero. 
Fin dall'inizio, Addis Abeba era apparsa ai suoi conquistatori come una capitale 
"modesta, timida, quasi timorosa, senza una torre, un campanile, un fabbricato più alto che -
emergendo da quel mare di verzura che sembrava sommergerla - l'annunciasse a chi giungeva 
da così lontano" 8. Una settimana prima della conquista, lo stesso Bottai aveva compiuto una 
ricognizione aerea sulla capitale, ricavandone l'impressione di "un'aggregazione urbana di 
1 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., pp. 697-8. La descrizione 
del volto danneggiato di Addis Abeba, la notte della conquista italiana, è contenuta in uno scritto di 
Emanuelli E., "Ricognizione di Addis Abeba la prima notte della conquista", op. cit., pp. 249-265. 
2 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., p. 687. 
3Bahru Zewde, History of Modern Ethiopia 1855-1974, op. cit., p. 160. 
4 Ibidem, idem. 
5 Pankhurst, R, "Profilo storico della città", op. cit., p. 37. 
6 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., p. 694. Anche Emanuelli, 
nella sua ricognizione la prima notte della conquista, riferisce la frase del negus: "aprite le porte, ed il 
popolo si prenda tutto ciò che è rimasto. Distribuite le armi e le munizioni, datele a tutti" (Emanuelli E., 
"Ricognizione di Addis Abeba la prima notte della conquista", op. cit., p. 260). Angelo Del Boca, tuttavia, 
afferma che è "assai dubbio" che possa essere stato l'imperatore a dare l'ordine di saccheggiare la capitale 
(Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., p. 694). 
7 B ta. G "C. M . " . 4 ot 1 ., mque aggio , op. c1t., p. . 
8 Armellini Q., Con Badoglio in Etiopia, Mondadori, Milano, 1937, p. 237. 
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fortuna, [ ... ] com'un attendamento diventato, di provvisorio, cronico; la mancanza, quindi, di 
quel senso di solito, di costruito, d'ordinato, di lavorato, che, per noi romani (e dico: romani, 
per qualificare quella tradizione dell'< <Urbs> >, che è propria degl'italiani in quanto romani) è 
il senso stesso della città" 9. Addis Abeba, quindi, non era una città agli occhi degli italiani. 
Essa non aveva propriamente strade, secondo Giorgio Rigotti, ma solo "un capriccioso 
dedalo di vie e sentieri", disposti senza "una benché minima gerarchia", "un'idea direttrice 
netta e precisa", "un accenno sia pur rudimentale di ordine" 10. Era, insomma, "quanto di più 
anti-urbanistico" ci si potesse immaginare 11 . Dal punto di vista artistico-architettonico, gli 
italiani non vi trovarono nulla che potesse essere degno di conservazione: "si dice - ed è 
risaputo - che la civiltà di un popolo si misura dai suoi monumenti d'arte, dalle sue opere: 
non una linea, non un segno, non un elemento decorativo nel Nuovo Fiore negussita" 12. Le 
chiese copte della capitale erano "poco più che baracconi da fiera", salvo San Giorgio, che, 
in quanto costruita da un italiano, era giudicata "un segno di arte moderna di una certa 
compostezza e dignità" 13 . Il gebbi imperiale era "una collana di dodici edifici di varia 
bruttezza" 14. L'obelisco e l'arco di trionfo che Haile Sellassie aveva fatto erigere all'inizio 
dell'Avenue d'Entotto, in piazza Arat Kilo, non erano certo segni di decoro urbano, ma solo 
"ostacoli al transito" e come tali vennero rimossi 15 . L' "onesto proposito" degli italiani, come 
disse Ciro Poggiali, sarebbe stato quello di "salvaguardarli e tramandarli a memoria d'un 
passato sepolto", ma tale desiderio "si infranse di contro alla constatazione che erano per lo 
più gesso impagliato, cartapesta, falsa pietra, stucco dipinto: i pezzi con cui era stata 
inscenata la spettacolosa commedia dell'incoronazione di Ailé Selassié [ ... ]" 16. La città nel 
suo complesso era costituita, secondo Davide Fossa, da non più di un centinaio di case in 
muratura, dal tetto di lamiera, un migliaio di case in cica ed un'infinità di tukul, che 
spuntavano da sotto gli eucalipti "come funghi sotto le piante" 17. 
Proprio la natura rigogliosa della capitale, se da un lato costituiva un sicuro richiamo 
per i suoi effetti paesaggistici, che furono tenuti in considerazione al momento della 
compilazione di quasi tutti i piani regolatori di Addis Abeba che si succedettero, dall'altro 
rimandava all'incapacità dell'etiope di dominarla. Per Poggiali, "la prepotente esuberanza 
della natura" permetteva di nascondere le "bruttezze" dei "tucul di fango e di paglia, delle 
catapecchie di bandone arrugginito, delle capanne sordide di frascame secco" e pertanto lo 
spettacolo offerto dalla natura era "leggiadro" se visto da lontano, ma "repellente" se 
avvicinato 18 . Per Bottai, invece, la sommersione dell'aggregato edilizio nella marea verde 
degli eucalipti, se poteva date a un osservatore in volo la gradevole impressione d'una "città-
giardino", denunciava, però, come detto, "l'impotenza dell'uomo a emergere dalla selvaggia 
natura, a piegarla alle sue esigenze" 19. Ignoranza di chi non conosceva come proprio quel 
9 Bottai G., "Il piano regolatore di Addis Abeba", op. cit., p. 585. 
IO Rigotti G., L'edilizia nell'Africa Orientale Italiana. La zona di Addis Abeba, op. cit., pp. 97-8. 
11 Ibidem, idem. 
12 Fossa D., Lavoro italiano nell'Jmpero,op. cit., p. 412. 
13 Poggiali C., Albori dell'Impero, op.cit., p. 336 e p. 503. 
14 Ibidem, p. 330. 
15 Governatorato di Addis Abeba, La Capitale dell'Impero, Addis Abeba, 28 ottobre 1937, p. 164 in ACS, 
Fondo Graziani, b. 46, f. 41. 
16 Poggiali C., "La nuova Addis Abeba" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. I, n. 2, agosto 1938, pp. 457--
493, p. 464. Anche Luisa Diel, in un libro scritto per il pubblico tedesco e tradotto anche in Italia, tramandò 
un'identica immagine di questi monumenti, fatti di "cartone" (Diel L., A.O.I.. Cantiere d'Italia, op. cit., p. 
47). 
17 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., pp. 412-3. 
18 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 334 e p. 337. 
19 Bottai G., "Il piano regolatore di Addis Abeba", op. cit., p. 585. 
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bosco di eucalipti fosse invece un paesaggio umanizzato, prodotto dell'uomo che riuscì in tal 
modo a garantire la sopravvivenza di Addis Abeba come città. 
§ 2. Il primo piano regolatore di Guidi e Valle 
Fra tutte le città dell'Impero, Addis Abeba fu l'unica alla cui pianificazione Mussolini 
si interessò personalmente, anche perchè, in Italia, come scriveva Poggiali, si aveva la 
sensazione che Addis Abeba fosse la città "in cui si affissavano gli occhi di tutto il mondo" 20. 
Fin dai primi atti amministrativi, come la nomina del governatore di Roma, Giuseppe Bottai, 
a governatore di Addis Abeba e la scelta, fra gli ingegneri dell'ufficio tecnico della 
municipalità capitolina, dei progettisti del primo piano regolatore della capitale imperiale, vi 
fu l'intenzione, mai esplicitata però ufficialmente, di collegare in un abbraccio simbolico la 
Roma italiana alla "Roma dello Scioà" 21. 
Dopo che ai primi di giugno, in base ad un rilievo fotogrammetrico, era già stato 
redatto un piano regolatore di massima da parte dei tecnici del comune di Roma (Arturo 
Virginio Bianchi, Ignazio Guidi e Cesare Valle), fu deciso che gli stessi partissero per Addis 
Abeba, al fine di verificare sul terreno la fattibilità del loro progetto 22 . Ascoltando le loro 
conclusioni, il viceré Graziani definì quelli che a suo giudizio potevano considerarsi come 
"criteri di massima accettabili" e che, come vedremo, sarebbero stati tutti accolti all'interno 
del primo piano regolatore della capitale: 1) netta distinzione tra città europea e città 
indigena, da attuarsi per mezzo dell'andamento altimetrico e dei corsi d'acqua esistenti nella 
zona; 2) costruzione di una "zona mista commerciale", posta tra la città nazionale e quella 
indigena; 3) suddivisione per religione della città indigena; 4) creazione di una vasta zona 
riservata esclusivamente a edifici pubblici, raggruppati in complesso monumentale, "inspirato 
piena affermazione fascista", sulla direttrice vecchio-nuovo gebbi; costruzione del Palazzo 
vicereale nelle adiacenze di essa, "completamente isolato da parco in situazione dominante"; 
aree adibite alla costruzione delle sedi di enti parastatali e istituti bancarii, in prosecuzione 
della zona monumentale; 6) aree residenziali, in parte a carattere estensivo (villini), in parte 
intensivo (fabbricati isolati di limitata altezza per sei-sette famiglie), da costruirsi nelle zone 
circostanti a quella monumentale; 7) (solo parzialmente decifrato dall'Ufficio Cifra del 
Ministero); 8) particolare cura nella sistemazione della zona mista, che dovrebbe offrire 
attrattiva di carattere turistico 23 . Definiti questi criteri, Graziani chiedeva al Ministero delle 
Colonie che si potesse "escogitare" una "procedura eccezionale" per l'approvazione 
immediata del piano regolatore, dal quale, egli diceva, dipendeva "inizio qualsiasi seria 
attività" 24. Lessona prese atto che i criteri di massima elencati da Graziani fossero 
"razionali", ma rispose che, pur ritenendo la massima urgenza di addivenire alla redazione 
finale del piano regolatore di Addis Abeba, in nessun modo si sarebbe ricorso ad una 
20 Poggiali C., "La nuova Addis Abeba", op. cit., p. 468 
21 Non a caso, alla marcia su Addis Abeba prese parte lo stesso Bottai, per espresso desiderio di Alessandro 
Lessona, al tempo sottosegretario alle Colonie, e di Pietro Badoglio: "volevamo che la nostra colonna, 
entrando nella capitale etiopica, avesse con sé il governatore di Roma" (Lessona A, Memorie, op. cit., p. 
257). D'altra parte, lo stesso Bottai, nell'offrire la collaborazione dei tecnici capitolini sottolineò la volontà 
di legare simbolicamente le due capitali (Lettera di Giuseppe Bottai ad Alessandro Lessona, Roma, 6 giugno 
1936 in ACS-MAI, f. 103). Sull'argomento cfr. anche Gresleri G., "La <<Nuova Roma dello Scioa>> e 
l'improbabile architettura dell'impero", op. cit.. 
22 Telegramma n. 1495 di Graziani al Ministero delle Colonie, Addis Abeba, 4 giugno 1936 in ACS-MAI, 
f. 103; Lettera di Giuseppe Bottai ad Alessandro Lessona, Roma, 6 giugno 1936 in ACS-MAI, f. 103. 
23 Telegramma di Graziani al Ministro delle Colonie n. 9560, Addis Abeba 4 agosto 1936 in ACS-MAI f. 
103. 
24 Ibidem. 
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procedura eccezionale per la sua approvazione legislativa 25 . A ciò si aggiungeva il fatto che 
la Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica, che era, allora "in via di costituzione" 
(sarebbe stata istituita il 12 novembre 193 6), avrebbe dovuto pronunciarsi preventivamente 
sul piano stesso 26 . Ad ogni modo, alla fine di agosto, la commissione tecnica del 
Governatorato di Roma che era stata inviata ad Addis Abeba elaborò il piano regolatore per 
la nuova capitale, piano che, dopo aver ottenuto "l'approvazione di massima" da parte di 
Lessona e di Mussolini, fu approvato da Graziani con apposito decreto governatoriale il 28 
ottobre 1936, anniversario della marcia su Roma 27. 
Il concetto informatore a cui si era ispirato lo studio di questo piano era stato quello 
della creazione di un nuovo centro, pur sull'area della preesistente Addis Abeba 28 . Anzi, la 
sovrapposizione della nuova alla vecchia città era stata ricercata appositamente, come segno 
di conquista. Il nuovo quartiere degli edifici pubblici monumentali, infatti, sarebbe sorto 
proprio sulla dorsale compresa tra i due gebbi, riaffermando in tal modo, secondo le parole 
di Guidi e Valle (i due autori del piano stesso) "la totale sovrapposizione italiana all'antica 
dominazione" 29 (vedi fig. 48). Secondo elemento guida del piano regolatore, la segregazione 
dell'elemento indigeno in un nuovo quartiere da costruirsi nella zona Ovest della città e da 
questa separato per mezzo di una fascia a verde di circa 3 00 m. e dal corso del torrente 
Curtumì (Kurtume, - ), affluente del Gamelé 3o (vedi fig. 49). Tramite fra la nuova città 
italiana, da costruirsi essenzialmente sulla sinistra orografica del torrente Gamelé, ed il 
quartiere indigeno sarebbe stata la zona del quartiere commerciale, situata sulla collina della 
chiesa di San Giorgio, che fin dalle origini aveva ospitato il grande mercato cittadino 31 . Più 
in particolare, la zona commerciale italiana avrebbe occupato le pendici meridionali del colle, 
mentre quella indigena le pendici Sud-Ovest, in una divsione che, però, gli stessi autori 
definivano "tendenziale", essendo questa un'area che sarebbe stata di "uso promiscuo" 32 . Nel 
suo sguardo d'insieme, l'impianto urbanistico adottato da Guidi e Valle si fondava 
sull'incrocio di due assi ortogonali, chiara rievocazione del cardo e del decumano: l'asse 
Nord-Sud compreso tra i due gebbi imperiali e l'asse Est-Ovest, tra la chiesa di San Giorgio 
e il nuovo centro politico. L'ordine geometrico della croce latina si sovrapponeva così allo 
spazio concentrico della tradizione abissina. Conservando però il nodo della chiesa di San 
Giorgio, Guidi e Valle, più o meno consapevolmente, reintroducevano nel loro piano uno dei 
simboli più importanti del passato etiopico cristiano, contraddicendo quindi nei fatti quella 
"totale sovrapposizione" che si voleva realizzare. Nella fig. 50 è rappresentato lo schema 
25 Telegramma di Lessona al Governatore Generate n. 9487, Roma 8 agosto 1936 in ACS-MAI, f. 103. 
26 Ibidem. A far parte della Consulta, Lessona volle chiamare, oltre a funzionati ministeriali, anche "i 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali professionistiche", forse per non fare un torto ad Alessandro 
Pavolini che, in un telegramma del luglio 1936, aveva premuto, inutilmente, affinché tali rappresentati 
entrassero a far parte della missione inviata ad Addis Abeba col compito di studiare sul terreno il piano 
regolatore della capitale imperiale ( cfr. Lettera di Alessandro Pavolini a Alessandro Lessona, Roma, 8 
luglio 1936 in ACS-MAI, f. 103~ Lettera di Alessandro Lessona a Alessandro Pavolini, Roma, 29 luglio 
1936 in ACS-MAI, f. 103). 
27 Decreto G.G. 28 ottobre 1936, n. 63 pubblicato in Giornale Ufficiale del Governo Generale dell'A.0.1., 
16 novembre 1936, n. 2. Sui pareri favorevoli di Lessona e Mussolini vedi Lettera di Alessandro Lessona a 
Giuseppe Bottai, Roma 4 settembre 1936 in ACS-MAI f. l 03. 
28 Guidi I. e Valle C. "Il piano regolatore di Addis Abeba" in Casabella, a. IX, n. 107, novembre 1936, pp. 
17-23, p. 17. 
29 Ibidem, idem. 
30 Ibidem, p. 21. In realtà, il Gamelé non esiste. Il Curtumì è infatti un affluente del Bantichetù, a sua volta 
immissario del Cabanà (Kebena, - ). Guidi e Valle devono avere confuso il termine Gamelé con quello di 
Ghenfilé. 
31 Guidi I. e Valle C., "Programma urbanistico per Addis Abeba" in Architettura, a. XVI, dicembre 1937, 
pp. 755-768, p. 762. Questo articolo riprende la relazione pubblicata in Casabellaqagli stessi autori. 
32 Ibidem, idem. 
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Fig. 48 - Piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle, 1936): il concetto di sowapposizione. 
(Fonte: Guidi I. e Valle C., "Programma urbanistico per Addis Abeba" inArchitettura, a. XVI, dicembre 1937, p. 765) 
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Fig. 49 - Piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle, 1936): la zonizzazione. 
(Fonte: Guidi I. e Valle C., "Programma urbanistico per Addis Abeba" in Architettura, a. XVI, dicembre 1937, p. 765) 
generale del piano regolatore. Nel dettaglio, il centro politico-monumentale era così descritto 
dai due autori: "la sistemazione è stata concepita con una grande piazza rettangolare centrale 
su cui prospetteranno i principali edifici del Governo. Quasi alla estremità sud della piazza, 
dovrebbe sorgere, elemento dominante, la Torre Littoria. Oltre la piazza, proseguendo da 
nord a sud si avrà un largo viale, fronteggiato da altri edifici pubblici, e si arriverà così a una 
nuova piazza dove sarà eretta la cattedrale cattolica, e dove avrà inizio il quartiere degli 
affari [ .. .].Nella grande piazza all'altezza della Torre Littoria saranno aperti due varchi ad est 
e ad ovest; sul varco ad est si affaccerà quale sfondo il nuovo Palazzo Vicereale, mentre ad 
ovest avrà inizio una grande arteria destinata a collegare il nuovo centro con il cucuzzolo su 
cui sorge la Chiesa di San Giorgio, oltre la profonda valle del Gamelé. Tale sovrapassaggio 
sarà realizzato mediante un grandioso ponte di cemento armato a tre arcate [ ... ]" 33 . Il piano 
era grandioso, come si può vedere anche dai due schizzi di fig. 51 e fig. 52. Da notare che, 
oltre a realizzare un evidente sovrapposizione dei poteri, la collocazione del centro politico 
sulla dorsale dei due gebbi permetteva anche di rendere "visibili" dai vari punti della città 
quelle costruzioni che erano destinate ad avere un particolare significato rappresentativo 34. 
In corrispondenza del "vecchio Ghebì" (quello appartenuto a Menelik), il progetto prevedeva 
la creazione di "complessi monumentali simbolici" destinati ad esaltare la fondazione 
dell'Impero 35 . La città indigena sarebbe stata suddivisa in accordo alle varie razze e religioni, 
mentre la città nazionale avrebbe visto una zonizzazione residenziale per classi, con le 
abitazioni signorili più a nord, in posizione panoramica (così come quelle dei notabili etiopi, 
da cui sarebbero state divise da una fascia a verde), quelle medie in zona centrale e quelle 
operaie a sud, a ridosso della stazione ferroviaria e del quartiere industriale 36. Gli alti 
comandi militari sarebbero stati sistemati nella grande piazza del nuovo centro, mentre le 
caserme sarebbero state disposte sulle quattro direttrici principali di entrata alla capitale 
(Dessié, Entotto, Addis Alem, Gimma) 37 - in fig. 50 sono però visibili solo tre zone militari. 
Nella redazione del loro piano, Guidi e Valle avevano contato molto sui quadri "pittoreschi" 
che si sarebbero creati grazie all'andamento altimetrico molto mosso, alla presenza di corsi 
d'acqua e al bosco di eucalipti, per cui, in conclusione al loro studio, affermavano che Addis 
Abeba avrebbe comunque conservato "il suo carattere di città giardino" 38. 
Prima ancora della sua approvazione, lo schema di piano regolatore di Guidi e Valle 
era stato pubblicato su L'Illustrazione Italiana, all'interno di un articolo a firma di Giuseppe 
Bottai 39. Rispetto al piano pubblicato dai due autori nel dicembre 193 7 su Architettura( vedi 
fig. 50), quello pubblicato nell'articolo di Bottai era leggermente meno definito, nei riguardi 
ad esempio delle zone militari, delle abitazioni dei notabili indigeni (non previste), della 
delimitazione del quartiere politico e di quello degli affari, anche se, d'altro canto, definiva 
meglio i confini la zona delle abitazioni operaie e quella commerciale indigena e nazionale 
(vedi fig. 53). Ciò che tuttavia sorprende è il fatto che Bottai non avallasse affatto la 
sovrapposizione dei poteri, che, anzi, negava espressamente: "il mettere la nuova città 
<<accanto>> all'antica [ ... ] sarebbe stato imperdonabile errore e il <<sovrapporla>> 
all'antica un guasto irreparabile. Si è operato per inserzione; direi quasi, per innesto [ ... ];non 
s'avrà né cancellazione né confusione di caratteri; piuttosto s'avrà un'integrazione [ ... ]" 40. 
33 Ignazio Guidi I. e Valle C., "Il piano regolatore di Addis Abeba", op. cit., pp. 18-19. 
34 Guidi I. e Valle C., "Programma urbanistico per Addis Abeba", op. cit., p. 761. 
35 Ibidem, idem. 
36 Guidi I. e Valle C., "Il piano regolatore di Addis Abeba", op. cit., p. 21. 
37 Ibidem, p. 23. 
38 Ibidem, p. 16 e p. 22. 
39 Bottai G., "Il piano regolatore di Addis Abeba", op. cit. 
40 Ibidem, p. 588. 
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Fig. 50 - Piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle, 1936). 
(Fonte: Guidi I. e Valle C., "Programma urbanistico per 
Addis Abeba" inArchitettura, a. XVI, dicembre 1937, p. 765) 
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Fig. 51- Piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle, 1936): veduta prospettica. 
(Fonte: Bottai G., "Il piano regolatore di Addis Abeba" in L'Illustrazione Italiana, a. LXIII, 4 ottobre 1936, n. 40, p. 588) 
Fig. S2 - Piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle, f936): ,veduta prospettica. 
(Fonte Poggiali C. , "La nuova Addis Abeba" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. I, n . 2, agosto 1938, senz.a pagina) 
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Fig. 53 - Piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle, 1936). 
(Fonte: Bottai G., "Il piano regolatore di Addis Abeba" 
in.L'Illustrazione Italiana, a. LXIII, 4 ottobre 1936, n. 40, p. 587) 
UG.DltT~ · 
Era il tentativo, forse, di mostrare un volto comprensivo e tollerante, di fronte ad un disegno 
che, invece, presupponeva negazione e affermazione totalitaria 41 . 
Nel commento di Ciro Poggiali, il piano regolatore di Guidi e Valle aveva 
giustamente fatto assegnamento solo sullo "scenario", sul quadro "leggiadro, vario 
movimentato, maestoso, offerto dalla vicenda di colline e di selve'', non considerando invece 
nulla di quanto era delle preesistenze costruite dagli etiopi 42 . 
Proprio il carattere di "città giardino", invece, era al centro della critica di Carlo 
Enrico Rava, il quale, parimenti, criticava anche coloro che pensavano alla capitale 
dell'Impero come ad "una succursale di Roma, città di basiliche e di mausolei, di stadi e di 
grandi palazzi" 43 . "Credo che ad Addis Abeba - affermava invece Rava - , per esempio, 
sarebbe possibile il criterio appllicato a Rabat [ ... ] dove fuori della vecchia e bellissima città 
indigena lasciata opportunamente intatta, si è voluta creare una città del governo, col 
palazzo del governatore nel punto più alto della collina e, tutt'intorno, gli uffici governativi e 
le abitazioni dei funzionari ed impiegati civili e militari; una vera e propria acropoli 
governativa, dominante in mezzo a vasti giardini. Il ghebbì, del resto, pur nella sua 
disordinata accozzaglia dei miseri edifici che lo costituivano partiva press'a poco da un 
concetto analogo, che è quello di agire sulla mentalità dell'indigeno, impressionandolo con la 
grandezza isolata del potere" 44_ 
L'idea di Rava sarebbe stata accolta parzialmente nei piani regolatori successivi. Per 
quanto riguardò il primo piano di Guidi e Valle, proprio la ricerca di effetti paesaggistici, 
ottenuti mantenendo l'ubicazione della nuova città sulle pendici della collina di Entòtto, 
furono all'origine del suo accantonamento. In una pubblicazione governativa del 1939, si 
scriveva che il piano in questione non aveva definito una netta separazione fra la costruenda 
capitale e il nucleo cittadino esistente, presentando vari inconvenienti d'ordine tecnico e 
finanziario, poiché si appoggiava alle pendici dell'altura di Entotto, accidentate da profondi 
burroni, cosa che avrebbe comportato rilevanti opere e conseguenti forti spese di attuazione 
45 
In seguito ad una intercettazione telefonica del corrispondente italiano della Deutsche 
Allgemeine Zeitung, che, con riferimento al piano regolatore di Addis Abeba, aveva detto 
che "nessuno avrebbe pensato che dovesse essere messo in esecuzione un così costoso piano 
edilizio", il Ministro delle Colonie, Lessona, volle chiedere chiarimenti sulla parte finanziaria 
del progetto 46 . Richiesto di un parere in proposito, l'Ispettore generale delle 00.PP. del 
Ministero delle Colonie giudicò anch'egli che si trattava di un' "opera grandiosa", i cui oneri 
"forse nella pratica esecuzione potranno provocare delle notevoli difficoltà di attuazione" 47. 
Per questo, egli riteneva che lo studio presentato andasse considerato solo come "elaborato 
41 Nello stesso articolo, comunque, Bottai sembrava cadere in contraddizione quando poi scriveva: " il 
nuovo centro, con la piazza del Governo e la torre littoria, con gli edifici pubblici e i servizi, ponendosi nel 
cuore steso dell'antica dominazione ne afferma la definitiva decadenza" (Bottai G., "Il piano regolatore di 
Addis Abeba", op. cit., p. 588). 
42 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 342. Poggiali, però, faceva anche notare il pericolo costituito 
dalla fitta selva di eucalipti, che avrebbe potuto celare facilmente un eventuale attacco dei ribelli (Ibidem, p. 
343). 
43 Rava C.E., "Costruire in colonia" in Domus, n. 106, ottobre 1936, pp. 28-30. 
44 Rava C.E., "Alcuni punti di urbanistica coloniale" in Atti del I Congresso Nazionale di Urbanistica, op. 
cit., vol. I, parte I, pp. 90-93, p. 93. 
45 - - , "L'amministrazione municipale di Addis Abeba" in Governo Generale A.O.I., Opere per 
l'organizzazione civile in Africa Orientale Italiana, op. cit., pp. 241-260, p. 241. 
46 Telegramma del Ministro per la Stampa e la Propaganda a Alessandro Lessona n. 6036, Roma, 5 
settembre 1936 in ACS-MAI, f. 103. 
47 Pro-memoria dell'Ispettore generale 00.PP. al Direttore Generale A.O., Roma, 22 settembre 1936 in 
ACS-MAI, f. 103. 
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di larga massima" e che dovesse trovare traduzione in "un progetto definitivo molto 
dettagliato" 48 . Da Addis Abeba, Graziani continuò a rimandare la discussione del capitolo 
finanziario, facendo intendere che, di qualunque entità esso fosse, la capitale aveva assoluto 
bisogno che i lavori iniziassero subito 49 . 
Prima ancora che fosse avviata la discussione sulla parte finanziaria del piano 
regolatore e prima ancora che lo stesso venisse approvato, Mussolini aveva comunque già 
espresso il desiderio che un'ulteriore commissione di esperti si recasse ad Addis Abeba, per 
verificare, una volta ancora, la bontà del progetto in questione 50 . La scelta del Duce, 
secondo Marida Talamona, è spiegabile alla luce della polemica che si era innescata nella 
categoria dei professionisti, circa la decisione di affidare la compilazione del piano regolatore 
di Addis Abeba, senza un concorso pubblico 51. Quali che fossero comunque i motivi, la 
missione ebbe l'effetto di ritardare l'inizio dei lavori in Addis Abeba, proprio quando, come 
sottolineava Graziani, che spingeva per la realizzazione del piano regolatore, iniziava la 
stagione secca e nella capitale andavano affluendo le prime impresi edili 52 . 
Sentito il parere favorevole della commissione dei tre architetti e avuta 
l'autorizzazione da parte del ministro Lessona, il 9 dicembre 1936, Graziani autorizzò il 
Governatore della città di Addis Abeba a dare in concessione aree edificatorie per la 
costruzione di case economiche a carattere provvisorio a chiunque ne avesse fatto richiesta, 
alla condizione, però, che dopo dieci anni l'amministrazione municipale avesse il diritto di 
ordinare la demolizione dell'immobile, senza corresponsione di indenizzo alcuno 53 . Graziani, 
inoltre, cercò di limitare per quanto possibile l'uso di case smontabili importate dall'Italia, 
preferendo soluzioni abitative autarchiche, da realizzarsi con "pietre o mattoni, malta di 
calce, legname di eucalipti, coperture in paglia perfezionata nella confezione". Case di "linea 
semplice, attraente e perfettamente intonata ambiente naturale", e , nell'interno, "comode, 
igieniche e decorose, superiori, senza possibilità di confronto, a baracche e case smontabilitt 
54 . Alla fine di dicembre, poi, sempre Graziani, desideroso di iniziare i lavori della nuova 
Addis Abeba, emise un decreto col quale si regolò la materia dell'espropriazione delle aree 
edilizie per l'esecuzione delle opere del piano regolatore 55 . 
Il rapporto della missione composta dagli architetti Enrico Del Debbio, Giovanni 
Ponti e Giuseppe Vaccaro prese comunque le distanze dal piano regolatore di Guidi e Valle 
e, nei fatti, ne propose uno alternativo 56 . La critica maggiore riguardava il concetto 
48 Ibidem. 
49 Telegramma di Graziani al Ministero delle Colonie n. 18705, Addis Abeba 26 settembre 1936 in ACS-
MAI, f. 103; Telegramma di Graziani al Ministero delle Colonie n. 19343, Addis Abeba 1 ottobre 1936 in 
ACS-MAI, f. 103. 
50 Telegramma del Capo di Gabinetto del Ministero delle Colonie a Lessona n. 13059, Roma, 22 ottobre 
1936 in ACS-MAI, f. 103. 
51 Talamona M., "Addis Abeba capitale dell'impero" in Storia contemporanea, a. XVI, n. 5-6, dicembre 
1985, pp. 1093-1132, p. 1101. Con la missione degli architetti Enrico Del Debbio, Giovanni Ponti e 
Giuseppe Vaccaro, Mussolini sperava quindi di placare questa polemica. 
52 Telegramma di Graziani al Ministero delle Colonie n. 19343, Addis Abeba 1 ottobre 1936 in ACS-MAI, 
f. 103. 
53 Telegramma di Graziani al Ministero delle Colonie n. 28803, Addis Abeba 29 novembre 1936 in ACS-
MAI, f. 103; Telegramma di Lessona al Governo Generale Addis Abeba n. 16344, Roma 5 dicembre 1936 
in ACS-MAI, f. 103; D.G.G. 9 dicembre 1936 n. 138 pubblicato sul Giornale Ufficiale del Governo 
Generale dell'A.0.1. 1° gennaio 1937, n. 1. 
54 Telegramma di Graziani al Ministro delle Colonie n. 28285, Addis Abeba, 26 novembre 1936 in ACS-
MAI, f. 103. 
55 D.G.G. 30 dicembre 1936, n. 179 in Giornale Ufficiale del Governo Generale dell'A.0.1., 1° febbraio 
1937, n. 3. 
56 Gresleri G., "Architettura per le città dell'impero", op. cit., p. 37. 
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"borghese" di città giardino 57. Si trattava della medesima critica che Le Corbusier aveva 
fatto nell'ambito del suo intervento al Convegno Volta (Roma, 25-31 ottobre 1936), 
convegno cui avevano preso parte anche gli stessi Del Debbio, Ponti e Vaccaro 58. Prima di 
partire per Roma, Le Corbusier aveva cercato di ottenere udienza presso Mussolini, per 
sottoporgli il piano che egli avrebbe voluto realizzare per Addis Abeba 59. In esso, Le 
Corbusier considerava lo spazio delle colonie come uno spazio senza tempo, senza storia e 
senza geografia, uno spazio astratto, da pianificare secondo un modello sempre uguale; ed 
affermava che le città, di fronte alla popolazione indigena, dovessero essere "una prova 
d'ordine, di forza e di spirito moderno", contro quindi i "giardinetti" privi di forza politica 
delle città-giardino 60 . Per Le Corbusier, la città coloniale doveva rappresentare il dominio 
diretto, una città nella quale il Palazzo del Governatore doveva stare più in alto di tutti, così 
come le caserme, una città nella quale doveva esserci un grande asse, alla fine di questo "ci 
fosse la chiesa cattolica e non copta [ ... ]" 61 . Secondo Gresleri, lo schizzo di piano regolatore 
che Le Corbusier disegnò nel 1936 (vedi fig. 54) come risposta al primo progetto di Guidi e 
Valle, lo si sarebbe ritrovato in parte nell'ultimo piano, il quarto, in cui si accantonò l'idea di 
sovrapporre l'immagine nuova all'immagine vecchia, e si affermò la necessità di costruire 
razionalmente una città completamente nuova 62. 
Condivisa la critica alla città-giardino, Del Debbio, Ponti e Vaccaro si allentavano 
però da Le Corbusier nella loro proposta di piano alternativo. Essi sostenevano che in Addis 
Abeba si sarebbe potuto realizzare "per la prima volta" quella che era "la meta ideale 
dell'urbanistica moderna", ovvero la costituzione iniziale di un "piano generale 
architettonico", che integrasse nella terza dimensione i tracciati del piano regolatore ed 
assicurasse così la realizzazione dell'intera città nel quadro di "una concezione unitaria e 
definitiva" 63 . Riallacciandosi implicitamente alle considerazioni di Rava, essi collocavano il 
nuovo centro politico-monumentale sull'area del vecchio gebbi, "l'acropoli naturale della 
città", su cui si sarebbero stagliati, appunto, "gli edifici più significativi e simbolici, le cui 
moli dominanti caratterizzeranno subito il profilo della città" 64. La rete stadale, poi, era 
studiata in modo tale che le principali vie di comunicazione che collegavano la capitale ai 
capoluoghi di governo venissero "a riunirsi in un fascio, quasi porto stradale in prossimità 
della stazione e della zona industriale" 65 . Circa i tempi di realizzazione di questo loro 
progetto, Del Debbio, Ponti e Vaccaro indicavano il mese di febbraio 1937 per la 
compilazione definitiva del piano regolatore e ottobre dello stesso anno, per l'inizio dei primi 
lavori di costruzione: fino ad allora, si sarebbe proceduto a compiere il rilievo topografico 
completo della città, necessario per i piani particolareggiati, gli espropri e l'istituzione del 
catasto 66. Per caldeggiare le proposte del gruppo, Giovanni Ponti scrisse una lettera a 
Mussolini, nella quale egli ribadì come il fascismo avesse in Addis Abeba un'occasione unica 
57 "Rapporto degli architetti Del Debbio, Ponti e Vaccaro sulla costruzione di Addis Abeba Italiana", Roma, 
7 dicembre 1936, allegato Il0 in ACS-MAI, f. 103. Vedi anche Lettera di Gio Ponti al Segretario particolare 
di S.E. il Capo di Governo, Roma, 16 dicembre 1936 in ACS-MAI, f. 103. 
58 Cfr. Gresleri G., "Architettura per le città dell'impero", op.cit., p. 37. 
59 Cfr. Gresleri G., "La <<Nuova Roma dello Scioa>> e l'improbabile architettura dell'impero", op. cit., p. 
166. 
6° Cfr. Nicolini R., "La pista dell'architettura coloniale ... " in Lo Sardo E., a cura di, Divina Geometria. 
Modelli urbani degli anni Trenta, op. cit., pp. 55-63, p. 63. 
61 Cfr. Sanfilippo M., "L'architettura è sempre l'arte del potere ... ", op. cit., p. 52. 
62 Gresleri G., "L'architettura dell'Italia d'oltremare: realtà, :finzione, immaginario", op. cit., p. 114. 
63 "Rapporto degli architetti Del Debbio, Ponti e Vaccaro sulla costruzione di Addis Abeba Italiana", Roma, 
7 dicembre 1936, p. 3 in ACS-MAI, f. 103. 
64 Ibidem, idem. 
65 Ibidem, p. 4. 
66 Ibidem, p. 9. 
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Fig. 54 - Lo schizzo di Le Corbusier per la nuova Addis Abeba ( 1936). 
(Fonte: Ciucci G., "A Roma con Bottai" in Rassegna, a. II, n. 3, luglio, 1980, p. 69) 
per poter dimostrare la sua capacità realizzatrice : "Australia (Canberra) e qualche altra 
nazione, Francia e Polonia (Gydnia), hanno tentato qualche cosa di simile ma la loro era una 
affermazione puramente organizzativa-tecnica senza contenuto sociale politico! il loro sforzo 
non rappresentava una struttura nazionale [ ... ]; noi [ ... ] sapremo realizzare un piano 
architettonico di vastità mai pensata, unitario, audace e modernissimo (l'opera più 
responsabile che possa essere affidata ad architetto: il sogno della urbanistica moderna 
realizzato dalla Italia, e gli altri si mordano le mani!)" 67. 
Il rapporto non fu accolto favorevolmente da Mussolini, soprattutto nella parte in cui 
rimandava l'inizio dei lavori all'ottobre del 193 7 68 . Lessona comunicò pertanto a Graziani 
che si continuasse a fare riferimento al piano originario di Guidi e Valle e che si iniziasse 
pure, come lo stesso Graziani richiedeva, la costruzione di "casette provvisorie", nelle aree 
non interessate dalle prime fasi del piano regolatore 69 . Richiesto da Lessona, Graziani 
comunicò a sua volta per quali edifici monumentali egli ritenesse fosse di massima 
importanza la redazione di bozzetti preparatori e, in base a questo elenco 70, Mussolini 
decise che si emanasse subito il bando di concorso per gli stessi e che, nel frattempo, se ne 
comunicasse notizia alla stampa 71 . Nonostante si fosse perso tempo nella redazione dei 
progetti, sia Mussolini, sia Lessona desideravano quindi che la capitale imperiale 
incominciasse a mostrare il suo volto monumentale, mentre nella realtà, causa la mancanza di 
materiali e l'incertezza sul piano regolatore, ad Addis Abeba ancora mancavano le case per 
accogliere la popolazione italiana. 
A ritardare ulteriormente l'avvio dei lavori su grande scala, contribuirono altri due 
fattori: l'attentato contro Graziani del 19 febbraio 193 7 e le ipotesi di uno spostamento della 
capitale che, tra il maggio-giugno dello stesso anno, si fecero più concrete. 
Il 19 febbraio 193 7, nel corso di una delle molte cerimonie pubbliche che si 
svolgevano all'interno del recinto del "piccolo ghebì", sede del Governo Generale A.O.I., 
furono lanciate due bombe a mano all'indirizzo del Viceré 72. La feroce rappresaglia che ne 
seguì portò ad un grande esodo della popolazione nativa dalla città 73 . Graziani rimase solo 
ferito, ma, psicologicamente, subì un trauma tale che da allora iniziò a temere l'infedeltà di 
chiunque e, il 28 febbraio, giunse a proporre di radere al suolo tutte le costruzioni indigene di 
Addis Abeba e di mettere la popolazione in un campo di concentramento, fintanto che non si 
sarebbe costruito il nuovo quartiere indigeno 74. Più che gli eccessi psicotici di Graziani, 
67 Lettera di Gio Ponti al Segretario particolare di S.E. il Capo di Governo, Roma, 16 dicembre 1936 in 
ACS-MAI, f. 103. E aggiungeva Ponti: "[ ... ] fuori d'Italia sentiamo tutti i Le Corbusier con gli occhi 
addosso". 
68 Lettera di Lessona a Giovanni Ponti, Enrico Del Debbio e Giuseppe Vaccaro, Roma, 16 dicembre 1936 in 
ACS-MAI, f. 103; Telegramma di Lessona al Governo Generale di Addis Abeba n. 17213, Roma, 16 
dicembre 1936 in ACS-MAI, f. 103. 
69 Telegramma di Lessona al Governatore Generale di Addis Abeba n. 18087, Roma, 28 dicembre 1936 in 
ACS-MAI, f. 103. 
70 Palazzo del Governo Generale; Casa del Viceré; Palazzo del Governatorato; Palazzo del Comando di 
Stato Maggiore; Casa del Fascio; Cattedrale; Teatro; Albergo di rappresentanza e grande caffé; Ospedale 
civile; Istituti bancari (Telegrama di Graziani al Ministero delle Colonie n. 683, Addis Abeba 5 genanio 
1937 in ACS-MAI, f. 103). 
71 Nota di gabinetto del R. Ministero delle Colonie a S.E. Caroselli, Roma, 7 gennaio 1937 in ACS-MAI, f. 
103 Nota di gabinetto del R. Ministero delle Colonie a S.E. Caroselli, Roma, 7 gennaio 1937 in ACS-MAI, 
f. 103. 
72 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., pp. 80-91. 
73 Pankhurst R., "Developments in Addis Ababa during the Italian fasciist occupation (1936-1941)" in 
Proceedings of the international symposium on the cenetenary of Addis Ababa, op. cit., pp. 119-142, p. 
124. Cfr. anche Poggiali C., Diario A.O.I. [15 giugno 1936-4 ottobre 1937], op. cit., p. 182. 
74 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 94. 
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però, sui destini della nuova Addis Abeba pesò soprattutto il progetto di trasferimento della 
capitale. 
§ 3. L'ipotesi di trasferimento della capitale 
Il tema dello spostamento della capitale era stato affrontato già nell'aprile del 1937, al 
1° Congresso Nazionale di Urbanistica. Filippo Basile e Alberto Alpago Novello avevano 
affermato che "la stessa capitale fondata dal Negus nella località più impervia e più lontana 
dalle coste e dalle zone civilizzate [ ... ] non possiede invero nessun cospicuo nucleo di 
costruzioni stabili, né altri requisiti di tale importanza da vincolare l'eventuale libertà di scelta 
di una diversa ubicazione" 75 . Nell'ambito della discussione, Alberto Calza Bini sostenne che 
"sotto il profilo politico, molto bene sia stato fatto a mantenere la capitale dove era [ ... ]", 
anche se sarebbe stato lecito domandarsi che "prima di profondere milioni o miliardi nella 
costituzione di una capitale degna della civiltà fascista nella zona di Addis Abeba, si rifletta e 
si studi se la località è proprio la più indicata per quella civiltà e per quella capitale" 76 . Alla 
discussione partecipò anche lo stesso coautore del piano regolatore di Addis Abeba, Cesare 
Valle, il quale, però, nel suo intervento, sembrò fare riferimento più ad uno spostamento di 
localizzazione della nuova città, che ad un trasferimento vero e proprio della capitale in altra 
città: "condizioni di clima e ragioni topografiche oltre che motivi d'ordine politico e militare 
consigliano di mantenere l'attuale capitale, ma nella mente degli indigeni Addis Abeba 
potrebbe sempre rappresentare l'idea dell'ex Impero Etiopico. Quindi forse creare un'altra 
città come capitale potrebbe essere opportuno per distruggere negli indigeni l'idea della 
possibilità di un ritorno all'antico. Del resto bisogna ricordare che quando da un 
conquistatore si occupa una capitale, è segno di forza da parte di questo conquistatore il 
togliere ad essa il suo carattere. Ma se si vuole spostare la capitale, Addis Abeba dovrebbe 
essere distrutta ... " 77. Su queste parole, il presidente della seduta, Alberto Calza Bini, 
interruppe Cesare Valle, sostenendo che si entrava in un campo che non era di competenza 
del Congresso: "noi parliamo di elementi quali il clima, le materie prime, le comunicazioni, 
ecc. che possono consigliare di creare un'altra capitale, ma non di ragioni morali o politiche 
che possono consigliare di distruggere la città di Addis Abeba" 78. 
I primi dubbi sull'utilità di mantenere la capitale ad Addis Abeba erano stati esplicitati 
pubblicamente , nei primi giorni di novembre del 193 6, da Padre Borello, missionario italiano 
di Lechémti 79. I motivi che ne consigliavano lo spostamento erano, secondo Borello, 
l'eccessiva altitudine, la scarsità di acqua, il terreno argilloso non adatto a costruzioni in 
muratura, la topografia tormentata, l'insufficienza di materiali edili, la proprietà dei terreni 
migliori da parte di armeni e greci, che avrebbero richiesto cifre esorbitanti per la loro 
cessione 80 . Perché, dunque - sosteneva padre Borello - non costruire la nuova capitale ad 
occidente, verso Lechèmti ed oltre? 
Come abbiamo visto nella prima parte di questo studio, i dubbi circa l'ubicazione di 
Addis Abeba erano nati con la città stessa. Ciò nonostante, la volontà politica di marcare la 
vittoria con l'insediamento del nuovo potere italiano nella sede del precedente potere 
75 Basile F. e Alpago Novello A, "Relazione generale al tema: urbanistica coloniale", op. cit., p. 4. 
76 Istituto Nazionale di Urbanistica, "Discussioni e resoconto" in Atti del I Congresso Nazionale di 
Urbanistica, op. cit., vol. II, p. 38. 
77 Ibidem, idem. 
78 Ibidem, idem. 
79 L'importanza di questo giudizio si lega al fatto che esso fu riportato in allegato nel "Rapporto degli 
architetti Del Debbio, Ponti e Vaccaro sulla costruzione di Addis Abeba Italiana", op. cit.. 
8° Cfr. Poggiali C., Diario A.O.I. [15 giugno 1936-4 ottobre 1937}, op. cit., p. 109. 
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negussita aveva fatto dichiarare a Mussolini, nell'intervista del 28 maggio 1936 al quotidiano 
londinese Daily Telegraph, che la capitale dell'A.0.1. sarebbe rimasta Addis Abeba 81 . 
I dubbi riaffiorarono, però, nel corso della primavera successiva. Scriveva infatti 
Graziani, ancora turbato dall'attentato subìto: "dopo lunga riflessione et dopo avere sentito 
un po' tutti quanti io confermo mia impressione che sia meglio portarsi in altra località. Per 
esempio zona Ambò-Guder inferiore di circa seicento metri, at soli cento chilometri da Addis 
Abeba, dove vi sono inoltre migliori condizioni ambientali [ ... ]" 82• La proposta non piacque 
però a Lessona, il quale fece notare a Graziani l'eccessiva lontananza della nuova località dai 
porti del Mar Rosso, senza contare l'ostacolo del "blocco compatto delle popolazioni 
scioane" che avrebbe offerto un'ulteriore resistenza alle comunicazioni 83 . In alternativa, 
Lessona proponeva la zona di Dessié e, nello specifico, la piana di Combolcià (Kombolcha, -
), dove già erano stati awiati i lavori per la costruzione della nuova Dessié (vedi cap. IV, 
parte terza). Combolcià rispondeva a tutti i requisiti necessari ("disponibilità materiale 
costruzione, altitudine, acqua buona ed abbondante ecc."), si trovava vicina ai porti del Mar 
Rosso (e a quello di Assab in particolare) ed aveva ottenuto il parere favorevole dello stesso 
Mussolini 84. Addis Abeba, tuttavia, non sarebbe stata abbandonata. Mussolini, infatti, diede 
ordine che non si sospendessero i lavori iniziati nell'allora capitale, dato che, anche in caso 
trasferimento, essa sarebbe rimasta pur sempre un "centro importantissimo dell'Impero" 85 . 
Nel frattempo, il dibattito sullo spostamento della capitale era diventato di dominio 
pubblico, grazie anche ad un articolo scritto il 1 7 maggio 193 7 da Ciro Poggiali sul Corriere 
dell'Impero, in cui egli domandava se, di fronte ai noti problemi, fosse dawero possibile che 
Addis Abeba diventasse "capitale autentica, cioé italianissima, romana, nostra" 86. Ai primi di 
giugno, Graziani, pur dopo un iniziale consenso, si oppose però alla scelta di Dessiè come 
capitale, poiché la propaganda straniera avrebbe potuto interpretare 1' "arretramento" a 
Dessié come un segnale dell' "impotenza" degli italiani a rimanere nel centro dello Scioa 87. 
Inoltre, Graziani temeva, in caso di conflitto con gli inglesi, la vicinanza di Dessiè a Gibuti e 
al Somaliland. La sua nuova proposta cadeva quindi su un'altra città: Moggio, 90 km a Sud-
Est di Addis Abeba, posta sulla linea ferroviaria per Gibuti ed al bivio per la strada dei 
Grandi Laghi 88 . Il vantaggio di Moggio è che poteva essere considerata come "un 
prolungamento di Addis Abeba" e che quindi si sarebbe potuto costruirvi il nuovo centro di 
governo senza dover cambiar nome alla capitale. Alla fine di luglio, Lessona si mostrò "in via 
di massima favorevole" allo spostamento della capitale a Moggio 89 . 
81 Cfr. Pankhurst R, "Developments in Addis Ababa during the Italian fascist occupation (1936-1941)", op. 
cit., p. 120. 
82 Telegramma di Graziani al Ministro dell'Africa Italiana n. 20964, Addis Abeba 20 aprile 1937 in ACS, 
Fondo Graziani, b. 46, f. 41. In successivo telegramma, Graziani paragonava il rapporto che si sarebbe 
potuto instaurare tra Ambò e Addis Abeba a quello che esisteva tra Washington e New York - Telegramma 
di Graziani a Lessona n. 27926, Addis Abeba 1° giugno 1937, in ACS, Fondo Graziani, b. 46, f. 41. 
83 Telegramma di Lessona a Graziani n. 60538, Roma 8 maggio 1937, in ACS, Fondo Graziani, b. 46, f. 
41. 
84 Telegramma di Lessona a Graziani n. 60538, Roma 8 maggio 1937, in ACS, Fondo Graziani, b. 46, f. 
41. 
85 Telegramma di Lessona a Graziani n. 62408, Roma, 31 maggio 1937 in ACS, Fondo Graziani, b. 46, f. 
41. 
86 Cfr. Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 340. 
87 Telegramma di Graziani al Ministro dell'Africa Italiana n. 24173, Addis Abeba, 9 maggio 1937 in ACS, 
Fondo Graziani, b. 46, f. 41; Telegramma di Graziani a Lessona n. 27926, Addis Abeba 1° giugno 1937, in 
ACS, Fondo Graziani, b. 46, f. 41. 
88 Telegramma di Graziani a Lessona n. 27926, Addis Abeba 1° giugno 1937, in ACS, Fondo Graziani, b. 
46, f. 41. 
89 Telegramma di Lessona a Graziani n. 50136, Roma, 26 luglio 1937 in ACS, Fondo Graziani, b. 46, f. 41. 
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Tra le ipotesi che vennero formulate in questo periodo, circa lo spostamento della 
capitale, fu fatto anche il nome di Harar 90 . Adatta "per la salubrità del clima, per la media 
altitudine, per le risorse idriche, per le condizioni topografiche e per la vicinanza della 
ferrovia", Harar sarebbe stata, però, scartata in quanto ipotesi "politicamente non 
opportuna", dato il suo çarattere di centro storico del'islamismo in Etiopia 91 . 
Sembra in ogni caso che Mussolini abbandonò il progetto di trasferire altrove la 
capitale quando maturò l'ipotesi di sostituire Rodolfo Graziani con Amedeo di Savoia, alla 
carica di Viceré dell'A.O.I. 92 . Il 20 ottobre 1937, il Corriere dell'Impero, giornale di Addis 
Abeba, pubblicò un articolo col seguente titolo: "La decisione del Duce che taglia corto ad 
ogni dubbio circa la Capitale dell'Impero" 93 . La questione veniva dunque chiusa d'imperio da 
parte dello stesso Mussolini: la capitale sarebbe rimasta Addis Abeba 94. Ora si trattava di 
riprendere i lavori. Mentre Lessona desiderava che si costruisse subito la nuova sede del 
Governo Generale, per dare lustro al regime, Graziani rispondeva che "il piccolo ghebì", in 
seguito ai recenti adattamenti, poteva considerarsi "residenza più che decorosa" per il 
Governo Generale e che altri erano i problemi edilizi da affrontare: "è urgente provvedere a 
costruzione ospedali e scuole, uffici, laboratori e stabilimenti pubblici per funzionamento 
servizi militari e civili, a case per impiegati che dimorano ancora in alberghi nè possono farsi 
raggiungere famiglie, ad aperture strade, piazze e mercati, ad approvvigionamento idrico 
città, ad innumerevoli altre necessità di importanza primaria di fronte alle quali la erezione 
del fabbricato monumentale suddetto potrebbe significare incomprensione e sperpero limitate 
disponibilità finanziarie [ ... ]. Per tali considerazioni reputo indispensabile rinunziare, per ora 
almeno, a progetto accennato" 95. 
Era il già visto contrasto tra utopia e realtà, tra le esigenze di Roma di trarre prestigio 
con costruzioni monumentali e le esigenze di vita dei coloni italiani, costretti, dopo oltre un 
anno dalla conquista, a vivere in abitazioni di fortuna. Mussolini cercò di cambiare gli eventi, 
cambiando le persone. Il 26 dicembre 193 7 Amedeo di Savoia prese incarico ad Addis Abeba 
in qualità di Viceré. Anche Lessona venne sostituito e il suo posto fu preso da Attilio Teruzzi 
96 
§ 4. I due piani regolatori a firma dell'Ufficio Tecnico 
del Governatorato di Addis Abeba 
Appena giunto nella capitale, Amedeo di Savoia si interessò subito del problema della 
sua sistemazione definitiva. In un telegramma al Ministero dell'Africa Italiana, scriveva: "vi 
sono due modi di considerare il problema: 1) sovrapporre la città italiana all'Addis Abeba 
attuale e cioé, messi fuori gli indigeni, costruire le nostre strade ed i nostri quartieri 
adattandoli sullo stesso suolo dove sorgevano, lungo le mulattiere, le capanne etiopiche nei 
boschi di eucaliptus; 2) scegliere, fuori dell'agglomerato attuale, una zona pianeggiante dove 
90 "Pro-memoria per S.E. il Capo di Governo", senza data in ACS-MAI, f. 103. 
91 Ibidem. 
92 Gresleri G., "La <<Nuova Roma dello Scioa>> e l'improbabile architettura dell'impero", op. cit., p. 172. 
93 Corriere dell'Impero, 20 ottobre 1937, p. 5. 
94 Poggiali riferisce che nel 1937, nel corso di una non meglio precistata seduta ginevrina della Società 
delle Nazioni, venne formulata la proposta di creare "un piccolo Stato scioano, con addis Abeba capitale, da 
conferire alla sovranità di ras Tafari", lasciando il resto dell'Etiopia nelle mani dell'Italia. "Era una risposta 
di una assurdità senza nome e l'Italia risose nella maniera più logica: annunziando che Addis Abeba era e 
sarebbe restata la capitale dell'Impero etiopico italiano" (Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 341). 
95 Telegramma di Lessona a Graziani n. 656, Roma, 8 novembre 1937 in ACS-MAI, f. 104; Telegramma di 
Graziani al Ministero Africa Italiana n. 52300, Addis Abeba 11novembre1937 in ACS-MAI, f. 104. 
96 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., pp. 133-4. 
144 
costruire ex novo la nostra città Imperiale" 97. Nel primo caso, secondo il Viceré, si era di 
fronte ad un atteggiamento da "vecchia psicologia coloniale", che avrebbe sicuramente 
offerto l'esempio di una città "modello della tecnica urbanistica", "molto pittoresca", ma 
inevitabilmente "poco pratica", causa le condizioni accidentate del terreno, che avrebbero 
comportato un "altissimo costo" per opere d'arte e ne avrebbe limitato la possibilità di 
espandersi. Meglio, quindi, la seconda ipotesi. Nella città vecchia si sarebbe lasciato il 
quartiere commerciale ("per non turbare troppo interessi precostituiti"), il quartiere 
industriale, "all'estrema periferia" e "per il resto si penserebbe a zone di villini da riservare 
come quartiere residenziale di lusso per l'epoca in cui sarà possibile anche qui pensare al 
lusso". La città governativa, con i palazzi del Viceré, del Governo e relativi alloggi, sarebbe 
invece sorta 200 m. più in basso, verso Sud, oltre la stazione ferroviaria 98 . Amedeo di 
Savoia affermava che finalmente sarebbe stato un "bene per tutti" se finalmente si fosse usciti 
da quell'atmosfera che voleva la sovrapposizione del nuovo al vecchio. E concludeva 
chiedendo l'autorizzazione ministeriale ad iniziare subito i lavori per le costruzioni 
governative per cui già disponeva i fondi 99. 
A Mussolini, come riferito da Teruzzi, il piano del Viceré piacque poco, soprattutto 
nella parte in cui si scartava il concetto della sovrapposizione, e ciò "sia per ragioni di 
prestigio che eventualmente di sicurezza" (dato che il centro governativo sarebbe sorto in 
una piana priva di ostacoli naturali) 1-0o. Ad ogni modo, nel febbraio 193 8, Amedeo di Savoia 
inviò a Roma il governatore di Addis Abeba, Francesco Canero Medici, affinché potesse 
illustrare il nuovo piano regolatore di fronte alla Consulta centrale per l'edilizia e 
l'urbanistica. 
Questo secondo piano, occorre sottolinearlo, fu presentato quando, nel frattempo, 
"già era stata intrapresa, con l'andamento più rapido possibile, l'attuazione del piano 
primitivo" 101 . Una contraddizione che si sommò ai ritardi precedenti e che contribuì allo 
stallo della situazione. 
La Consulta si riunì il 14 febbraio 193 8 e, pur apprezzando l'idea di indirizzare lo 
sviluppo della città verso Sud, destinando a parco e a quartiere indigeno la parte Nord della 
città, reputò che il piano fosse rielaborato "entro limiti più modesti" e consigliò un'attenzione 
maggiore per risolvere il problema della stazione ferroviaria 102 . 
Il piano presentato da Canero Medici era stato elaborato dall'Ufficio Tecnico del 
Governatorato di Addis Abeba tra il dicembre 1937 e il febbraio 1938 103 . Di questo 
progetto, di cui pure si conoscono le impostazioni, non si ha tuttavia alcuno schema, in 
quanto non apparve mai su nessuna rivista o pubblicazione 104. Secondo Marida Talamona, il 
progetto rivelò "l'evidente improvvisazione" con cui gli autori avevano affrontato i temi della 
97 Telegramma di Amedeo di Savoia al Ministero dell'Africa Italiana n. 2932, Addis Abeba 21 gennaio 
1938, in ACS-MAI, f. 104. 
98 La soluzione di trasferire la capitale più a valle era stata già avanzata al I° Congresso Nazionale di 
Urbanistica, tra gli applausi dei partecipanti - cfr. Istituto Nazionale di Urbanistica, "Discussioni e 
resoconto" inAtti del I Congresso Nazionale di Urbanistica, op. cit., voi. II, p. 40. 
99 Telegramma di Amedeo di Savoia al Ministero dell'Africa Italiana n. 2932, Addis Abeba 21 gennaio 
1938, in ACS-MAI, f. 104. 
100 Telegramma di Teruzzi a S.A.R. Duca d'Aosta, Roma 23 gennaio 1938 in ACS-MAI, f. 104. 
101 Poggiali C., "La nuova Addis Abeba", op. cit., p. 471. Cfr. anche Martucci G., "Sorge la nuova Addis 
Abeba" in Etiopia, a. III, n. 7, luglio 1939, pp. 3-9, p. 6. 
102 - - "Resoconti sommari delle adunanze. Consulta per l'edilizia" in Rassegna Economica dell'Africa 
Italiana,n.2, 1938,p.243. 
103 Boralevi A, "Le <<città dell'impero>>: urbanistica fascista in Etiopia, 1936-1941", op. cit., p. 258. 
104 L'unica copia disponibile pare essere quella depositata presso l'arch. Cesare Valle e che Marida 
Talamona ha recentemente pubblicato nel suo saggio: "Addis Abeba capitale dell'impero", op. cit., p. 1116. 
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pianificazione urbana io5. Evitando ogni modifica alla città indigena, i progettisti si erano 
limitati a giustapporre alla vecchia città un centro monumentale, a pianta circolare, posto a 
sud dell'area della ferrovia, "assolutamente fuori scala rispetto al contesto urbano" 106. 
Bocciando questo piano, la Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica aveva 
anche deliberato che la sua rielaborazione fosse affidata agli iniziali progettisti, Ignazio Guidi 
e Cesare Valle, d'intesa con l'Ufficio tecnico del Governatorato di Addis Abeba 107. 
Nella compilazione del piano, Guidi e Valle, che furono affiancati dall'ing. Tedeschi 
dell'Ufficio tecnico del Governatorato, tennero conto delle due indicazioni date dalla 
Consulta e cioé che la stazione ferroviaria non fosse più situata all'estremità meridionale, ma 
sul fianco ovest della città, all'altezza del quartiere commerciale e della zona industriale, per 
meglio smistare viaggiatori indigeni e italiani e che il palazzo vicereale e il quartiere degli 
uffici pubblici fosse spostato più a nord, "per consentire un adeguato avvicinamento di esso 
al centro dela vita cittadina" 108. 
Lo schema che ne risultò (vedi fig. 5 5) fu la riproposizione della città lineare 
contenuta nel loro primo piano, con il quartiere politico-monumentale in posizione centrale, 
attorniato dalle zone residenziali e dal quartiere commerciale, ubicato però più a sud, in 
prosecuzione del viale della stazione. Il "segno della potenza italiana", però, più che dal 
centro politico-monumentale, sarebbe stato incarnato dal Castro pretorio, collocato sulla 
collina del vecchio gebbi di Menelik, riaffermando, ancora una volta, contro la posizione di 
Amedeo di Savoia, "la totalitaria sovrapposizione dell'autorità italiana sulla città capitale del 
suo Impero" 109. La zona industriale, come nel primo piano regolatore, sarebbe sorta lungo la 
strada per Gimma, nella zona Sud-Ovest. Accanto ad essa, sarebbe stata posta la zona 
operaia. La città indigena, oltre il torrente Curtumì, non avrebbe mutato ubicazione e 
avrebbe mantenuto anche la suddivisione dei quartieri per razza e religione. Il suo baricentro 
sarebbe stato il Grande Mercato indigeno, la cui costruzione, attorno alla chiesa di Takla-
Haymanot, era già stata avviata. A contatto con questa zona, sarebbe sorto il quartiere 
commerciale italiano, caratterizzato, come nel primo progetto, dalla presenza di una zona 
mista, di interscambio fra città nazionale e città indigena 110. Sulla collina della chiesa di San 
Giorgio sarebbe stata vietata la costruzione di nuovi edifici, nel tentativo di una graduale 
destinazione dell'area a parco, mentre sulle pendici nord-orientali di Entòtto, sarebbero sorte 
le abitazioni signorili, immerse in vaste aree sistemate pure a parco. Pur senza cadere infatti 
nell'errore di voler ricreare la tanto contestata "città-giardino", Guidi e Valle ribadivano che 
la massa arborea avrebbe dovuto essere "l'elemento dominante" 111 . 
Il centro politico-monumentale avrebbe ospitato il palazzo del Governo, la Casa del 
fascio con la torre littoria, e, poco discosta la residenza vicereale, in posizione isolata, per 
esaltare la funzione del potere. L'immagine visiva che il piano regolatore avrebbe suscitato 
105 Ibidem, idem. 
106 Ibidem, idem. Vedi anche - - , "Il Piano Regolatore di Addis Abeba", senza data, p. 1 in ACS-MAI, f. 
104. 
107 Per questo, il terzo piano che venne presentato e aprovato "di massima" da parte della Consulta nella 
seduta del 3 marzo 1938, portò nuovamente la firma dell'Ufficio Tecnico e non quella dei due progettisti (- -
, "L'amministrazione municipale di Addis Abeba", op. cit., p. 242). Cfr. anche Talamona M., "Addis Abeba 
capitale dell'impero", op. cit., p. 1116. 
108 Telegramma del Capo di Gabinetto alla Direzione Generale degli Affari Civili del MAI n. 40386, Roma, 
8 aprile 1938, in ACS-MAI, f. 103. 
109 Zuccari P.L., "Il piano regolatore di Addis Abeba. Le caratteristiche della nuova città" in Corriere 
dell'Impero, 25 marzo 1938, p. 3. 
110 Ibidem, idem. 
111 Ibidem, idem. 
146 
.. 
. ; 
:i ] ··. : . 
:, .:. ·: 
-: fiìifNo: RÈGo~lbBg. · ' · ~t;p1 .J\001~:~~f,.ea~"::·1 , • .1 
·~ .. ;. 
' ·.-.=: . }:·;~., 
~~~~!f-i§:~~:;:i>··~sl 
Fig. 55 - Il terzo piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle). 
(Fonte: Poggiali C., "La nuova Addis Abeba" in Gli Annali dell'Africa 
Italiana, a. I, n. 2, agosto 1938, senza pagina) 
.,. 
sarebbe stata quella di "una enorme scalea" lineare, che dalla pianura saliva alla città vecchia 
112 
Come detto, gli elementi comuni al primo piano regolatore, opera degli stessi Guidi e 
Valle, si presentavano numerosi, sia nella loro parte iconografica, sia in quella urbanistica. 
Solo la destinazione dell'area su cui edificare la nuova città mutava. Ma proprio questo voler 
inserire la nuova Addis Abeba nella piana di Filoà, secondo uno schema lineare, spinse 
Giorgio Rigotti a criticare il piano: "su un terreno così accidentato come quello su cui sorge 
Addis Abeba, è difficile tracciare linee diritte senza dover ricorrere a imponenti movimenti di 
terra e a manufatti di grande importanza. Una strada, invece, che segua le ondulazioni del 
terreno e che panoramicamente si apra sulle valli, viene a costare meno (siamo sempre in 
regime di costruzione estensiva) e a essere più bella di una via che tagli diritta e rigida il 
terreno violentando la natura circostante. Ci saranno delle zone e dei problemi particolari che 
avranno asolutamente bisogno di regolarità geometrica (una via monumentale, un mercato, 
un'industria), ma dove se ne può fare a meno lasciamoci portare e guidare dall'estrosa natura 
[ ... ]" 113 . Ed ancora, mostrandosi fiduciosi nei destini imperiali italiani: "una grande arma 
della regolarità è data dal fattore sicurezza: questo fattore è oramai senza significato e lo sarà 
sempre di più [ ... ]" 114. L'osservazione di Rigotti, pur indugiando favorevolmente sul 
concetto della città-giardino, era comunque un'osservazione che se da una parte riproponeva 
la già vista posizione di chi salvava solo la "cornice" del contesto naturale, eliminando tutto il 
resto, dall'altra si mostrava realistica, di fronte alle enormi spese che i piani regolatori voluti 
dal regime imponevano. Aggiungeva infatti Rigotti: "il lusso, la monumentalità, verranno poi, 
quando la nostra esperienza coloniale ci potrà dare delle basi solide e dei punti di partenza 
precisi [ ... ]: un popolo forte ha bisogno di stabilimenti di officine, di case sane e comode 
prima di tutto, poi verrà il monumentale, il lusso; e non v'è nessuna necessità di sprecare 
tempo e ricchezza per la ricerca del superfluo quando molti europei sono ancora costretti, 
per mancanza di case, a vivere in specie di tucul [ ... ]" 115. 
E' stato osservato che questo secondo piano di Guidi e Valle, soprattutto per quanto 
attiene al carattere architettonico dell'asse monumentale, contiene evidenti riferimenti allo 
schema presentato da Le Corbusier a Mussolini nel settembre 1936 (vedi fig. 54) - oltre che 
alle prime idee dell'impianto di Piacentini per l'E42 116. Secondo Gresleri potrebbe quindi 
corrispondere al vero il fatto che Le Corbusier si limitò a correggere "in trasparenza" il primo 
piano di Guidi e V alle 117. 
§ 5. Il quarto piano regolatore 
Mentre sul Corriere dell'Impero, il secondo piano regolatore di Guidi e Valle veniva 
definito come "il piano definitivo" 118, la Consulta centrale aveva già dato ordine che 
un'apposita commissione di architetti ed ingegneri si recasse ad Addis Abeba, col compito di 
apportare le necessarie modifiche allo stesso piano 119. La Commissione, composta da 
Giuseppe Gorla, Plinio Marconi, Willy Ulrich, Cesare Valle e Alberto Calza Bini, si recò 
112 Ibidem, idem. 
113 Rigotti G., L'edilizia nell'Africa Orientale Italiana. La zona di Addis Abeba, op. cit., pp. 170-2. 
114 Ibidem, idem. 
11 5 Ibidem, pp. 186-188. 
116 Gresleri G., "Architettura per le città dell'impero", op. cit., p. 42. 
117 Ibidem, p. 43. 
118 Piccini G., "Il piano regolatore di Addis Abeba. La capitale" in Corriere dell'Impero, 25 marzo 1938, p. 
3. 
119 - - , "Il Piano Regolatore di Addis Abeba", senza data, p. 2 in ACS-MAI, f. 104. 
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nella capitale etiopica nel giugno del 193 8 e, in presenza del ministro Attilio Teruzzi, elaborò 
le ulteriori varianti, in base alle quali Ignazio Guidi e Cesare Valle compilarono il quarto 
piano regolatore, approvato in sede definitiva dalla Consulta il 21 luglio 193 8, adottato dal 
Governatore di Addis Abeba il 9 ottobre 193 8 e reso esecutivo con regio decreto il 16 
gennaio 1939 120 . 
Presentando lo schema di decreto relativo all'approvazione di quest'ultimo piano, il 
ministro Teruzzi scrisse a Mussolini: "Duce, non è senza emozione che vi sottopongo il 
progetto per la Capitale dell'Impero da Voi fondato, la cui attuazione deve documentare, 
nelle lontane terre d'Africa, la potenza delle armi ed insieme la forza civilizzatrice del Littorio 
[ ... ]. Lo sviluppo della città, lasciando intatto il magnifico parco di annosi alberi, in atto 
esistenti, è previsto in tre zone: ufficiale, commerciale ed industriale, tra loro aderenti, 
sebbene razionalmente divise. Gli edifici pubblici, improntati a modernità, costituiranno una 
riaffermazione delle insuperabili tradizioni italiche nel campo architettonico ed urbanistico" 
121 
Il nuovo piano regolatore (vedi fig. 56) manteneva Io spostamento verso sud della 
nuova città italiana, traslando però il centro politico-monumentale a ridosso della collina del 
"vecchio Ghebi", sulla quale si faceva ora sorgere il "Palazzo Imperiale", ovvero la sede di 
residenza del Viceré. Il vecchio centro cittadino veniva lasciato inalterato, col divieto di 
ulteriori nuove costruzioni. Due linee di comunicazioni fondamentali dell'Impero, la 
DireDaua-Moggio-Addis Abeba e la Gimma-Addis Abeba-Dessié-Asmara, venivano ad 
incrociarsi ortogonalmente proprio nel centro politico, quasi a ribadire l'idea di cardo e 
decumano presente nel primo progetto di Guidi e Valle (vedi fig. 57). La strada da Moggio, 
inoltre, veniva scenograficamente puntata, con la sua visuale, verso la collina del Palazzo 
Imperiale. Essa, nel suo ultimo tratto, avrebbe costituito il grandioso Viale Imperiale (vedi 
fig. 59 e fig. 60), rievocando l'immagine del viale previsto per il quartiere delle Esposizione 
Universale di Roma 122. L'intenzione di Guidi e Valle era esplicitamente diretta a creare un 
"rendimento spettacolare" della soluzione urbanistica, attraverso "le imponenti visuali 
panoramiche, la larghezza di respiro ed i criteri scenografici" che si sarebbero realizzati nella 
nuova città 123 . Nella piazza del centro monumentale, chiamata Foro Littorio, sarebbero sorti 
tutti i principali edifici pubblici, compresa la Casa del fascio. Da questa piazza, un grande 
viale giardinato, in asse con la torre littoria, avrebbe condotto alla piazza della Cattedrale, 
anch'essa aperta verso la collina del "vecchio ghebì" 124. Ad Est del Palazzo imperiale 
sarebbero sorte le abitazioni signorili (estese fino alle pendici di Entòtto, col divieto però di 
nuove costruzioni in quest'area), mentre le abitazioni operaie venivano situate nell'immediata 
vicinanza della stazione ferroviaria, la quale sarebbe stata spostata più ad Ovest 125 . Accanto 
alla zona operaia, sarebbe sorta, in direzione della strada per Gimma, l'area industriale e a 
Nord di essa, il quartiere commerciale, a ridosso della città indigena. Questa sarebbe stata 
divisa in rigidi settori geometrici, per poter "inquadrare ottimamente" l'elemento indigeno, 
120 Telegramma del Capo di Gabinetto del Ministero dell'A.I. alla Direzione Geenrale Affari Civili dell'A.I. 
n. 4045, Roma 13 maggio 1938 in ACS-MAI, f. 104; - -, "Il Piano Regolatore di Addis Abeba", op. cit., p. 
2; - - , "L'amministrazione municipale di Addis Abeba", op. cit., p. 242. 
121 Lettera accompagnatoria allo schema di decreto per l'approvazione del P.R. di Addis Addis Abeba di 
Teruzzi a Mussolini, senza data in ACS-MAI, f. 103. Con "modernità", termine ricorrente nella letteratura 
coloniale, non era chiaramente da intendersi "secondo i criteri dell'architettura razionale", ma, secondo 
un'accezione politica, come sinonimo di "ordine, civiltà, ecc.". 
122 Talamona M., "Addis Abeba capitale dell'impero", op. cit., p. 1117. 
123 Guidi I. e Valle C., "Relazione illustrativa del piano regolatore di Addis Abeba" in Gli Annali 
dell'Africa Italiana, a. I, n. 2, agosto 1938, pp. 489-493, p. 490; Ibidem, "Addis Abeba" in Espansione 
Imperiale, a. III, n. 6, giugno 1939, pp. 252-4. 
124 Guidi I. e Valle C., "Relazione illustrativa del piano regolatore di Addis Abeba", op. cit., p. 490. 
125 Ibidem, p. 491. 
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Fig. 56 - Il quarto piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle). 
Case isolak con gi3rtfino 
DJseHe a schiera 
con orto e giardino 
fluilrliere indigeno 
Zona_ i'ndusfr131e 
ferrovi"ad~ 
aerollilt.d1C3 
[.:~ti:] Parchi pu6h!ici e priv.;I i 
m ~i:vee fo8;,~~~/!~eto 
m ~=7:zzi3:niolufo nuovtl 
(Fonte: - - "Il piano regolatore di Addis Abeba" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II. vol. 4, 1939, senza pagina) 
Fig. 57 - Il quarto piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle): il cardo e il decumano. 
(Fonte: Guidi I. e Valle C., "Addis Abeba" in Espansione Imperiale, a. III, n. 6, giugno 1939, p. 252) 
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Fig. 58 - Il quarto piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle): la distribuzione etnica. 
(Fonte: Guidi I. e Valle C., "Addis Abeba" in Espansione Imperiale, a. III, n. 6, giugno 1939, p. 252) 
Fig. 59 - Il quarto piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle): 
veduta panoramica del progetto di sistemazione del viale imperiale. 
(Fonte: - - "Il piano regolatore di Addis Abeba" in Gli Annali deJJ'Africa Italiana, a. II. vol. 4, 1939, senza pagina) 
Fig. 60 - Il quarto piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle): 
il plastico del centro politico, con la residenui vicereale e il viale imperiale. 
(Fonte: - - "Il piano regolatore di Addis Abeba" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II. vol. 4, 1939, senza pagina) 
distinto per etnia e religione 126 (fig. 61). L'idea di Guidi e Valle era che la città indigena 
potesse vivere "di vita pressoché autonoma", per cui, oltre al grande mercato, posto al suo 
margine sud-orientale, accanto alla moschea allora in costruzione, ogni settore disponeva di 
mercati locali, oltre a comuni servizi ospedalieri, campi sportivi, cinema e piazze di ritrovo 
127 
La zona militare, non rappresentata sullo schema di fig. 56, sarebbe sorta a Nord 
della via di Dessiè 128. 
Nel suo complesso, il nuovo piano regolatore manteneva la distinzione, già presente 
nel primo studio di Guidi e Valle, fra quartiere italiano ad Est del centro politico-
monumentale, quartiere indigeno sulla sinistra orografica del torrente Curtumì, quartiere 
commerciale tra le due suddette aree, quale zona di interscambio (vedi fig. 58). 
Nell'estate del 1938, Teruzzi, durante la sua visita ad Addis Abeba, aveva inoltre 
deciso che i piani particolareggiati fossero affidati (senza alcun concorso, per affiettare in tal 
modo i tempi) a Cesare Valle per la "zona intermedia", a Plinio Marconi per la "zona 
residenziale", e a Guglielmo Ulrich per la "zona commerciale" 129. I progetti architettonici 
per gli edifici più rappresentativi sarebbero invece stati messi a concorso, tranne due: la 
cattedrale cattolica e il municipio, le cui realizzazioni sarebbero state affidate rispettivamente 
a Cesare Bazzani, presidente della Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica e a Plinio 
Marconi, membro influente della stessa Consulta 130. Pur non disponendo di alcuna 
rappresentazione del progetto della cattedrale, sappiamo tuttavia che essa sarebbe sorta "in 
località opportuna, rialzata, contornata di verde, liberamente disegnantesi sul cielo"; la 
costruzione, a croce greca, avrebbe avuto "l'interno tutto ad archi e volte di suggestivo 
effetto" e sarebbe apparsa come un' "opera solenne, forte, romana" 131 . Opera che però non 
vide mai la luce 132. 
Il progetto del Municipio ci è invece noto (fig. 62). Esso sarebbe sorto, in posizione 
dominante, sul viale che dalla stazione portava a San Giorgio (viale ribattezzato col nome di 
viale Mussolini), cioé nella zona commerciale, affinché potesse essere frequentato sia dagli 
indigeni, sia dai nazionali e fosse "visibile" sia dall'una che dall'altra zona 133 . Il palazzo era 
suddiviso in due settori, dei quali, quello affacciato su viale Mussolini era riservato ai 
nazionali ed aveva un tono più monumentale (vedi fig. 63 ), mentre il settore posteriore, 
rivolto verso il quartiere indigeno e comprendente gli uffici ai quali era ammessi, attraverso 
un ingresso separato, gli etiopi, aveva tono ed altezza minori 134. I lavori di costruzione si 
appaltarono nell'aprile del 1940, ma riguardarono solo la sistemazione della collina su cui 
l'edificio sarebbe dovuto sorgere e anch'esso, al pari della cattedrale, rimase solo sulla carta 
135 
126 Ibidem, p. 492. 
127 Ibidem, idem. 
128 - -, "Le cronache dell'Africa Italiana" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II, n. 1, marzo 1939, p. 423. 
129 Telegramma di Teruzzi al Governo Generale dell'A.0.1 n. 126799, Roma 8 ottobre 1938 in ACS-MAI, 
f. 103. 
130 - -, "Il Piano Regolatore di Addis Abeba", senza data, p. 5 in ACS-MAI, f. 104. 
131 Ibidem, p. 6. 
132 Nel novembre del 1940, il progetto attendeva ancora il parere della Consulta centrale (- - , "La 
cattedrale di Addis Abeba" in Rassegna economica dell'Africa Italiana, fase. 12, 1940, p. 1008). 
133 Cfr. Piacentini M., "Il Municipio di Addis Abeba" in Architettura, a. XIX, fase. 4, aprile 1940, pp. 162-
171, p. 163. Il progetto ottenne il plauso di Marcello Piacentini, di cui Marconi era allievo. 
134 Ibidem, idem. 
135 Piccinni G., "L'appalto delle opere di fondazione del Palazzo Municipale" in Corriere dell'Impero, 24 
aprile 1940, p. 2. Piccinni scriveva che "l'accesso da viale Mussolini, la cui distanza è di 330 metri 
superando un dislivello di 25 metri, avverrà mediante un'ampia piazza-viale della larghezza di m. 80 che 
consentirà al viale Mussolini una bella prospettiva verso l'altura sistemata a giardino". 
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Fig. 61 - Il quarto piano regolatore di Addis Abeba (Guidi e Valle): il quartiere indigeno. 
(Fonte: - - "Il piano regolatore di Addis Abeba" in G/i Annali 
dell'Africa Italiana, a. II . vol. 4, 1939, senza pagina) 
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Fig. 62 - Il progetto di Plinio Marconi per il Municipio di Addis Abeba. 
(Fonte: Piacentini M, "Il Municipio di Addis Abeba" in Architettura, a. XIX, fase. 4, aprile 1940, p. 162) 
Fig. 63 - Il progetto di P. Marconi per il Municipio di Addis Abeba: veduta frontale del plastico. 
(Fonte: Piacentini M., "Il Municipio di Addis Abeba" inArchitettura, a. XIX, fase. 4, aprile 1940, p. 165) 
Successivamente, anche il progetto architettonico del Palazzo Imperiale fu affidato 
all'opera di Vittorio Cafiero, Ignazio Guidi, Guglielmo Ulrich e Cesare Valle. Di questo 
progetto non abbiamo copia, tuttavia sembra che esso rimandasse, come modello, alla villa 
reale di Caserta e a quella di Tivoli, confermando così, da una parte, come il desiderio di 
ricostruire gli elementi familiari della patria lontana fosse sempre presente nel disegno 
coloniale italiano, ma, dall'altra, secondo Gresleri, come questo stesso disegno fosse ormai, 
al suo tramonto, "del tutto privo di senso della realtà" 136. 
Posti entrambi su due punti culminanti, sia il Municipio, sia il Palazzo Vicereale 
avrebbero costituito i due segni più rappresentativi del potere italiano nella capitale 
dell'Impero. 
Il nuovo podestà di Addis Abeba, Carlo Boidi, fu tra i più ferventi sostenitori 
dell'inizio immediato dei lavori per l'esecuzione del piano regolatore così come Amedeo di 
Savoia, il quale, fin dall'ottobre 1938, subito dopo aver trasmesso a Roma la sua 
approvazione del piano stesso, aveva dichiarato al Ministero che avrebbe voluto inaugurare i 
primi cantieri nell'anniversario della marcia su Roma, il 28 ottobre 1938 137. 
L'attivismo di Boidi ebbe però anche un effetto controproducente: quando, infatti, nel 
novembre 193 9, egli presentò a Mussolini i piani particolareggiati definitivi in esecuzione del 
piano regolatore di Guidi e Valle, il perimetro della città risultò talmente ampliato, che essi 
avrebbero configurato "un vero e proprio nuovo piano regolatore" 138. In realtà, le varianti 
apportate da Boidi, pur prevedendo amplie zone di espansione futura (fig. 64 ), non 
riguardarono l'assetto urbanistico nel suo complesso, come si può notare dalla fig. 65, che 
riproduce appunto le modifiche proposte dal podestà. Il centro politico, si arricchiva di un 
ulteriore piazza, quella su cui sarebbe sorto il Teatro Imperiale, che veniva così ad affiancare 
il Foro Littorio e la Piazza della Cattedrale: l'insieme di queste tre grandi piazze avrebbe 
formato "un complesso urbanistico di aspetto grandioso e imponente" 139. Le zone 
residenziali medie e signorili si sarebbero sviluppate sempre più verso Nord-Est, mentre la 
zona ferroviaria, a Sud della precedente, avrebbe avuto due stazioni, una per "passeggeri", 
l'altra per "indigeni" 140. Proprio riguardo al quartiere indigeno, Contardo Bonicelli, 
ingegnere capo degli uffici tecnici municipali di Addis Abeba, affermava che esso sarebbe 
stato collegato alla città nazionale solo per mezzo di tre strade, affinché fosse più facile la 
sorveglianza dei movimenti della popolazione nativa e l'adozione di "misure igieniche" 141 . 
136 Gresleri G., "La <<Nuova Roma dello Scioa>> e l'improbabile architettura dell'impero", op. cit., p. 175. 
137 Telegramma di Amedeo di Savoia al Ministero dell'Africa Italiana n. 19026, Addis Abeba 15 ottobre 
1938 in ACS-MAI, f. 104.L'Amministrazione municipale di Addis Abeba, con compiti direttivi circa 
l'attuazione del piano regolatore, entrò in funzione il 1° gennaio 1939, all'indomani dell'istituzione del 
Governo dello Scioà (Regio Decreto Legge 11 novembre 1938 n. 1857 pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 
Regno d'Italia, 17 dicembre 1938, n. 287). 
138 Cfr. Talamona M., "Addis Abeba capitale dell'impero", op. cit., p. 1119. Si noti che le varianti proposte 
da Boidi erano state pubblicate sullo stesso volume su cui si presentava come "definitivo" il quarto piano 
regolatore di Guidi e Valle e che quelle stesse varianti - si affermava nel volume - avevano già ottenuto 
"l'assenso di massima" da parte di Mussolini (- - "Il piano regolatore di Addis Abeba" in Gli Annali 
dell'Africa Italiana, a. II, n. 4, 1939, pp. 367-383, p.376). Vi fu chi addiritturà vanto il fatto che la Addis 
Abeba italiana avrebbe avuto un perimetro urbano addirittura maggiore di "quasi tre volte di quello di 
Parigi", accusando, invece, coloro che dicevano "facciamo le cose troppo in grande" di "non capire nulla" 
(Pomilio M., "Come sarà la nuova Addis Abeba" in L'Azione Coloniale, 19 ottobre 1939, p. 3). 
139 Bonicelli C., "L'urbanistica nell'impero italiano e il piano regolatore di Addis Abeba" in Governo 
Generale A.O.I., Opere per l'organizzazione civile in Africa Orientale Italiana, op. cit., pp. 251-260, p. 
257. 
140 Anche per la zona sportiva (ippodromo, stadio ecc.) si sarebbe fronteggiata l'eventualità di accesso, in 
speciali reparti, di spettatori indigeni: accesso che sarebbe awenuto "in modo assolutamente indipendente" 
(ibidem, p. 253). 
141 Ibidem, p. 252. 
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Fig. 64 - L'ampliamento dell'area del piano regolatore di Addis Abeba. 
(Fonte: - - "Il piano regolatore di Addis Abeba" in Gli Annali 
dell'Africa Italiana, a. IL vol. 4, 1939, senza pagina) 
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Fig. 65 - Le modifiche apportate dal podestà Carlo Boidi 
al piano regolatore di Addis Abeba. 
(Fonte: - - "Il piano regolatore di Addis Abeba" in Gli Annali 
dell'Africa Italiana, a. II. vol. 4, 1939, senz.a pagina) 
Infatti, su questi tre passaggi obbligati sarebbero sorte altrettante "stazioni di bonifica", cui 
gli indigeni avrebbero dovuto sottoporsi obbligatoriamente al momento di entrare nella città 
nazionale: "la distruzione dei parassiti e la disinfezione del vestiario, dovranno esercitarsi in 
misura totalitaria, in una Città coloniale perfetta" 142 . La zonizzazione interna al quartiere 
indigeno sarebbe stata attuata per mezzo di "grandi arterie alberate", che avrebbero diviso 
"gli etiopi dai musulmani, i somali dagli eritrei e dagli arabi, i cattolici dagli evangelisti, i galla 
dai guraghe ecc." 143 . "Predominanti" sarebbero però stati i gruppi etiopi e quelli musulmani, 
per i quali si sarebbero erette, rispettivamente, una cattedrale ortodossa ed una moschea, 
entrambe dalle forme "grandiose" 144. 
In un entusiastico articolo apparso sulla rivista Etiopia, la planimetria del nuovo 
piano regolatore, venne vista come "un'aquila con le ali spiegate, quasi a suggellare il 
carattere imperiale della città nascitura" 145 . Con toni leggermente meno immaginifici, ma 
non meno entusiasti, Contardo Bonicelli scrisse: "l'impostazione generale della Città ha 
caratteri di grandiosità monumentale, in una zona in cui l'effetto scenografico dato 
dall'andamento del terreno e dall'incorniciatura panoramica costituisce un elemento di valore 
essenziale. Elemento che viene sfruttato al massimo specialmente nei capisaldi centrali della 
città nazionale: la zona Vicereale, il Centro Governativo, il Centro Politico, il Municipio, il 
Centro degli affari. Il grande Viale Imperiale, nel tratto che parte dal Centro Politico al 
Palazzo Vicereale, coi suoi piazzali fiancheggiati da grandiose palizzate, col ponte 
monumentale sul fiume Bantighetù, colla successione di aiuole, gradinate, cascate d'acqua 
che portano fino al coronamento costituito dalla mole chiara del Palazzo Vicereale, 
stagliantesi netta nel cielo, tutto questo complesso avrà caratteri di una tale monumentalità 
che si può veramente definire Mussoliniana. Nessuna città coloniale e ben poche città al 
mondo possono oggi vantare un insieme urbanistico di uguale grandiosità" 146. 
I piani particolareggiati che Boidi aveva presentato nel novembre 1939 al Duce 
furono esaminati dalla Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica solo nel febbraio 1940 
147. Dopo attento esame, la Consulta stabilì che occorresse apportare ulteriori modifiche alla 
maggior parte dei piani stessi 148. Coll'approssimarsi degli eventi bellici in Europa, inoltre, si 
presero in considerazione ulteriori varianti da apportare al piano regolatore di Addis Abeba, 
affinché gli enti militari di maggior mole ed importanza non si trovassero concentrati in una 
stessa zona, ma dislocati in più settori 149. 
Alla data del 30 maggio 1940, da una lettera di Carlo Boidi al Ministro dell'Africa 
Italiana, si apprendeva che sia i piani particolareggiati, sia il regolamento edilizio attendevano 
ancora di essere approvati dalla Consulta centrale 150. 
Nel 1940, poco prima dell'entrata in guerra, mentre il Viceré stimava in 25 anni il 
completamento del piano, erano aperti i cantieri del palazzo imperiale, del municipio, 
dell'ospedale, dello stadio, dell'ippodromo e dei ponti sui torrenti, mentre l'iniziativa privata 
142 Ibidem, p. 253. 
143 Ibidem, p. 255. Secondo Diamantini, la segregazione per etnie e religioni nella città indigena, serviva ad 
accentuare gli antagonismi, facilitandone quindi il controllo (Diamantini C., "Modi di produzione e 
trasformazione urbana", op. cit., p. 82). 
144 Bonicelli C., "L'urbanistica nell'impero italiano e il piano regolatore di Addis Abeba", op. cit., p. 255. 
Mentre la moschea sarebbe stata portata a compimento, la cattedrale non vide nemmeno lo stato di progetto. 
145 Martucci G., "Sorge la nuova Addis Abeba" in Etiopia, a. III, n. 9, settembre 1939, pp. 11-13, p. 13. 
146 Bonicelli C., "L'urbanistica nell'impero italiano e il piano regolatore di Addis Abeba", op. cit., p. 255. 
147 Telegramma del Ministro dell'Africa Italiana al Governo Generale dell'A.O.I. n. 320563, Roma 6 
febbraio 1940 in ACS-MAI, f. 103. 
148 lbidem. 
149 Promemoria per l'eccellenza il Ministro, Addis Abeba 12 marzo 1940 in ACS-MAI, f. 104. 
150 Lettera di Carlo Boidi al Ministro dell'A.I., Roma 30 maggio 1940 in ACS-MAI, f. 103. 
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cercava di inserirsi qua e là nelle maglie della città residenziale 151 . Pochi mesi più tardi, il 9 
novembre 1940, Amedeo di Savoia comunicava al Ministero il seguente messaggio: "[ ... ] 
deficienza materiali costruzione e sopratutto deficienza carburanti mi ha costretto sospendere 
massima parte lavori in corso. A fine guerra saranno ripresi lavori sospesi[ ... ]" 152. 
Era la fine del progetto urbanistico italiano nella capitale dell'Impero. 
§ 6. La vita in Addis Abeba 
Accanto all'Addis Abeba imperlale voluta dal regime, che, tuttavia, rimase allo stato 
progettuale, vi fu lo sviluppo di un'altra Addis Abeba, quella realizzata dallo spirito di 
intraprendenza dei coloni italiani. Come infatti aveva riconosciuto Davide Fossa, ispettore 
generale del lavoro per l'A.0.1., "troppo grande sarebbe stata l'opera del Governo e 
dell'amministrazione civica ove fossero mancati l'arrangiamento del singolo e la 
collaborazione di tutti" 153 . 
Fra il maggio e l'ottobre 1936, quando arrivarono i primi rifornimenti militari da 
Dessié, la città rimase collegata al resto del mondo solo per mezzo della ferrovia (sottoposta 
a ripetuti attacchi da parte delle bande armate etiopi), non essendo praticabili, oltre che le 
strade, nemmeno la pista di atterraggio, priva di asfaltatura e quindi inservibile durante la 
stagione delle piogge 154. Durante tutto il 1937, Addis Abeba visse "in uno stato di tensione, 
di vigilanza e di difesa" continue, sventando anche due tentativi di assalto da parte degli 
stessi ribelli etiopi 155. 
Di fronte a questo stato di cose, si comprende come utopico fosse il desiderio del 
regime di voler costruire la nuova Addis Abeba imperiale. Un insuccesso che sarebbe stato 
sottolineato anche dall'andamento demografico della popolazione nazionale della capitale. 
Quando gli italiani entrarono in Addis Abeba, la città contava circa 60 mila abitanti 156 . Al 3 O 
settembre 1936, la popolazione italiana (esclusa la guarnigione) era di sole 550 unità, salite a 
1.508, al 31 dicembre dello stesso anno 157. L'incremento maggiore si registrò tra la fine del 
1937 e i primi mesi del 1938: 5120 individui nel maggio 1937; 22.961 (di cui 2.680 donne) 
nel maggio successivo 158. Di fronte a questi dati, se si considera che il capoluogo della 
151 Gresleri G., "Architettura per le città dell'impero", op. cit., p. 43. 
152 Telegramma di Amedeo di Savoia n. 66706, Addis Abeba 9 novembre 1940 in ACS-MAI, f 104. 
153 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 414. 
154 Pini G., "Le strade dell'Africa Orientale Italiana", op. cit., p. 325. L'Aeroporto dell'Ala Littoria, con 
pista asfaltata, sarebbe stato inaugurato nel novembre del 1938 (- - "Echi d'Oltremare" in Africa Italiana. 
Bollettino (Supplemento), a. I, n. 1, novembre 1938, p. IV). 
155 Poggiali C., "La nuova Addis Abeba" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. I, n. 2, agosto 1938, pp. 457--
493, p. 468. Cfr. anche Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., p. 
729. Fu proprio per garantire la sicurezza della capitale che si crearono i due insediamenti dell'O.N.C. di 
Olettà e Biscioftù (odierna Debre Zeyit). 
156 Patassini D., "Compiacenza ed estraneazione nei piani urbanistici di Addis Abeba dalla fondazione al 
1980" in Diamantini C. e Patassini D., Addis Abeba. Villaggio e capitale di un continente, op. cit., pp. 187-
292, p. 204. Nello stesso libro, Pankhurst sostiene, invece, che la capitale già nel 1920 aveva tra i 50 e gli 
80 mila abitanti e, nel 1935, tra i 100 e i 135 mila (Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 35). 
157 - - , "L'amministrazione municipale di Addis Abeba", op. cit., p. 247. 
158 Quaranta F., Ethiopia, op. cit., p. 95. Una conferma di questi dati è offerta da Davide Fossa, il quale, 
alla data del 1° luglio 1938, riportava le seguenti cifre: nazionali maschi (22.480); nazionali femmine 
(2.667); stranieri maschi (912); stranieri femmine (610). Per criterio regionale, i più numerosi tra i 
nazionali erano i veneti, seguiti dai siciliani, i laziali, i lombardi, i toscani e i piemontesi, mentre la 
composizione per età dava una netta superiorità della classe tra i 21 e i 35 anni (maschi 15.672; femmine 
1.412) - Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., pp. 197-8). 
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colonia primigenia, Asmara, contava, alla stessa data, ben 53 mila italiani 159, si capisce come 
la grande colonizzazione demografica, sperata dal regime, non era diventata una realtà 
nemmeno nella capitale dell'Impero. Inoltre, era chiaro come, stante la sproporzione tra 
uomini e donne, sia il "madamismo" (convivenza more uxorio con donne indigene), sia lo 
"sciarmuttismo" (prostituzione di donne indigene) fossero pratiche diffuse tra la popolazione 
maschile bianca della capitale 8ma anche dlle altre città), contro ogni precetto delle leggi 
razziali. 
Negli anni successivi, i dati subirono un incremento percentuale inferiore: nel maggio 
1939, la popolazione italiana di Addis Abeba fu di 30.228 individui (di cui 3.770 donne) e, 
l'anno successivo, alla data del 31 ottobre 1940, si assestò sulla cifra di 43.266 160. 
Il primo problema che questi italiani si trovarono ad affrontare fu quello delle 
abitazioni. In qualità di governatore, Giuseppe Bottai aveva vietato la ristrutturazione degli 
edifici distrutti e la costruzione di nuovi, prima che un piano regolatore potesse dare 
indicazioni in proposito 161 . Anche Rodolfo Graziani, il 28 maggio 1936, per porre freno alle 
speculazioni, aveva decretato il divieto di alienare aree edificabili e l'obbligo di 
un'autorizzazione governatoriale per l'alienazione degli immobili nella città di Addis Abeba 
162 
Nella retorica fascista, la devastazione della capitale ad opera degli etiopi era stata 
salutata come un evento fausto: "quel fuoco, acceso dalle stesse mani etiopiche, 
distruggendo, col centro di Addis Abeba, i pochi segni che la civiltà era riuscita, 
pretenziosamente, ad installarvi, era come lo olocausto che la Città doveva pagare al nuovo 
sole che sorgeva ad illuminarla" 163 . In realtà, come si sarebbe amaramente scoperto col 
tempo, gli etiopi non avevano affatto "risparmiato" agli italiani "un lungo lavoro di piccone", 
ma, data la poca ricchezza del patrimonio edilizio, avevano semplicemente contribuito a 
rendere drammatica la questione casa 164. A distanza di due anni, Ciro Poggiali criticò quindi 
aspramente chi aveva bloccato ogni attività edilizia nella capitale, affermando che, data la 
situazione d'urgenza, non ci si sarebbe potuti "permettere il lusso" di rinunciare alla 
ricostruzione delle macerie, anche se per una sistemazione provvisoria 165 . 
Giuseppe Morandini, inviato ad Addis Abeba nell'agosto 1936 dal Centro Studi 
A.O.I. della R. Accademia d'Italia (Centro diretto da Giotto Dainelli), diede una descrizione 
di quali fossero le condizioni della capitale al momento dell'occupazione 166. Secondo 
159 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 199. 
160 Quaranta F., Ethiopia, op. cit., p. 95; Del Boca A., Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta 
dell'Impero, op. cit., p. 374. La popolazione indigena venne censita per la prima volta solo nel settembre-
ottobre 1938. Alla data del 31 dicembre di quell'anno, i dati erano i seguenti: totale 86.468, di cui 81.144 di 
religione cristiano ortodossa e 5.324 di religione musulmana (cfr. Guidi G., "Addis Abeba e la sua 
popolazione" in Bollettino della Soc. Geogra. ltal., serie VII, vol. V, marzo-aprile 1940, pp. 161-178). 
161 L'ordinanza era datata 15 maggiol936 (cfr. Bottai G., "Il piano regolatore di Addis Abeba", op. cit., p. 
585). 
162 D.G.G., 28 maggio 1936, n. 74 in Giornale Ufficiale del Governo Generale dell'A.0.1., 13 novembre 
1936, n. I. Il successivo ottobre, Graziani decretò anche il divieto di "ingiustificati accaparramenti di 
terreni", al fine di "impedire che attrattive di facili guadagni e diffuso spirito di imprevidenza conducano 
alla formazione di un proletariato indigeno, economicamente dannoso e politicamente pericoloso" (D.G.G. 
4 ottobre 1936, n. 95 in Giornale Ufficiale del Governo Generale dell'A.0.1., 16 ottobre 1936, n. 20). 
163 Governatorato di Addis Abeba, La Capitale dell'Impero, Addis Abeba, 28 ottobre 1937, p. 8 in ACS, 
Fondo Graziani, b. 46, f. 41. 
164 Rigotti G., L'edilizia nell'Africa Orientale Italiana. La zona di Addis Abeba, op. cit., p. 139. 
165 Poggiali C., "La nuova Addis Abeba", op. cit., p. 461. 
166 Morandini G., "La capitale dell'Impero", in Atti del Xlii Congr. Geogr. ltal.(Friuli, 6-12 settembre 
1937), Del Bianco, Udine, 1938, pp. 149-160, p. 149, nota I. Un'identica versione di questo articolo 
apparve anche, col medesimo titolo, in Rivista Italiana di Scienze Economiche, a. IX, novembre 1937, pp. 
666-682. 
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Morandini, la città aveva un nucleo centrale, un "vero cuore", collocato in San Giorgio, 
attorno al quale le abitazioni avevano un carattere continuo, mentre il resto della città 
presentava caratteristiche di abitato sparso, anche se interrotto dalla presenza di ulteriori 
nuclei di abitazioni continue 167. Redigendo la voce "Addis Abeba" per l'Enciclopedia 
Treccani, Morandini compilò anche una pianta della città (fig. 66), dove era chiaramente 
rappresentata questa idea di città nucleare attorno alla chiesa di San Giorgio 168. 
Nonostante la retorica del "piccone risanatore", gli italiani di Addis Abeba cercarono 
di usufruire il più possibile delle costruzioni preesistenti nella capitale. Anche gli organi di 
governo si adattarono nei locali che precedentemente avevano ospitato le stesse funzioni del 
potere negussita. Ciò non tanto per significare quella "sovrapposizione del potere" cara a 
Roma, ma essenzialmente per ragioni di necessità. 
Il "piccolo o nuovo ghebì", costruito da Haile Sellassié (vedi foto 67 - oggi sede 
dell'Institute ofEthiopian Studies), ospitò la sede del Governo Generale dell' A.O.I. 169. Villa 
Italia, legazione italiana costruita nel 1911 e rinnovata nel 1925, divenne la residenza del 
Viceré 170. Il "grande o vecchio ghebì", quello che aveva dato origine alla città di Addis 
Abeba e che fu al centro dei piani regolatori italiani, ospitò il Comando del presidio militare 
della capitale e alcuni reparti della guarnigione m. Il palazzo del Parlamento etiopico, situato 
nelle vicinanze del vecchio gebbi, divenne la sede del Comando Superiore delle Forze 
Armate dell'A.0.1., mentre, il liceo Menelik II, situato sull' Avenue d'Entòtto, accolse la sede 
Comando Superiore della Regia Aeronautica 112. Gli uffici del Governatorato di Addis Abeba 
(poi Municipio) presero stanza nei locali del Ministero del Commercio, in località contigua a 
quello che sarebbe divenuto il quartiere indigeno 173 . Il palazzo del Municipio (vedi fig. 19), 
situato sulla piazza San Giorgio, fu adibito a sede del tribunale 174. 
Tutti questi edifici, che vennero gradualmente ristrutturati e riadattati, furono definiti 
ufficialmente "sedi provvisorie", ma, in realtà, rimasero sedi definitive, in assenza 
dell'esecuzione del piano regolatore. 
Anche per l'organizzazione dei servizi civili:> si cercò di far fronte all'emergenza 
edilizia, utilizzando quanto più possibile le costruzioni in muratura preesistenti. La Banca 
d'Italia fu ospitata nel palazzo che era stato già sede della Banca d'Abissinia, poi rinominata 
Banca d'Etiopia (1931) 175 (vedi fig. 28). L'ufficio postale trovò posto nei locali abbandonati 
di un'impresa commerciale indiana, situata nel quartiere di Ararla, cioè ai piedi della chiesa di 
San Giorgio 176. Il vecchio ospedale Menelik, dopo una radicale ristrutturazione, fu 
ribattezzato ospedale "Duca degli Abruzzi" (fig. 68), così pure il Bet Sayda Hospital, che 
sorgeva sulla piazza di Siddist Kilo, 200 metri a sud del piccolo gebbi, dopo notevoli lavori 
167 Ibidem, pp.156-8. Anche Adriano Carbone scrisse che "in complesso può dirsi che la città vera e propria 
sorge a nord ovest del ghebì" (Carbone A, Questa è l'Etiopia, op. cit., p. 75). 
168 Morandini G., "Addis Abeba" in Enciclopedia Italiana, Istituto dell'Enciclopedia Italiana, Roma, 1938, 
appendice I, pp. 24-25. 
169 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 488. 
170 Ibidem, p. 489. 
171 Ibidem, p. 493. 
172 Ibidem, p. 492. 
173 Governatorato di Addis Abeba, La Capitale dell'Impero, op. cit., p. 49. Non sappiamo se questa 
collocazione sia da riferire alla volontà di situare gli uffici del governo cittadino in una zona a cavallo tra la 
città italiana e quella indigena, come sarebbe stato nel caso del municipio progettato da Plinio Marconi o, 
piuttosto, rispondesse, come negli altri casi, ad una mera necessità. 
174 Poggiali C., Diario A.O.I. [15 giugno 1936-4ottobre1937], op. cit., p. 193. 
175 Ibidem, p. 482. 
176 Poggiali C., "La nuova Addis Abeba", op. cit., p. 479. Mentre greci, armeni e arabi mantennero intatta 
la loro posizione, gli indiani, invisi al regime fascista, furono espulsi (Pankhurst R., "Profilo storico della 
città", op. cit., p. 41). 
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Fig. 66 - La pianta di Addis Abeba nel 1936. 
(Fonte: Morandini G., "Addis Abeba" in Enciclopedia Italiana, 
Istituto dell'Enciclopedia Italian~ Roma, 1938, appendice I, p. 25) 
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di ampliamento, venne rinominato Ospedale Vittorio Emanuele 177. Mantenimento della 
funzione, ma nuovo nome anche per quella che, ancora nel 193 8, era definita come "la più 
bella e la più importante costruzione di Addis Abeba": l'ospedale dell' "Italica Gens", 
costruito nel 1932 sulla via per Ambo (idem, - ), ridenominato Ospedale "Principessa di 
Piemonte" - ma usualmente chiamato "Ospedale Italiano" dalla popolazione 178. Un altro 
ospedale, il "Regina Elena Il", venne sistemato nei locali della Menen School for Girls, a 
Nord del Palazzo di Governo 179. Il liceo Tafari Makonnen, costruito nel 1929 sulle pendici 
di Ent6tto, venne ribattezzato Regio Liceo-Ginnasio "Vittorio Emanuele" e fu frequentato da 
soli italiani 180. Il cinema di piazza Arat Kilo, denominato 5 Maggio (giorno dell'entrata 
vittoriosa degli italiani nella capitale) fu riservato ai soli nativi 181 . L'albergo voluto dalla 
consorte di Menelik, "Etegue Hotel", in Arada, divenne l' "Albergo Imperiale" (fig. 69) e fu 
ristrutturato dalla e.I.A.A.O. (Compagnia Immobiliare Alberghi Africa Orientale), la 
compagnia cui, con decreto ministeriale, Lessona aveva concesso il monopolio della gestione 
alberghiera nell'Impero 182. 
In attesa di una nuova sede, la Casa del fascio mantenne la sede del preesistente 
Fascio all'estero, situata nella cosidetta "Casa degli Italiani", un immobile che sorgeva in 
Arada, presso il telegrafo Italiano, e che ospitava anche il Dopolavoro e l'Associazione 
Combattenti 183 . 
Per le funzioni religiose, gli italiani si servirono delle due uniche chiese cattoliche 
esistenti. Quella della Missione della Consolata, che sorgeva sulla via per Ambo, a pochi 
metri dall'Ospedale Principessa di Piemonte e la chiesa del Redentore, costruita nel 1933 
nella zona di Arada ed amministrata da padri cappuccini francesi. Alla chiesa della Consolata, 
in legno e di modeste dimensioni, molto frequentata dagli italiani prima del 1936, fu preferita 
quasi subito quella del Redentore, grazie al fatto che, oltre ad essere di maggiori dimensioni 
e di struttura muraria, venne anche amministrata da padri cappuccini di nazionalità italiana, 
appositamente chiamati a sostituire i loro confratelli francesi 184 (fig. 70). La chiesa fu presto 
ridenominata dagli italiani "Pre-Cattedrale", in quanto provvisoriamente assolse a questa 
funzione, in attesa di una cattedrale definitiva che rimase però sempre allo stato di progetto 
177 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 142; Pankhurst R., "Developments in Addis Ababa 
during the Italian fascist occupation (1936-1941)", op. cit., p. 130. 
178 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 486. 
179 Pankhurst R., "Developments in Addis Ababa during the Italian fascist occupation (1936-1941)", op. 
cit., p. 129. 
18° Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 488. 
181 Rigotti G., L'edilizia nell'Africa Orientale Italiana. La zona di Addis Abeba, op. cit., p. 178 e p.152. 
182 Pankhurst R., "Developments in Addis Ababa during the Italian fascist occupati on ( 1936-1941)", op. 
cit., p. 129. Nell'articolo apparso su Foreign Affairs, Corrado Zoli aveva invitato i capitali stranieri ad 
investire in Etiopia, assicurando che vi sarebbero state condizioni di libera concorrenza (Zoli C., "The 
organization of Italy's East African Empire", op. cit., p. 90). In realtà, oltre al monopolio alberghiero, 
Lessona concesse anche alla C.I.T.A.O. (Compagnia Italiana Trasporti Africa Orientale) il monopolio degli 
autotrasporti - cfr. Del Boca A., Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit, p. 188. 
183 Masi C., "Addis Abeba nel passato, nel presente e nell'avvenire" in Proprietà Edilizia Italiana, a. VIII, 
n. 1-3, gennaio-giugno 1936, pp. 22-8, p. 25-6. Accanto alla Casa degli Italiani, sorgeva un altro fabbricato 
dove vi era una vasta sala per riunioni e spettacoli cinematografici, una palestra, un largo cortile per giochi 
di bocce e, a poca distanza, un campo sportivo con tribuna. Il fascio italiano all'estero fu fondato il 17 aprile 
1929 e, nel 1935, contava 90 iscritti, oltre a 25 fasciste (ibidem, idem). 
184 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 497; Ibidem, "La nuova Addis Abeba", op. cit., p. 487; Masi 
C., "Addis Abeba nel passato, nel presente e nell'avvenire", op. cit., p. 27. Il 9 maggio 1939 vennero iniziati 
i lavori di costruzione della nuova chiesa della Consolata, che però non si fece in tempo a terminare e fu 
completata nel dopoguerra dagli etiopi. Cfr. Corriere dell'Impero, 8 giugno 1939, p. 4; Pankhurst R., 
"Developments in Addis Ababa during the Italian fascist occupation (1936-1941)", op. cit., p. 128. 
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185 . Sulla sua facciata era sempre issato il tricolore italiano e in essa furono celebrati i più 
importanti appuntamenti religiosi della comunità italiana di Addis Abeba 186. La sua messa 
domenicale delle undici raccoglieva la maggior dei nazionali presenti nella capitale, incluso il 
Viceré e costituiva un vero e proprio "momento di italianità" 187. 
Anche la rete stradale urbana non subì grandi variazioni nel corso dell'occupazione 
italiana. Ancora nel 1938, come testimoniato dalla due cartine pubblicate sulla Guida 
dell'Africa Orientale ltaliana(vedi fig. 71 e fig. 72), la città era costruita attorno a quelle che 
fino ad allora erano state le strade principali della Addis Abeba negussita. A queste strade si 
imposero nomi che in qualche misura rimandavano a coloro che di quella conquista erano 
stati gli artefici: Boulevard Menelik, che dal vecchio gebbi conduceva ad Arada, passando 
per il ponte omonimo divenne Corso Vittorio Emanuele III Re e Imperatore; l'Avenue 
d'Ent6tto, che univa i due gebbi tra loro, fu chiamata Via Principessa di Piemonte 
(rimanendo il nome di Viale Entòtto solo per la parte alta dello stesso); piazza Arat Kilo, 
all'incrocio tra Boulevard Makonnen e Avenue d'Ent6tto, prese nome piazza 5 Maggio, 
mentre piazza Siddist Kilo (200 metri a Sud del piccolo gebbi) divenne Piazza Roma 188. La 
strada che dalla stazione portava alla collina di San Giorgio, pur non avendo ufficialmente 
nome, fu intitolata al fondatore dell'Impero: Mussolini. 
Queste strade vennero sistemate con marciapiedi, illuminazione elettrica ed 
asfaltatura, poiché, in assenza della decisione definitiva su dove costruire la nuova Addis 
Abeba, esse rimasero le vie principali attorno alle quali si svolse la vita nella capitale: "Corso 
Vittorio Emanuele, Corso Regina Elena, Viale Mussolini [ ... ] costituiscono la nuova 
espressione del volto di Addis Abeba" 189. Piuttosto che pensare a costruire la nuova città, 
quindi, gli italiani di Addis Abeba cercarono di far bella la vecchia città che avevano trovato. 
Come si può vedere dalle due piante pubblicate in fig. 71 e fig. 72 e da quella 
pubblicata in fig. 73 un articolo di Ignazio Guidi e Cesare Valle, (riferentisi rispettivamente 
agli anni 193 8 le prime due e al 193 7 la terza), la maggiore concentrazione edilizia, a quasi 
due anni dalla conquista, riguardava ancora il nodo di Arada, quello cioé attorno alla chiesa 
di San Giorgio. Causa infatti le limitazioni iniziali imposte dal governatore Bottai sulle nuove 
costruzioni e lo stato di incertezza in cui versava il futuro sviluppo urbanistico della nuova 
Addis Abeba, i coloni italiani cercarono di utilizzare quanto già esisteva del patrimonio 
edilizio etiopico, che era appunto concentrato in Arada. 
Un'eccezione si era avuta nell'estate del 1936, quando il viceré Graziani aveva 
autorizzato i tecnici dell'I. N.C.I.S. (Istituto Nazionale Case Impiegati dello Stato) a 
costruire " a scopo di prova" alcune villette tipo sulla via Giuliani, a nord della chiesa di San 
Giorgio 190. Ma questo fu un caso isolato, cui non fece seguito una vera e propria politica di 
ricostruzione. Stante il perdurare dell'emergenza casa, Graziani ottenne però da Roma il 
permesso di autorizzare nuove costruzioni, in aree non interessate dalle prime fasi di 
185 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 497. Nel 1938, la Guida dell'A.0.1. scriveva che "la vera 
Cattedrale, degna dell'Addis Abeba italiana, sarà costruita, con la sede del Vicariato della Delegazione 
Apostolica per l'A.0.1., probabilmente sull'area dell'attuale stazione" (Consociazione Turistica Italiana, 
Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 481). In realtà, come sappiamo, di questo progetto, che si 
riferiva al terzo piano regolatore, non se ne fece niente. 
186 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 497. 
187 Ibidem, idem. 
188 Il nome Arat Kilo significava "quattro strade", nel senso che la piazza era l'incrocio di quattro strade. 
Uguale discorso, per Siddist Kilo, "sei strade" (Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa 
Orientale Italiana, op. cit., p. 488). 
189 Piccinni G., "Il nuovo volto di Addis Abeba" in Eiopia, a. I, n. 6, dicembre 1937, pp. 46-47. 
190 D.G.G. 24 luglio 1936, n. 40 in Giornale Ufficiale del Governo Generale dell'A.0.1. 26 aprile 1937, n. 
8, II supplemento. L'INCIS fin dai primi mesi dell'occupazione aveva mandato in colonia propri tecnici per 
studiare il problema della casa coloniale (cfr. Schiassi N., "L'opera dell'I.N.C.I.S.", op. cit., p. 437). 
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Fig. 71 - Pianta di Addis Abeba nel 1938 
(Fonte: Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, CTI, Milano, 1938, pp. 485-6) 
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(Fonte: Consociazione Turistica Italiana, Guida de/l'Africa Orientale Italiana
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Fig. 73 - Pianta di Addis Abeba nel 1937. 
(Fonte: Guidi L e Valle C., "Programma urbanistico per Addis Abeba" 
inArchitettura, a. XVI, dicembre 1937, p. 758) 
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esecuzione del piano regolatore, ma a patto che dopo dieci anni l'immobile poteva essere 
distrutto, a discrezione del Governo, senza dirittto di indennizzo da parte del proprietario 191 . 
Di fronte a questo stato di cose e sommandosi la carenza e l'alto costo dei materiali 
edili, si capisce come molti italiani preferirono adottare la soluzione molto più vantaggiosa di 
costruirsi case in ci ca, col tetto in lamiera ondulata 192 . La soluzione adottata fu quella stessa 
delle tipiche costruzioni scioane, a un piano, a pianta più o meno quadrata, con quattro 
camere intorno a una specie di sala centrale. Ma non mancarono anche le casette pre-
fabbricate, di cui è rimasta ancora oggi traccia in Addis Abeba (fig. 74). Nel 1938, la Guida 
dell'Africa Orientale Italiana scriveva che, perdurando le condizioni di necessità, molti 
italiani continuavano ad adottare "provvisoriamente" la "casa tipica dell'Addis Abeba del 
Negus", cioé il tukul 193 . I più sfortunati fra gli italiani, inoltre, si erano dovuti perfino 
"adattare ai tucul offerti in affitto dagli indigeni a quote altissime" 194. Nell'aprile del 1939, il 
Corriere dell'Impero, il giornale italiano stampato in Addis Abeba, si fece quindi portavoce 
della protesta generale, titolando "vogliamo una casa italiana non un tucul" 195 . 
Lo sviluppo della capitale risentì in un primo momento dell'incertezza sul suo 
trasferimento, poi, delle restrizioni finanziarie attuate in Italia e, infine, della politica 
autarchica 196. Questo comportò che la vecchia Addis Abeba continuò a vivere, pur 
ampliandosi, anche durante il periodo di occupazione italiana, nonostante i desideri del 
regime di cancellare, ovvero di "congelare", quanto di essa esistesse. L'Addis Abeba voluta 
dagli italiani sorse là dove era l'Addis Abeba commerciale, attorno al nodo di San Giorgio, e 
crebbe secondo un medesimo criterio "caotico, disordinato, antiestetico, spesso irrazionale" 
197: negazione perfetta di quel senso di "ordine", che, invece, nei progetti del regime, avrebbe 
dovuto portare in terra d'Africa la civiltà italiana. 
Il "centro" della città rimase sempre la triangolare piazza del Littorio, su cui sorgeva 
la nuova Casa del fascio (fig. 75), inaugurata il 28 ottobre 1937, ristrutturazione di un 
preesistente palazzo di proprietà di un commerciante indiano, gravemente danneggiato nel 
corso dei disordini scoppiati nel maggio 1936 198. A dire come i tempi fossero di emergenza, 
anche la torre littoria, invece di essere maestosa come quella delle "città di fondazione" 
italiane, si riduceva, come si può vedere dalla figura, ad una misera torretta, aggiunta alla 
sommità dello stesso palazzo. Sulla piazza del Littorio si affacciavano le sedi delle grandi 
ditte nazionali, due cinematografi, un caffé, ed alcuni ristoranti 199. Era questa la piazza dove 
il fascismo celebrava le sue manifestazioni, ma anche dove si svolgevano tutti i più importanti 
momenti della vita pubblica della capitale. Su di essa, come sulle altre piazze maggiori di 
Addis Abeba, si installarono, nell'ottobre 1937, degli altoparlanti, da cui quotidianamente si 
trasmettevano, a cura della locale stazione EIAR dell'Ufficio Stampa e Propaganda, i radio-
giornali, le disposizioni e le ordinanze governatoriali ed ogni altra informazione che 
riguardasse la cittadinanza 200. Tutte le notizie erano tramesse in lingua italiana e ripetute in 
amarico, oromigno e arabo. Come al tempo, quindi, in cui Menelik II annunciava i suoi 
191 Poggiali C., "La nuova Addis Abeba", op. cit., p. 461. 
192 Nel gennaio 1939, Amedeo di Savoia decretò il divieto di importazione della lamiera ondulata nei 
territori dell'Impero, per limitare "al minimo indispensabile" il suo impiego come materiale di c6pertura 
(Decreto G.G. 25 gennaio 1939, n. 85). 
193 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 478. 
194 Pomilio M., "Come sarà la nuova Addis Abeba", op. cit., p. 3. 
195 Corriere dell'Impero, 18 aprile 1939, p. 5. 
196 Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 41. 
197 Poggiali C., "La nuova Addis Abeba", op. cit., p. 462. 
198 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 415. 
199 Vota G., "Addis Abeba" in Le Vie d'Italia, a. XLIII, n. 6, giugno 1937, pp. 411-9, p. 415. 
200 Governatorato di Addis Abeba, La Capitale dell'Impero, op. cit., p. 77; Fossa D., Lavoro italiano 
nell'Impero, op. cit., p. 448; Poggiali C., Diario A.O.I. [15 giugno 1936-4 ottobre 1937), op. cit., p. 96. 
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proclami per mezzo di banditori posti sulla piazza del mercato, anche nell'Addis Abeba 
italiana rimaneva il contesto (la piazza) e cambiava solo lo strumento (il radio diffusore al 
posto dei nèigarit dei banditori). Oltre che a svolgere una funzione di informazione, gli 
altoparlanti erano esplicitamente diretti a svolgere un'opera di propaganda politica tra gli 
etiopi, cui era vietato il possesso di ogni apparecchio radiofonico 201 . 
L'altro strumento di informazione (e di propaganda) era ilCorriere dell'Impero, che, 
stampato nella tipografia governativa di via Regina Elena, aveva cominciato ad uscire il 24 
maggio 1936, inizialmente col titolo diGiornale del Fascio di Combattimento 202 IICorriere 
dell'lmperoaveva un cadenza e foliazione irregolare e riportava notizie di cronaca 
internazionale, nazionale e locale, con una pagina scritta anche in amarico. 
In ossequio al culto del littorio, gigantografie del Duce erano appese un po' in ogni 
dove nella città, mentre nei negozi italiani non era raro vedere appeso un calendario che 
riproduceva la mappa del mondo, con Mussolini in piedi sull'Africa, in tenuta coloniale, 
oscurante, con la sua ombra, sia l'Europa sia l'Asia 203 . 
Le botteghe degli italiani furono localizzate soprattutto nell'area compresa tra viale 
Tevere, via 
Bengasi e via Tripoli, area su cui, il 28 otttobre 1937, furono inaugurati anche i "mercati 
misti", per nazionali ed indigeni 204. In quella data si inaugurarono anche il cinema "Impero" 
di Piazza del Littorio (fig. 76), con l'annesso bar-ristorante "La Tavernetta" (noto ritrovo tra 
gli italiani della capitale), il rinnovato cinema "5 Maggio", il ristrutturato Ospedale Vittorio 
Emanuele III e gli "orologi elettrici" e i "segnalatori stradali" da collocarsi nelle principali 
strade della capitale 205 . Questi ultimi, oltre che segni di modernità per impressionare gli 
etiopi, erano necessari dispositivi per regolare l'intenso traffico veicolare, composto anche da 
taxi (alcuni dei quali già presenti prima dell'occupazione italiana) e da cinque linee di autobus 
pubblici 206 . Sempre il 28 ottobre 1937 si approvò anche il primo lotto di case I.N.C.I.S., che 
sorse fra il 1938 e il 1939 sulla via Giuliani, laddove, nell'estate del 1936, erano stati costruiti 
i villini di prova 207. Si trattò del "primo quartiere di ville per italiani", realizzato in base a 
quelle che erano le destinazioni detatte dal primo piano regolatore di Guidi e Valle (in fig. 77 
è rappresentata una di queste villette - si noti l'uso della lamiera ondulata per la copertura del 
tetto) 208 . Proprio in base a questo primo piano regolatore che, non dimentichiamolo, 
sebbene a Roma si continuasse a macchinare alla ricerca di altre soluzioni urbanistiche, era 
stato comunque approvato con decreto governatoriale del 28 ottobre 1936, oltre ai lavori 
suddetti, si era dato il via anche alla realizzazione del quartiere commerciale, con 
l'assegnazione di lotti di terreno edificabili su viale Mussolini, per la costruzione di 
magazzini, rimesse e palazzi 209. 
201 Pankhurst R., "Developments in Addis Ababa during the Italian fascist occupation (1936-1941)", op. 
cit., 123. 
202 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 415. 
203 Pankhurst R., "Developments in Addis Ababa during the Italian fascist occupation (1936-1941)", op. 
cit., 121. 
204 Governatorato di Addis Abeba, La Capitale dell'Impero, op. cit., p. 37; - - , "Celebrazione della marcia 
su Roma nell'Impero" in Etiopia, a. I. n. 6 dicembre 1937 pp. 11-13. 
205 Ibidem, idem. 
206 Governatorato di Addis Abeba, La Capitale dell'Impero, op. cit., p. 88; Pankhurst R., "Developments in 
Addis Ababa during the ltalian fascist occupation (1936-1941)", op. cit., p. 125. 
207 Governatorato di Addis Abeba, La Capitale dell'Impero, op. cit., p. 17 e p. 38. 
208 g.f., "Attività edile in Addis Abeba" in Etiopia, a. I., n. 1, 1937, senza pagina~ Consociazione Turistica 
Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 487; Schiassi N., "L'opera dell'I.N.C.I.S.", op.cit., 
p. 436. 
209 Governatorato di Addis Abeba, La Capitale dell'Impero, op. cit., p. 38. 
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Accanto a queste realizzazioni, però, la città vedeva ancora, alla fine del 193 7, 
l'ospedale "Luigi Razza" per operai nazionali costituito solo da "un ospedaletto in muratura e 
tende sussidiarie <<Roma>>" e l'ospedale per indigeni, situato a 200 metri dal "Duca degli 
Abruzzi", composto esclusivamente da tende "Roma" 210. Le coperture della maggior parte 
delle nuove costruzioni erano ancora realizzate con la lamiera ondulata, che il regolamento 
generale edilizio, approvato dal Governatorato di Addis Abeba il 23 ottobre 193 7, 
autorizzava "in via transitoria", purché questa fosse "tinteggiata di rosso o di rosso bruno" 
211 , al fine, forse, di dare la parvenza di tetti fatti di tegole. Dal giugno 193 7, poi, perdurando 
il timore di un attacco delle forze ribelli, Graziani, ormai turbato dopo lo scampato attentato, 
decise di circondare la capitale con un robusto reticolato, nel quale fece praticare dieci 
varchi, aperti solo di giorno 212 . E ciò, mentre la rivista Etiopia, vagheggiava di una Addis 
Abeba che potesse finalmente assomigliare "più che ad un fiore ad una città nostra di pietra e 
di ferro: Littoria o Sabaudia più grande[ ... ]" 213 
§ 7. Il quartiere indigeno 
Una fra le prime e più efficaci iniziative edilizie compiute dagli italiani nella capitale 
riguardò comunque il quartiere indigeno. L'esigenza, d'altra parte, era quella di poter liberare 
prima possibile tutta l'aerea su cui sarebbe dovuta sorgere la nuova Addis Abeba della 
presenza indigena, concentrandola, appunto, in un quartiere riservato 214. 
Graziani comunicò a Lessona che già dall'agosto 1936 si era iniziata la costruzione di 
tukul nella zona prevista dal piano regolatore 215. Anziché ricorrere all'espropriazione, 
Graziani pensò in principio di offrire agli etiopi una permuta: un'eguale porzione di terreno e 
un tukul nuovo, costruito a spese del Governatorato, in cambio del terreno e del vecchio 
tukul, da abbattersi, insistenti sull'area della costruenda città nazionale 216. In realtà, il 
Governatorato costruì i nuovi tukul a proprie spese, ma li consegnò agli etiopi dietro 
pagamento di un affitto 217. Data l'impossibilità per molti di pagare quella cifra, apparve poi 
più pratico il sistema di lasciare che gli etiopi stessi si costruissero il proprio tukul, 
provvedendo il Governo a dare gratuitamente il terreno, un sussidio di 400 lire per l'acquisto 
del materiale necessario e le disposizioni urbanistiche per l'allineamento delle nuove 
abitazioni 218 . 
A metà del 193 7 più di diecimila etiopi vennero trasferiti nel quartiere ad essi 
riservato, "capace di accogliere comodamente ventimila tucul, con ciascuno, intorno, qualche 
centinaio di metri di terreno[ ... ]" 219 . Il nuovo quartiere aveva tutte le attrezzature necessarie 
a "migliorare" la vita indigena: spacci, caravanserragli, un ambulatorio un mercato coperto, 
un settore per gli zèibèigna (guardie dell'ordine), un settore per i pompieri, una centrale 
elettrica, un ufficio bancario [non si sa bene a che pro] "e persino un cinematografo 
210 Ibidem, p. 65. 
211 Regolamento Generale Edizlio del Governatorato di Addis Abeba, 23 ottobre 1937, art. 78 in ACS-MAI, 
f. 103. 
212 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 110. 
213 Piccinni G., "Il nuovo volto di Addis Abeba", op. cit., pp. 46-7. 
214 Boralevi A, "Le <<città dell'impero>>: urbanistica fascista in Etiopia, 1936-1941", op. cit., p. 262. 
215 Telegramma di Graziani al Ministero delle Colonie n. 34174, Addis Abeba 26 dicembre 1936 in ACS-
MAI, f. 103. 
216 Telegramma di Graziani al Ministro delle Colonie n. 9560, Addis Abeba 4 agosto 1936 in ACS-MAI f. 
103. 
217 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 347. 
218 Ibidem, p. 132. 
219 Ibidem, p. 346. 
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esclusivamente per loro, come non ebbero mai" 220. Per entrare nella nuova dimora il capo 
famiglia avrebbe però dovuto procurarsi obbligatoriamente la carta di identità, munita della 
sua fotografia, su cui si raccoglievano anche i dati relativi ai suoi famigliari 221 . Grazie a 
questo "censimento", gli italiani riuscirono a "schedare" più di quindici mila etiopi, come 
riconobbe lo stesso Graziani 222 . La nuova città indigena venne ripartita in sedici quartieri, a 
capo di ciascuno dei quali fu preposto un dagn,a, avente funzioni amministrative e giudiziarie, 
sotto la guida e il controllo, comunque, dell'autorità italiana 223 . Con un decreto del 21 
settembre 1938, fu infine proibito agli italiani e agli altri stranieri di entrare nell'Addis Ketema 
(Nuova Città), come gli etiopi chiamarono il quartiere indigeno 224. 
Un'importante realizzazione all'interno di questo quartiere fu il cosiddetto Grande 
Mercato. Inaugurato il 28 ottobre 1937, con i primi otto padiglioni, esso si accrebbe nel 
tempo di ulteriori strutture 225 . Nelle intenzioni degli italiani, il Grande Mercato, che sorgeva 
nell'area della chiesa di Takla-Haymanot, sarebbe dovuto essere "il centro di attrazione di 
tutte le attività indigene e punto di collegamento principale con la città nazionale" 226 . Di 
fronte ad esso, infatti, era stato costruito il già ricordato "mercato misto", a cui si accedeva 
dalle vie Tripoli e Bengasi 227. Essendo la maggior parte dei commercianti indigeni di 
religione musulmana, gli italiani vollero anche costruire nelle prossimità del Grande Mercato 
una moschea, la cosiddetta Grande Moschea, da realizzarsi come bilanciamento politico della 
Grande Cattedrale ortodossa, che, localizzata anch'essa, dall'ultimo piano regolatore, nella 
città indigena, non vide però mai la luce 228. 
Ogni banco di vendita del Grande Mercato fu numerato ed assegnato ad un singolo 
venditore, il quale ne rispondeva in proprio della conservazione e delle eventuali 
deteriorazioni 229. L'obiettivo, per Graziani, era quello di "far comprendere all'esercente 
indigeno quello che non aveva mai compreso e cioè: la disciplina, l'ordine e la pulizia" 230 . 
Questo senso di "ordine" fu alla base dell'idea stessa di segregare la popolazione 
nativa in un apposito quartiere. Non solo vi era la necessità di sgomberare le aree edificabili 
per la nuova Addis Abeba, ma anche di assoggettare la popolazione etiope alla dominazione 
italiana. Come abbiamo già osservato, rompere la trama territoriale locale significava 
rompere la società tradizionale etiope, che di quella era origine. La ricostruzione dell'abitato 
indigeno secondo una maglia a scacchiera azzerava ogni differenza sociale (rispecchiata nella 
conformazione concentrica dell'abitato abissino), rendendo tutti eguali di fronte al potere 
220 Ibidem, p. 348; Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op.cit., p. 199. 
22l Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 348. 
222 Governatorato di Addis Abeba, La Capitale dell'Impero, op. cit., p. 99. 
223 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., pp. 199-200. I dagna tenevano i registri per i matrimoni 
celebrati davanti a loro, intervenivano alle sedute per la costituzione dei consigli di famiglia, esprimevano il 
loro parere sulla condotta morale, politica e civile degli indigeni che abitavano nel quartiere, sempre in 
stretto e continuo rapporto con le autorità italiane. 
224 Pankhurst R., "Developments in Addis Ababa during the Italian fascist occupation (1936-1941)", op. 
cit., p. 132. 
225 - - , "L'amministrazione municipale di Addis Abeba", op. cit., p. 243. Nel 1939, i padiglioni erano saliti 
a 25 (cfr. Passaretti R., "Demografia e razza" in Rassegna Sociale dell'Africa Italiana, fase. 11, 1939, p. 
1275). 
226 Bonicelli C., "L'urbanistica nell'impero italiano e il piano regolatore di Addis Abeba", op. cit., p. 255. 
227 Governatorato di Addis Abeba, La Capitale dell'Impero, op. cit., p. 137. 
228 g.f., "Attività edile in Addis Abeba", op. cit., senza pagina; Passaretti R., "Demografia e razza", op. cit., 
p. 1275. 
229 Governatorato di Addis Abeba, La Capitale dell'Impero, op. cit., p. 135. 
230 Ibidem, p. 138. Prima ancora che venisse costruito il Grande Mercato, il primo provvedimento italiano 
riguardo il mercato indigeno esistente allora lungo la via Tevere era stato, d'altra parte, proprio la 
costruzione di banchi di vendita che permettessero di esporre la merce sollevata da terra (ibidem,p. 121 ). 
160 
'. 
, . 
I 
• . I 1._ ~_,~ 
I ; • • 
' , 
Fig. 78 - Il progetto di costruzione di nuovi tukul in Addis Abeba. 
(Fonte: Rigotti G., L'edilizia nell'Africa Orientale Italiana. 
La zona di Addis Abeba, Editrice Libraria Italiana, Torino, 1939, p. 163) 
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italiano. Una standardizzazione questa che è ben rappresentata dalla fig. 78, dove sono 
raffigurati i nuovi tukul costruiti dagli italiani nel 193 7 in Addis Abeba. 
§ 8. Le realizzazioni legate al piano regolatore definitivo 
Nel corso del 193 8, Addis Abeba si accrebbe di ulteriori costruzioni, sempre 
sull'aerea della vecchia città indigena e lungo il viale Mussolini, in accordo al primo piano 
regolatore che era stato approvato. Tuttavia, la situazione di incertezza rimase sempre 
presente, lasciando la città in uno stato provvisorio 231 . Nel marzo 193 8, ad esempio, la 
Confederazione Fascista degli Industriali lamentò che i lavori di costruzione del nuovo 
quartiere industriale, che andava allora sorgendo ad Ovest della stazione ferroviaria, erano 
stati sospesi per le successive modifiche al piano regolatore. E questo "a tutto danno 
dell'economia generale" 232_ 
Col gennaio 1939, però, la situazione cambiò decisamente. L'approvazione del 
definitivo piano regolatore, l'istituzione della municipalità e l'immissione di Carlo Boidi alla 
carica di podestà portarono ad una vasta campagna di costruzioni. Il 4 febbraio 1939, il 
nuovo podestà si rivolse alla città con queste parole: "[ ... ] cittadini, l'avvenire della capitale è 
essenzialmente legato all'attuazione del piano regolatore[ ... ]" 233 . Nell'ottobre 1939, in visita 
a Roma, Boidi ottenne il plauso pubblico del Duce e l'esortazione a non interrompere 
l'incessante opera di costruzione in atto 234. Boidi incontrò sia i commercianti indigeni, sia gli 
esponenti italiani delle attività economiche, per spiegare loro il volto che avrebbe assunto la 
nuova capitale 235 . L'obiettivo era quello di convincere tutta la popolazione che finalmente si 
era di fronte ad una decisione definitiva; inoltre, Boidi sperava in un aiuto dell'iniziativa 
privata nella realizzazione del piano regolatore stesso 236. Tre gli anni previsti "per dare alla 
nuova città una sua particolare caratteristica" 237. Allo scopo di convogliare ogni sforzo 
costruttivo nell'esecuzione del piano regolatore, fu vietato ogni tipo di costruzione nella città 
vecchia, in linea con quanto avevano indicato Guidi e Valle 238. Il 19 maggio 193 9, dopo che 
si era già provveduto, nel marzo precedente, all'appalto dei lavori, furono aperti i cantieri per 
la realizzazione dell'ossatura stradale della nuova città e Amedeo di Savoia diede il primo 
colpo di piccone per la costruzione del Cine-Teatro Marconi, "la più grande sala africana", 
capace di 3000 posti, che sarebbe sorto sul viale Mussolini (vedi fig. 79) 239 . 
Tra gli italiani di Addis Abeba, però, troppo spesso illusi circa la definitiva 
sistemazione della nuova capitale, i dubbi non scomparvero affatto. Alla fine di maggio, il 
quotidiano cittadino scriveva che "questa volta la città si fà", ma, a distanza di due mesi, 
permanendo un diffuso scetticismo, titolava nuovamente: "C'è ancora chi crede che la città 
non si fa?!" 240 . 
231 Martucci G., "Sorge la nuova Addis Abeba", op. cit., p. 9. 
232 Lettera della Confederazione Fascista degli Industriali al Ministero dell'Africa Italiana , Roma, 15 
marzo 1938 in ACS-MAI, f. 103. 
233 Corriere dell'Impero, 5 febbraio 1939, p. 1. 
234 Corriere dell'Impero, 13 ottobre 1939, p. 1; Pomilio M., "Come sarà la nuova Addis Abeba", op. cit., p. 
3. 
235Corriere dell'Impero, 25 febbraio 1939, p. 3; Corriere dell'Impero, 26 febbraio 1939, p. 5. 
236 Pomilio M., "Come sarà la nuova Addis Abeba", op. cit., p. 3. 
237 Mariani G., "La città di Addis Abeba" Corriere dell'Impero, 9 maggio 1939, numero speciale, p. 12. 
238 Pomilio M., "Come sarà la nuova Addis Abeba", op. cit., p. 3. 
239 Corriere dell'Impero, 20 maggio 1939, p. 1; Passaretti R., "Demografia e razza", op. cit., p. 1275. Il 
teatro, iniziato dagli italiani, fu completato solo nel dopoguerra. 
240 Pie., "Piano regolatore e piano costruttivo" in Corriere dell'Impero, 26 maggio 1939, p. 5; Piccinni F.G., 
"C'è ancora chi crede che la città non si fa?!" in Corriere dell'Impero, 18 luglio 1939, p. 5. 
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Durante la stagione delle grandi piogge del 1939, grazie ad una migliore attrezzatura 
cittadina e alla maggiore esperienza delle imprese edili, i lavori, per la prima volta, non 
vennero sospesi 241 . Tra le zone che videro la più intensa attività edilizia, vi furono quella 
commerciale, situata per la maggior parte lungo il viale Mussolini, e quella industriale, ad 
Ovest e a Sud-Ovest della vecchia stazione ferroviaria 242 . Sull'area del viale Mussolini 
sorsero: il Palazzo dell'Intendenza (oggi "Ras Hotel"), affiancato da una costruzione 
porticata destinata ad ospitare sia negozi, sia il Cine-Teatro Marconi (vedi fig. 79); un centro 
commerciale (il cosiddetto Palazzo Raitieri - oggi adibito a negozi e uffici - vedi la 
costruzione bassa sulla destra di fig. 80) e il palazzo delle Assicurazioni di Milano (oggi sede 
del Ministero della Difesa - vedi la costruzione sulla sinistra di fig. 80); la chiesa del vicariato 
militare (vedi fig. 81 - si noti la somiglianza dei campanili con la tipologia architettonica delle 
torri littorie), costruita in attesa della definitiva cattedrale, oltre ad altri edifici, di cui, sia per 
l'insufficiente documentazione, sia per la difficoltà di reperire testimonianze orali 243, non 
possiamo con certezza indicarne l'uso. Lungo la via che conduceva all'aeroporto, sorsero 
anche importanti costruzioni industriali, come la sede della compagnia di autotrasporti 
Gondrand (oggi sede della Technical and engineering school and college - fig. 82), le officine 
Pirelli, quelle della Lancia, quelle dell'Alfa Romeo, le segherie F eltrinelli e uno stabilimento di 
birra 244. 
La nuova Addis Abeba sorse non solo grazie a queste nuove costruzioni, ma anche 
dalla distruzione delle preesistenze. Il 21 dicembre 1939 vennero così dati alle fiamme tutti i 
tukul esistenti tra via Bottega e Corso Vittorio Emanuele, nella zona cioé destinata dal piano 
regolatore a parco e a quartiere residenziale signorile. Il giorno precedente, i notabili etiopi 
furono condotti sul luogo, a constatare in quali condizioni di "squallore" versasse 
quell'abitato 245 . Dopo lo sgombero di 320 famiglie, il compito di distruggere quelle 
abitazioni venne affidato alle "fiamme risanatrici" 246. L'episodio venne documentato anche 
da un cortometraggio girato da Giuseppe Martucci, per conto dell'Istituto Luce e del 
Municipio di Addis Abeba, e intitolato La fondazione della nuova Addis Abeba 247. In 
questo cortometraggio, che veniva definito come "la prima documentazione organica sulla 
nuova Etiopia redenta" 248, la voce narrante così decriveva l'episodio: "fiamme purificatrici 
fanno piazza pulita delle luride catapecchie, nidi di malattie e miserie, e di sozzura nelle quali 
albergava un pauroso vespaio umano: bonifica radicale, definitiva [ ... ]" 249. Il giorno 
seguente, il Corriere dell'Imperoscrisse del "valore lirico di uno spettacolo di tucul che 
bruciano", affermando che "la fiammata ha avuto squarci di poesia popolare": "Addis Abeba 
di Menelik e Taitù può bruciare tutta come fasci di sterpi. La sua storia si può cancellare 
241 - - , "L'amministrazione municipale di Addis Abeba", op. cit.,, p. 243. 
242 - -, "Le cronache dell'Africa Italiana" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II, n. 1, marzo 1939, p. 423; -
-, "Il Piano Regolatore di Addis Abeba", senza data, p. 3 in ACS-MAI, f. 104. 
243 Anche Martin Johnson riconobbe le notevoli difficoltà nell'ottenere dai cittadini di Addis Abeba 
informazioni circa le opere realizzate dagli italiani (Johnson M., The evoluti on of the morphology of Addis 
Ababa, op. cit., p. 73). I pochi italiani presenti oggi nella capitale - nella maggior parte figli dei primi 
coloni - non sono in grado di stabilire con certezza la destinazione e a volte la costruzione di opere del 
periodo fascista. 
244 Passaretti R., "Demografia e Razza" in Rassegna Sociale dell'Africa Italiana, fase. 8, 1939, pp. 979-
980. 
245 Corriere dell'Impero, 20 dicembre 1939, p. 2. 
246 Ibidem, idem. 
247 Di questa pellicola vi fu anche una versione tedesca dal titolo "L'Etiopia del Duce", a cura del 
giornalista tedesco Leopoldo Reck" (cfr. - -, "Rassegna bibliografica. Lo schermo e l'Impero" in Gli Annali 
dell'Africa Italiana, a. III, n. 4, 1940, pp. 591-592, p. 591). 
248 Ibidem, idem. 
249 Documentario "La fondazione della Nuova Addis Abeba", a cura del Municipio di Addis Abeba, Istituto 
Luce, 1939, in Archivio Storico del Luce. 
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Fig. 79 - Addis Abeba: la Palazzina deU'Intendenza e il Cine-Teatro "Marconj". 
I Fonte: foto deU'Autore) 
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Fig. 80 - Addis Abeba: il Palazzo delle Assicurazioni e il Palazzo Raitieri. 
1 Fonte: foto dd l' A.utore) 
Fig. 81 - Addis . \heba: la chiesa ciel \.icari.ato militare . 
! Fonte fc,t.-1 ddl' :\llt,,r~i 
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hg. 82 - .\<ldis Abeba: la sede della ditta di autotrasporti "Crondrand" . 
i Fonte : t()f\> ddì'.-\111 n 1 ._~1 
nella cenere senza che lasci un avanzo, una testimonianza di pietra, un documento qualunque 
di una qualunque civiltà" 250 . Con quell'atto, si aggiungeva, gli italiani avevano voluto 
sottolineare con un "gesto di grande portata", di "evidenza spettacolare" che "la 
realizzazione del piano regolatore [era] iniziata" 251 . 
La popolazione sfollata venne sistemata negli "igienici e razionali" tukul sorti nel 
quartiere indigeno 252, che, alla fine del 193 9, era stato ormai definito anche nei piani 
particolareggiati in quasi tutta la sua estensione 253 . In base ai dati statistici anagrafici raccolti 
presso i dagna, si era inoltre già provveduto a segnare le varie divisioni per razze e religioni. 
La zona musulmana si sarebbe estesa a Nord, in prossimità della Grande Moschea, mentre 
quella etiopica a Ovest, attorno alla cattedrale etiopica. Le zone secondarie destinate agli 
arabi, ai somali, agli eritrei, ai galla, ai gurage, sarebbero state disposte tutte 
perimetralmente, lasciando alla zona etiopica uno sfogo verso Ovest, fino al fiume Piccolo 
Achachi (Tinishu Akaki, - ) 254 (si veda la fig. 61 ). 
Parallelamente alla costruzione del quartiere indigeno, si provvide anche alla 
realizzazione delle abitazioni per gli italiani. Il 21aprile1939, l'I.N.C.I.S. inaugurò una serie 
di proprie palazzine nella zona assegnatale dal piano regolatore, ad Est del vecchio gebbi, e, 
sempre, nella stessa zona, iniziò i lavori per la costruzione di altri lotti, che, però, alla data 
del 30 gennaio 1941 erano ancora in corso di esecuzione 255 . A questa data, il quartiere 
aveva già assunto un suo aspetto definito, tanto da giustificare l'apertura al pubblico di un 
mercato nella piazza rionale e di una chiesa 256. In fig. 83 abbiamo un esempio dell'edilizia 
che ancora oggi contraddistingue il quartiere denominato "Casa Incis" di Addis Abeba e in 
fig. 84 l'edificio del mercato rionale, che ospitava le botteghe per i generi alimentari. 
Ai primi di gennaio 1940, furono appaltati anche i primi lotti per la costruzione del 
quartiere operaio, ad opera dell'Istituto Fascista Autonomo per le Case Economiche e 
Popolari nell'A.O.I., istituito con R. decreto 7 ottobre 1937, n. 2556 e posto sotto la 
presidenza di Carlo Boidi 257 . Nelle previsioni dell'Istituto, entro il 1940, si sarebbero dovuti 
costruire, nel solo Scioa, due mila appartamenti, localizzati soprattutto in Addis Abeba 258. In 
concreto, non si realizzarono più dei quattrocento appartamenti previsti per la primavera di 
quell'anno, situati a sud della stazione ferroviaria 259 . Come è possibile vedere dalle fig. 85 e 
fig. 86, che riproducono alcune delle palazzine del vecchio quartiere operaio di Addis Abeba 
250 Piccinni F.G., "Lo spettacolo della fiammata" in Corriere de/l'Impero, 22 dicembre 1939, p. 1. 
251 Ibidem, idem. 
252 Corriere dell'Impero, 20 dicembre 1939, p. 2. Alla data del 1940, 23 mila furono i tukul abbattuti per 
creare nuovi lotti edificabili (- -, "Le amministrazioni municipali nei maggiori centri urbani dell'A.0.I.", 
op. cit., p. 213). Pankhurst ha stimato che in quattro anni, oltre 4 mila proprietari, etiopi e non, vennero 
espropriati di oltre 5 mila case (Pankhurst R., "Developments in Addis Ababa during the Italian fascist 
occupation (1936-1941)", op. cit., p. 127). E questo, nella maggior parte dei casi, a fronte della mancanza di 
un catasto - costituito solo a metà del 193 8 - che potesse stabilire con certezza i termini del risarcimento 
(cfr. Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 204, nota 1). 
253 Bonicelli C., "L'urbanistica nell'impero italiano e il piano regolatore di Addis Abeba", op. cit., p. 256. 
254 Ibidem, p. 257. I tukul della città indigena, circa 30 mila, sarebbero stati costruiti da ditte private, che li 
avrebbero poi venduti o affitati agli indigeni (Pomilio M., "Come sarà la nuova Addis Abeba", op. cit., p. 3). 
255 Schiassi N., "L'opera dell'I.N.C.I.S. ", op.cit., p. 437. 
256 Ibidem, p. 438. 
257 - -, "Istituto delle case popolari in A.O.I." in Governo Generale A.O.I., Opere per l'organizzazione civile 
in Africa Orientale Italiana, op. cit., 1939, p. 143. 
258 Ibidem, idem. 
259 - - , "L'amministrazione municipale di Addis Abeba", op. cit., p. 243; Corriere dell'Impero, 5 gennaio 
1940, p. 2; Panklmrst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 39. A sovrintendere alla costruzione degli 
alloggi popolari di Addis Abeba fu chiamato Guido Ferrazza, il quale era stato nominato nel 1939 direttore 
tecnico generale dell'Istituto Autonomo Case Economiche e Popolari dell'Africa Orientale Italiana (Consoli 
G. P., "I protagonisti" in Rassegna, n. 51, settembre 1992, pp. 53-61, p. 56). 
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(ancora oggi chiamato "Popolari"), si può constatare la diversità di tipologia edilizia rispetto 
alle case I.N.C.I.S., create per i ceti medi 260 . 
A partire dalla fine del 193 9, si iniziarono anche i lavori relativi al centro politico-
monumentale, la cui realizzazione era però considerata meno urgente 261 . In un'intervista del 
maggio di quell'anno, il podestà aveva affermato che il Palazzo Vicereale, "nella sua 
monumentale maestà", sarebbe stato "il più alto simbolo della nuova impronta italiana e 
fascista che daremo alla città etiopica" 262 . In assenza di una decisione definitiva sul suo 
progetto architettonico, però, nel novembre di quell'anno si iniziarono solo i lavori di 
costruzione del Viale Imperiale, "una delle più belle strade del mondo", "spettacolosa 
proiezione su quella che sarà la zona monumentale della città" 263 . Nel febbraio 1940, il 
primo tratto del Viale Imperiale fu inaugurato dal ministro Teruzzi 264. Pochi mesi dopo, 
nell'aprile di quell'anno, furono anche appaltati i lavori per la costruzione del Municipio, 
progettato da Plinio Marconi, opera che tuttavia, come detto, non vide mai la luce 265 . 
Nonostante i cantieri fossero dunque aperti e la nuova città prendesse gradualmente 
corpo, gli italiani, che erano abituati a vivere attorno alla chiesa di San Giorgio, guardarono 
sempre con fastidio e con sospetto all'eventualità di muoversi nella piana sottostante. Già 
nell'aprile 1939, di fronte a questi primi malumori, il Corriere dell'Impero, schierato a favore 
di Boidi e del suo attivismo costruttivo, aveva scritto: "[ ... ] Addis Abeba ha ormai il suo 
tracciato definitivamente segnato. Sono inutili ormai le recriminazioni se il solco di Romolo 
doveva essere sopra o sotto [relativamente alla chiesa di San Giorgio]. L'importante è che 
Addis Abeba si faccia" 266_ 
D'altra parte, la posizione degli italiani di Addis Abeba, dopo i primi momenti di 
euforia, mostrò sempre un attegiamento scettico verso i piani regolatori che, di volta in volta, 
erano stati spacciati dalla propaganda di regime come "definitivi". Portavoce di questi 
sentimenti si era già fatta la locale rivista Etiopia, che nel settembre 1937 aveva affermato: 
"non crediamo ai piani tracciati a migliaia e migliaia di chilometri di distanza, nè alle fugaci 
visite delle commissioni che vengono qui con il treno della domenica e con lo stesso mezzo 
rimpatriano nel corso della settimana dopo aver speso la quasi totalità delle ore in visite più o 
meno di dovere. Apparizioni che partoriscono certamente progetti rachitici o comunque 
inadatti all'ambiente, al clima, ecc." 267_ 
Nel gennaio 1940, Giacinto Piccinni scrisse sul Corriere dell'Impero: "Noi siamo 
ancora legati all'ombra di San Giorgio. La piccola città coloniale tende ad acquisire il 
campanile, la piazza, il caffé, la mentalità del paese a cavalluccio sul monte, col medico, il 
farmacista, il segretario comunale, la torre dell'orologio pettoruta col parafulmine in cima e 
sul petto i nastrini delle ferite del tempo. Addis Abeba non è un capoluogo di colonia di un 
paese qualunque ma è capitale dell'Africa Orientale Italiana. La città che tutti sognano non 
260 Oggi le case popolari costruite dagli italiani sono divenute delle caserme militari. 
261 Piccinni F.G., "Addis Abeba. Dalla buffa capitalina negussita alla grande città di Mussolini" in Etiopia, 
a. III, n. 12, dicembre 1939, p. 16; N.d.R., senza titolo inArchitettura, a. XIX, fase. 4, aprile 1940, p. 161. 
262 Petrucci S., "La fisionomia italiana della prima città dell'Impero. L'intervista col Podestà" in Corriere 
dell'Impero, 4 maggio 1939, p. 3. 
263 Corriere dell'Impero, 25 novembre 1939, p. !;Corriere dell'Impero, 11 febbraio 1940, p. 1. 
264 Corriere dell'Impero, 11 febbraio 1940, p. 1. Nell'ambito della sua permanenza in Addis Abeba, 
Teruzzi visitò anche la centrale elettrica della Co.N.I.El. (Compagnia Nazionale Imprese Elettriche), 
realizzata sul fiume Acachi, il quartiere indigeno e le maggiori industrie; inaugurò la Mostra del Piano 
Regolatore (anticipazione del padiglione di Addis Abeba alla Triennale dell'Oltremare di Napoli); e 
ricevette l'omaggio dei notabili indigeni sia nel vecchio gebbi, sia a Villa Italia ( - - "Le cronache 
dell'Africa Italiana" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. III, n. 3, 1940, pp. 356-8) 
265 - - , "L'amministrazione municipale di Addis Abeba", op. cit., p. 243. 
266 Corriere dell'Impero, 18 aprile 1939, p. 5. 
267 - - "La nuova capitale" in Etiopia, a. I, n. 3, 15 agosto-15 settembre 1937, p. 2. 
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può rimanere sulla collina. [ ... ] L'Iniziativa italiana [ ... ] deve cercare il suo sbocco al largo, 
libero dai metri quadrati occupati, seguendo l'arteria di Viale Mussolini e spaziare nella piana 
tutta segnata di strade e di lotti della città italiana" 268. Ma gli italiani, in attesa di una nuova 
Addis Abeba che non arrivava mai, si erano affezionati alla vecchia, al punto che, all'ing. 
Bonicelli dell'Ufficio tecnico del Municipio che spiegava come sarebbe stata monumentale e 
grandiosa la capitale che sarebbe sorta nella piana di Filoà, essi rispondevano: "sono andati a 
ficcarla in un buco! Era così bello quassù" 269. 
Nei primi mesi del 1940, Addis Abeba era un cantiere unico. Ma dal maggio di 
quell'anno, l'entrata in guerra dell'Italia ormai imminente, l'interesse per la costruzione della 
nuova capitale perse repentinamente di importanza anche sulle pagine del Corriere 
dell'Impero , che iniziò a pubblicare sempre più notizie riguardanti gli eventi bellici europei e 
sempre meno notizie di cronaca cittadina, che, tra l'altro, non riguardavano certo le nuove 
realizzazioni edilizie, i cui lavori erano ormai sospesi, ma il razionamento viveri, la 
requisizione di automezzi, le carte annonarie ecc. Il 29 dicembre 1940, il Corriere 
dell'Impero sospendeva le sue pubblicazioni. 
Quando gli italiani abbandonarono l'Etiopia, secondo Berlan, nemmeno il 20% del 
piano regolatore di Addis Abeba era stato compiuto, sebbene, da parte italiana, si 
rivendicasse invece una realizzazione del 50% 21o. 
Relativamente all'influsso esercitato dai cinque anni di occupazione fascista sul 
paesaggio urbano di Addis Abeba, ancora oggi la letteratura si divide fra coloro che 
sostengono che gli italiani segnarono in modo sensibile il volto della città 271 e coloro che 
invece parlano di "tracce scarse" 212. 
Sicuramente, le aree denominate oggi "Merkato" (il quartiere indigeno italiano, oggi 
tramutato in mercato), "Casa Incis" e "Popolari" stanno a indicare l'eredità più evidente del 
periodo italiano. Ma a queste, bisogna aggiungere lo sviluppo decisivo della città verso Sud 
imposto dalla localizzazione del quartiere commerciale lungo viale Mussolini (l'odierna 
Churchill Road) e da quella del quartiere industriale a Sud e a Ovest della stazione 
ferroviaria. Un orientamento che sarebbe proseguito anche nel dopoguerra 273 . Inoltre, anche 
il Viale Imperiale, seppur solo abbozzato, è divenuto oggi il viale di rappresentanza (Menelik 
II Avenue ), su cui si affacciano ministeri ed organismi internazionali. Ma l'influenza, forse, 
più duratura fu quella esercitata sul tessuto sociale della capitale etiopica, che da allora non 
sarebbe stata più l'agglomerazione di insediamenti e accampamenti del tutto separati tra di 
loro, regolata dalle consuetudini dei rapporti feudali, ma sarebbe divenuta un'unica entità, 
integrata al proprio interno e retta dai meccanismi dell'economia capitalista 274. 
268 Piccinni F.G., "Orientamenti delle manifestazioni e delle attività nella zona della città nuova" in 
Corriere dell'Impero, 16 gennaio 1940, p. 2. 
269 Bonicelli D., "In visita alla nuova città" in Corriere dell'Impero, 28 gennaio 1940, p. 4. 
270 Berlan E., Addis Abeba, la plus haute ville d'A.frique, op. cit., p. 75; Istituto Agricolo Coloniale, Main 
Features of Italy's Action in Ethiopia, 1936-1941, Istituto Agricolo Coloniale, Firenze, 1946, senza pagina. 
271 Berlan E., Addis Abeba, la plus haute ville d'A.frique, op. cit., p. 75; Pankhurst R., "Developments in 
Addis Ababa during the Italian fascist occupation (1936-1941)", op. cit., p. 136; Patassini D., 
"Compiacenza ed estraneazione nei piani urbanistici di Addis Abeba dalla fondazione al 1980", op. cit., p. 
193. 
272 Johnson M., The evolution of the morphology of Addis Ababa, op. cit., p. 11~ Talamona M., "Addis 
Abeba capitale dell'impero", op. cit., p. 1120. 
273 Berlan E., Addis Abeba, la plus haute ville d'A.frique, op. cit., p. 164. 
274 Pankhurst R., "Profilo storico della città", op. cit., p. 41. 
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Cap. II - Harar 
La città di Harar venne occupata dalle truppe italiane 1'8 maggio 1936 1. Entrando in 
quella che, per popolazione ed importanza, era la seconda città dell'Impero etiopico, le 
impressioni dei soldati italiani furono ben diverse da quelle che accompagnarono l'entrata in 
Addis Abeba. "Harar parve ai legionari, di sera, nell'ora tenue della nostalgia, campagna 
d'Umbria, di Toscana e di Romagna. Finalmente una città, con una fisonomia di urbanistica 
riunita, cintata da mura" 2. Di origine araba, con case in muratura e nucleo urbano compatto 
(fig. 87), Harar, era l'unica, fra gli abitati etiopici, che potesse ricordare le città europee "nei 
loro vecchi caratteristici nuclei medioevali", ed anche confrontata ad Addis Abeba, la città di 
Ras Maconnen presentava "un aspetto meno primitivo" 3. 
Il fascino che l'aveva accompagnata per lungo tempo durante il secolo passato 
ritornava vivo fra gli italiani che la visitavano. Nel 1937, un inviato del Corriere della Sera 
scriveva: "Amo Harrar [ ... ] . Tutta la città di Harrar è straordinaria, tutto eccita la fantasia. 
[ ... ]. Amo Harrar musulmana e italiana [ ... ]. Amo Harrar, amo il suo panorama di città bianca 
e rossa[ ... ]" 4. Anche a Ciro Poggiali, che la visitò fra il 1936 e il 1937, Harar parve "la città 
più pittoresca d'Etiopia", immersa in uno scenario che rimandava addirittura a quello 
sovrastante Brescia 5. Mentre ad Addis Abeba, gli italiani giudicarono che non vi fosse nulla 
da salvare, anzi, tutto da distruggere, compresi quei pochi segni monumentali del precedente 
regime, ad Harar, tutto venne conservato: la città vecchia con le sue mura, il mausoleo di ras 
Makonnen (vedi fig. 38), il palazzo del Duca di Harar (vedi fig. 37), le due moschee al centro 
della città: "segni ragguardevoli del passato hararino", che si ergevano "non senza 
maestosità", anche se, aggiungeva Poggiali, "è necessario che accanto a quelli, al di sopra di 
quelli si levino i segni del presente e dell'avvenire: che sono i nostri" 6. La ragione non poteva 
che essere una: Harar non aveva radici abissine, ma arabe e, come tale, non era invisa al 
fascismo che, al contrario, faceva del filo-islamismo una linea guida della sua politica estera. 
Non a caso, il governatore Guglielmo Nasi cercò di fare della città "un centro di attrazione 
per tutta la popolazione mussulmana oltre che dell'Impero anche dei territori che lo 
circondano e di quelli affaciantisi sul Mar Rosso" 7 . Per attuare questa politica, si costruì una 
nuova moschea nella città murata; si istituirono cinque scuole musulmane (nei cinque settori 
in cui la città fu divisa amministrativamente), per insegnare "i primi rudimenti coranici" ai più 
giovani; si incrementò il numero di studenti della preesistente scuola musulmana, facendolo 
passare, nell'arco di tre anni, da 60 a 450 alunni; e si creò una Scuola Superiore Islamica, che 
"se non potrà paragonarsi a quella secolare di <<El Azhara> > del Cairo, è destinata senza 
dubbio ad assurgere a notevole importanza" 8. 
1 Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., pp. 703-4. Il 29 marzo 
1936, Harar era stata bombardata dal cielo con i caproni 133 e i Ro. 37, senza però causare ingenti danni 
(ibidem, pp. 660-1). 
2 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 418. 
3 Civico V., "Impero ed urbanistica", op. cit., p. 125~ Carbone A, Questa è l'Etiopia, op. cit., p. 76. 
4 Lilli V., "La città di Harrar" citato in Gribaudi P., L'Africa Orientale Italiana, SEI, Roma, 1937, p. 95. 
Anche Luisa Diel parlò del "fascino irresistibile" della città (Diel L., A.O.I.. Cantiere d'Italia, op. cit., p. 66. 
5 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 317 e p. 321. 
6 Ibidem, p. 321. 
7 Governo del Harar, Tre anni di occupazione, Governo del Harar, Sezione Studi, Harar, aprile 1939, p. 5 in 
ACS-MAI, f. 104. 
8 Ibidem, idem. 
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La stessa posizione geografica di Harar fu vista con particolare favore dagli italiani. 
Vicina ai porti del Mar Rosso e alla ferrovia di Gibuti, la città poteva controllare ogni traffico 
diretto verso lo Scioa. Inoltre, sorgeva anche in una tra le regioni più adatte, per condizioni 
ambientali ed economiche, ad accogliere la prevista colonizazione demografica 9 . Ecco 
perché nella primavera-estate del 193 7, quando le ipotesi sul trasferimento della capitale si 
fecero più insistenti, Harar era stata proposta come una tra le possibili sedi. 
Come già era successo ad Addis Abeba, per non pregiudicare la formazione del piano 
regolatore, il governatore Nasi vietò l'acquisto e il restauro degli edifici preesistenti, salvo le 
eccezioni dettate da "impellenti ragioni di necessità" 10. A questo si aggiunse il divieto per gli 
italiani di risiedere nella città murata, affinché la stessa non venisse snaturata in quelle sue 
caratteristiche che ne avrebbero fatto una sicura attrattiva turistica 11 . 
Fin dall'inizio, Nasi pensò quindi di lasciare intatta la vecchia Harar e di costruirvi 
accanto la nuova città italiana. Questa fu pianificata fin dai primi mesi dell'occupazione, sulla 
base del rilievo al duemila (compiuto da due topografi dell'I. G.M. ), dall'ufficio tecnico locale, 
che seguì le indicazioni di Nasi, a sua volta in contatto con l'arch. Guido Ferrazza, colui che, 
pur incaricato della formazione del piano regolatore, sarebbe giunto nel capoluogo di 
governo solo all'inizio del 193 7, quando cioé Nasi aveva già presentato, nel novembre 
precedente, il piano stesso alla Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica 12. Nasi, uomo 
di vasta cultura, aveva ben presente l'esperienza francese in Marocco, che aveva portato alla 
creazione della città europea a distanza eccessiva da quella autoctona, favorendo la creazione 
di due circuiti economici artificiosi, a danno dell'economia generale 13 . Per questo, egli volle 
che la città italiana, pur distinta nettamente da quella indigena, fosse realizzata comunque 
immediatamente nelle sue vicinanze. 
La zona su cui sorgeva la vecchia Harar presentava condizioni di terreno molto 
accidentato e scarsità di spazio per poter sviluppare una città moderna. Ciò nonostante, Nasi 
scartò ogni ipotesi circa una diversa collocazione della nuova Harar italiana, soprattutto per 
motivi di ordine politico 14: il nuovo potere italiano, pur non sovrapponendosi fisicamente, 
come nel caso di Addis Abeba, all'elemento locale, avrebbe così dimostrato, in un raffronto 
visivo diretto, la differenza di civiltà e di ordine tra le due culture. 
La città italiana sarebbe stata divisa in due vaste zone: una, politico-monumentale, 
collocata a ridosso della città indigena e strutturata lungo un asse Est-Ovest, su terreno quasi 
pianeggiante; l'altra, residenziale, situata sulle pendici del Monte Achim, a Sud-Ovest della 
città murata, dove già gli abissini avevano costruito alcuni edifici, tra cui il Mausoleo di ras 
Makonnen. Il Viale Centrale della zona politico-monumentale sarebbe divenuto il "vero 
cuore" della nuova città: luogo di convegno e di passeggio, oltre che di "raduno obbligato", 
visto che su di esso, prospiciente una larga piazza centrale, sarebbe sorta anche la Casa del 
9 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 320. 
10 Telespresso di Nasi al Ministero dell'Africa Italiana n. 571, Harar 18 gennaio 1938 in ACS-MAI, f. 103. 
11 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., pp. 320-1. 
12 Gresleri G., "Architettura per le città dell'impero", op. cit., p. 40. Benché Piacentini insistesse per 
coinvolgere nei nuovi piani delle città coloniali professionisti che avevano lavorato nella progettazione delle 
città dell'Agro Pontino, Nasi perseguì il disegno di affidare progetti e piani solo ad architetti con lunga 
tradizione di lavoro in colonia, esperti delle tecniche costruttive, dei costi, dei materiali, del clima, come nel 
caso di Ferrazza, appunto, che aveva partecipato in Libia, con Alpago Novello e Cabiati, ai lavori di 
costruzione della cattedrale di Bengasi (ibidem, p. 40). 
13 Nasi G., Relazione preparatoria al progetto di piano regolatore della città di Harar, Harar, 24 novembre 
1936, p. 1 in ACS-MAI, f. 104. L'idea di lasciare intatta la città antica e di affiancarvi, contigua, ma 
separata, la nuova città europea era stata realizzata per la prima volta dal maresciallo Lyautey, fra il 1913 e 
il 1922, nelle città del Marocco sotto protettorato francese (cfr. Talamona M., "La Libia: un laboratorio di 
architettura" in Rassegna, n. 51, settembre 1992, pp. 62-79, p. 64 ). 
14 Nasi G., Relazione preparatoria al progetto di piano regolatore della città di Harar, op. cit., p. 1. 
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fascio 15. Tra le altre costruzioni che avrebbero caratterizzato l'asse monumentale, vi 
sarebbero state il Palazzo del Viceré, quello di Governo, il Tribunale, il Commissariato 
regionale, la sede del Comando militare, Istituti di previdenza sociale, Istituti bancari e 
assicurativi, case di rapresentanza commerciali, una scuola media, un grande albergo e la 
Cattedrale, che sarebbe stata collocata in zona isolata, accessibile per mezzo di una larga 
strada alberata, "degna dell'edificio a cui deve condurre". Il Municipio, per la necessità di 
essere a contatto con la città indigena, sarebbe stato collocato nell'esistente palazzo del Duca 
di Harar, prospettante l'entrata principale della città vecchia, unica costruzione del periodo 
negussita ad essere immessa nella pianificazione della futura città italiana. La scenografia 
dell'asse monumentale sarebbe stata arricchita dallo sfondo della Torre Littoria, verso 
oriente, e da quello della facciata del Teatro cittadino, verso occidente. L'area più 
propriamente commerciale, con le botteghe artigianali e i mercati nazionali, sarebbe sorta a 
meridione di questo viale centrale, mentre quella industriale e operaia sarebbe stata 
localizzata in periferia, principalmente lungo la strada per Dire Daua 16 . 
La zona residenziale, chiamata anche "città giardino", sarebbe stata costruita, come 
detto, sulle pendici collinari del Monte Achim, a Sud del centro politico monumentale ed 
avrebbe ospitato abitazioni di tipo medio e signorile, immerse nel verde, in una posizione 
panoramica sulla "pittoresca" città murata. In quest'area, ideale per la sua posizione ben 
arieggiata, sarebbe sorto anche un grande ospedale per italiani. Un ulteriore quartiere 
abitativo, costituito esclusivamente da case I.N.C.I.S., sarebbe sorto all'estremità occidentale 
dell'asse monumentale, nei pressi del Teatro 11. 
I due centri, quello politico-monumentale e quello residenziale, separati da un 
modesto avvallamento destinato ad essere sistemato a parco, sarebbero stati collegati fra loro 
da una fitta rete di strade, la cui larghezza (20 metri), sottolineava Nasi, non avrebbe dovuto 
essere giudicata eccessiva dalla Consulta, in quanto tracciata nella lungimirante previsione di -
un rapido sviluppo della città 18. 
Circa l'estetica da conferire agli edifici della nuova Harar, Nasi affermava che fosse 
dovere del "popolo dominatore" quello di "far sentire il suo impero imponendo il suo stile 
nella stessa maniera come impone la sua lingua". Nessuna "pedissequa imitazione", quindi, di 
stili locali, ma riferimento comunque alle condizioni ambientali (clima, linee di paesaggio, 
ecc.) e alla disponibilità di materiali edilizi in sito. Per questo, assolutamente da proscrivere 
sarebbero stati i tetti di lamiera ondulata, che, oltre ad essere "costoso articolo di 
importazione", contribuivano anche a dare all'abitato "un carattere disgustoso di 
provvisorietà e di meschinità" 19. 
Quanto alla città indigena, Nasi affermava che, pur necessitando, "per ragioni 
igieniche", di un piano di diradamento e di sistemazione stradale, non bisognasse ad ogni 
modo compromettere "il carattere della vecchia Harar". Le sue mura, anzi, erano di 
"notevole interesse storico" e contribuivano a dare "alla città un aspetto caratteristico". 
Inoltre, esse svolgevano la "preziosa funzione di contenere in un perimetro ben netto la 
maggioranza della popolazione indigena" 20. 
Poiché sarebbe stato vietato, per i nativi, risiedere nella nuova città italiana, in 
previsione di una loro crescita demografica e per ospitare coloro che sarebbero stati 
"allontanati" dalle aree destinate alla città italiana, si sarebbero creati due villaggi di tukul, in 
località periferica, a settentrione della strada per Giggiga. Il quartiere militare sarebbe stato 
15 Ibidem, p. 3. 
16 Ibidem, p. 4. 
17 Ibidem, p. 3. 
18 Ibidem, p. 2. 
19 Ibidem, p. 3. 
20 Ibidem, idem. 
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infine dislocato in posizione elevata, sulla direttrice per Dire Daua. Nel suo insieme, 
la distinzione tra città indigena e città italiana sarebbe risultata evidente anche dalla differenza 
altimetrica tra i due abitati, essendo la prima situata a valle della seconda 21 . 
Lo schema di piano regolatore presentato da Nasi venne esaminato dalla Consulta 
Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica solo nel giugno 193 7, nonostante lo stesso Nasi facesse 
notare come, in mancanza della suddetta approvazione, lo sviluppo urbanistico della città 
rimanesse paralizzato 22 . Durante questo periodo, Guido F errazza compì ulteriori studi e 
schizzi progettuali, che però non modificarono la sostanza del piano 23 . Data l'insufficienza 
del materiale documentario e, in particolare, data l'assenza di un piano quotato (il rilievo al 
duemila non fu ritenuto sufficiente), la Consulta decise di non esprimere alcun parere in 
merito, ritenendo, tuttavia, in linea di massima, degna di accoglimento l'idea dell'asse 
politico-monumentale 24. Informato della decisione, Nasi rispose che quell'approvazione era 
comunque un "prezioso caposaldo" all'ulteriore studio del piano regolatore definitivo e che 
questo, unitamente alla documentazione richiesta, compreso il piano quotato, sarebbero stati 
inviati quanto prima alla Consulta per un ulteriore esame 25 . 
In realtà, fin dal giugno 1936, nonostante le limitazioni che Nasi aveva imposto circa 
la costruzione di nuovi edifici e il restauro dei preesistenti, l'Ufficio delle Opere Pubbliche di 
Harar aveva provveduto alla sistemazione di parecchie abitazioni indigene nella città vecchia, 
per far fronte alla grande domanda di alloggi da parte italiana 26 . Nella necessità di trovare 
una casa, i coloni italiani si adattarono anche a costruire capanne cilindriche a tetto conico (in 
contrasto quindi con il tipo edilizio hararino ), iniziativa che, però, come riferisce Scarin, fu 
subito stroncata "per ragioni di prestigio verso l'indigeno" 27. Anche gli uffici governativi 
furono insediati nei palazzi che avevano ospitato le funzioni amministrative del potere 
precedente. Il palazzo del Duca di Harar, la costruzione più massiccia della vecchia città, 
divenne il Palazzo di Governo, mentre quello che in epoca abissina era stato il Palazzo del 
Tesoro divenne l'abitazione privata del governatore Nasi 28. Gli edifici nei pressi della piazza 
principale, Faras maga/a, ribattezzata Piazza della Fontana, furono convertiti in Municipio e 
Commissariato 29 . Nelle costruzioni che sorgevano lungo la via che da questa piazza 
conduceva al Palazzo di Governo furono sistemate la Banca d'Italia e gli uffici postali, 
telegrafici e telefonici 30 . I locali dell'ex missione protestante svedese, poi ospedale francese, 
situata ad oriente di Faras maga/a, vennero acquistati, ampliati e riallestiti per accogliere 
degenti italiani e, in una sezione staccata, anche quelli indigeni 31 . La porta principale della 
vecchia città murata, quella prospiciente il Palazzo di Governo, aperta durante la 
dominazione abissina, venne ristrutturata e privata dei suoi battenti, per agevolare il flusso 
veicolare diretto verso Piazza della Fontana; mentre al margine settentrionale della cinta, fu 
aperta un'altra porta, denominata Berberre bari (Porta del berberé), per consentire un più 
21 Ibidem, idem. 
22 Telegramma di Nasi al Ministero delle Colonie n. 837 A.C.P., Addis Abeba 15 febbraio 1937 in ACS-
MAI, f. 104. 
23 Telegramma di Lessona al Governo di Asmara n. 53847, Roma, 19 febbraio 1937 in ACS-MAI, f. 104. 
24 Telegramma del Segretario Capo delle Consulte tecnico-corporative al Ministero dell'Africa Italiana n. 
152349, Roma, 22 giugno 1937, in ACS-MAI, f. 104. 
25 Telegramma di Nasi al Ministero delle Colonie n. 3971, Harar 12 luglio 1937, in ACS-MAI, f. 104. 
26 Governo del Harar, Opere del Regime in Etiopia. Dall'occupazione ad oggi, senza data e senza luogo di 
edizione, p. 33 in Archivio dell'Institute of Ethiopian Studies, Addis Abeba, 1938, n. 80/ 18997. Dai 
riferimenti in esso contenuti, il documento è tuttavia databile attorno alla seconda metà del 1938. 
27 Scarin E., Hararino, op. cit., p. 109. 
28 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 442. 
29 Ibidem, idem. 
30 Ibidem, idem. 
31 Governo del Harar, Opere del Regime in Etiopia. Dall'occupazione ad oggi, op. cit., p. 7. 
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rapido approvv1g1onamento idrico al v1cmo torrente e per mettere in più rapida 
comunicazione col vecchio forte d'origine araba, situato sulla prima collina a settentrione 
dell'abitato (ribattezzato forte Tassinari dagli italiani, che ne fecero una zona di caserme) 32 . 
Oltre a vari ristoranti e ad alcuni alberghi, nella città indigena sorsero anche due case di 
tolleranza e fu costruito un nuovo mercato, sull'area di uno preesistente, composto da due 
corpi di fabbrica a forma di C, posti l'uno di fronte all'altro, in modo da formare un piccolo 
piazzale 33 (fig. 88). Accanto a questo, fu costruita anche una nuova moschea (fig. 89), a 
proposito della quale, Davide Fossa scrisse con enfasi retorica: "Harar rinasce. Ras 
Maconnen vi aveva demolito una moschea per costruirvi una chiesa copta; noi abbiamo 
riedificato subito una grande moschea, perché noi ridoniamo tutta la vita all'antica città santa 
islamica dell'acrocoro etiopico" 34. 
Mentre si rabberciava in qualche modo la città murata, Nasi, prima ancora che la 
Consulta avesse dato parere favorevole al progetto dell'asse monumentale, iniziò i lavori 
della nuova Harar su quest'area. Già nel corso del 1936, fu iniziata la costruzione della 
palazzina Vicereale, di quella del Segretario generale, del Comando Militare e di una scuola, 
il Regio Liceo-Ginnasio "Vittorio Emanuele 111°", che inaugurò regolarmente l'anno 
scolastico nel novembre 193 7, con venti alunni 35 . In attesa della grande cattedrale che 
sarebbe dovuta sorgere sul viale centrale, fu costruita, nella zona della futura città giardino, 
una chiesetta cattolica e, sempre su quest'area, si iniziarono i lavori per la costruzione dei 
padiglioni dell'Ospedale Italiano, civile e militare 36 . L'anno successivo, si diede avvio alla 
costruzione del grande viale centrale, a due carreggiate, con un rettifilo alberato, su cui poi 
sorsero la sede del Banco di Roma, la nuova Casa del Fascio, l'Albergo C.I.A.A.O. e la villa 
del Governatore; si progettarono le più importanti strade urbane; si costruirono alcune case 
per impiegati ed altre di edilizia popolare sulla collina della città giardino; e si realizzò un 
vasto autoparco civile in prossimità della via per Dire Daua 37. 
Alla data del 193 8, furono inagurate la maggior parte delle opere avviate ed il volto 
della nuova Harar che sorgeva accanto a quella vecchia era quelfo che appariva in fig. 90. La 
città murata accoglieva ancora la gran parte della vita sociale, economica e politica degli 
italiani, ma fuori di essa, le costruzioni volute da Nasi davano già un'idea di come sarebbe 
cresciuta la nuova città italiana, raffigurata, nella sua trama urbanistica, dal segno 
tratteggiato delle future strade da costruirsi. Si può notare l'asse monumentale, che da 
oriente, dal Palazzo del Governo, si dirige verso la strada per Dire Daua, inaugurata, dopo i 
lavori di rettificazione e di asfaltatura, proprio nel giugno 1938 da Attilio Teruzzi 38. La città 
giardino, sulle pendici del Monte Achim, a Sud-Ovest della vecchia Harar, là dove sorgeva 
anche la Tomba o Mausoleo di ras Makonnen, era solo abbozzata, con la presenza di alcune 
case, i padiglioni dell'Ospedale civile e militare e la chiesetta cattolica. A settentrione dell'asse 
monumentale, l'area destinata dal piano regolatore ad abitazioni di tipo economico (ma, nel 
1938, ancora essenzialmente popolata dai militari del forte Tassinari) era caratterizzata da 
una strada di circonvallazione, creata appositamente per deviare il traffico, soprattutto quello 
indigeno, che altrimenti si sarebbe dirottato sul viale monumentale, offendendo la visuale dei 
32 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 319; Scarin E., "La città di Harar", op. cit., p. 1003. L'inglese 
Sylvia Pankhurst, patriotta per la liberazione dell'Etiopia in epoca fascista, ha erroneamente scritto invece 
che gli italiani distrussero una porta già esistente (Pankhurst S., "A visit to Harar" in Ethiopia Observer, 
vol. II, n. 2, marzo 1958, pp. 34-44, p. 40). 
33 Governo del Harar, Opere del Regime in Etiopia. Dall'occupazione ad oggi, op. cit., p. 36. 
34 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 418. 
35 Governo del Harar, Opere del Regime in Etiopia. Dall'occupazione ad oggi, op. cit., pp. 34-7 e p. 54. 
36 Ibidem, p. 3 7. 
37 Ibidem, pp. 38-48. 
38 Ibidem, p. 49. 
170 
Fig. 88 - Harar il mercato costrnito dagli italiani 
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Fig. 90 - Pianta di Harar nel 1938. 
(Fonte: Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, CTI, Milano, 1938, pp. 446-7) 
palazzi più rappresentativi (una circonvallazione eguale sarebbe sorta a meridione, sul Monte 
Achim, in direzione di Giggiga) 39. 
Il I 0 giugno 1938, Nasi sottopose nuovamente il piano regolatore, corredato della 
documentazione "essenziale", alla Consulta Centrale 40 . Ancora una volta, però, 
l'approvazione venne rimandata, poiché l'elaborato inviato non teneva conto delle direttive 
della Consulta per la redazione dei piani regolatori (il famoso piano quotato con isoipse ogni 
50 cm - vedi supra). Nel giudizio dell'Ispettorato Generale delle Opere Pubbliche del 
Ministero dell'Africa Italiana, il piano fu inoltre giudicato "troppo grandioso ed eccedente le 
possibili necessità di quel centro anche in un prossimo avvenire" 41 . Data la favorevole 
situazione climatica e la notevole produttività della regione, infatti, la città di Harar non 
avrebbe avuto un grande sviluppo urbanistico, poiché il territorio nelle sue immediate 
vicinanze si prestava, nell'ottica della colonizzazione demografica, alla creazione di borgate a 
carattere rurale 42 . Anche dal punto di vista commerciale, Harar, con ogni probabilità, 
sarebbe poi stata soppiantata da Dire Daua. Per questi motivi, la città avrebbe accolto solo le 
funzioni di governo e quindi una limitata popolazione, non superiore ai dieci-quindici mila 
abitanti nazionali 43. 
Il piano regolatore era altresì criticato nelle sue impostazioni urbanistiche. In 
particolare, mentre la Consulta Centrale aveva dato parere favorevole all'idea di un asse 
politico-monumentale, nel giudizio dell'Ispettorato delle 00.PP. questo apparve troppo 
decentrato rispetto allo sviluppo della città residenziale, la cosiddetta città giardino 44. Le 
aree assegnate ad alcuni edifici pubblici sembrarono "molto eccessive", la Residenza 
governatoriale "troppo fuori dal centro", la Cattedrale anch'essa "troppo eccentrica", la rete 
viaria urbana troppo estesa, la larghezza del piano stradale eccessiva, i coefficienti edilizi fra 
area effettivamente coperta ed area totale di ogni lotto "eccessivamente bassi" (un carattere 
edilizio cioé troppo estensivo). Pertanto, si consigliava, pur mantenendo la possibilità di un 
ampliamento in un "lontano avvenire", di "concentrare l'attività costruttiva in una zona 
limitata con creazione rapida di una fisionomia urbanistica alla nuova città" 45 . 
Come nel caso di Addis Abeba, si ripresentava quindi lo scontro tra centro e periferia. 
Solo che, in questa occasione, il progetto di costruire una "città imperiale", degna dell'opera 
di colonizzazione fascista, non proveniva più dagli ambienti romani, ma era diretta 
espressione di chi viveva in colonia. Il regime, infatti, si interessò alla sola Addis Abeba, 
mentre scarsa importanza attribuì alle sistemazioni urbanistiche degli altri capoluoghi di 
governo, i cui piani regolatori, come vedremo, furono tutti ridimensionati rispetto agli 
originali. 
Una critica al piano regolatore di Harar venne anche da Emilio Scarin, uno dei 
pochissimi geografi che furono presenti nelle vicende coloniali del periodo. La critica di 
Scarin, in parte simile a quella mossa dall'Ispettorato 00.PP. del Ministero, riguardava la 
zona prescelta su cui far sorgere la nuova Harar. A contatto con la città indigena (che ne 
minacciava la sicurezza), stretta fra questa e il Monte Achim (in un'area cioé che ne avrebbe 
limitato l'espansione), priva di ogni compattezza (in contrasto con le caratteristiche delle città 
39 Esse, "Il piano regolatore di Harar" in Etiopia, a. II, n. 9-10, settembre-ottobre 1938, pp. 50-2. 
40 Lettera di Nasi a Plinio Marconi, Harar, 2 luglio 1938 in ACS-MAI, f. 104. 
41 Lettera dell'Ispettore Generale delle 00.PP. alla Direzione Generale Affari Civili del Ministero 
dell'Africa Italiana, Roma, 24 giugno 1938 in ACS-MAI, f. 104. 
42 Ibidem. 
43 Nel 1939, Harar contava 41.090 abitanti, di cui 30.540 residenti nella città indigena e 10.550 - per la 
maggior parte italiani - al di fuori di essa (Scarin E., "La città di Harar", op. cit., p. 1007). 
44 Lettera dell'Ispettore Generale delle 00.PP. alla Direzione Generale Affari Civili del Ministero 
dell'Africa Italiana, Roma, 24 giugno 1938 in ACS-MAI, f. 104. 
45 Ibidem. 
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europee), Scarin suggeriva lo spostamento della nuova città in prossimità dei laghi Aramaia 
(Haromaia, - ) e Adele, a circa 30 km. Nord-Ovest da Harar, sulla strada per Dire Daua, 
dove vi erano condizioni di terreno e logistiche ideali 46. La proposta, però, non avrebbe 
trovato ascolto, poiché, come abbiamo già accennato, per ragioni politiche, la nuova Harar 
sarebbe dovuta sorgere accanto alla vecchia. 
Di fronte alla richiesta del Ministero di approntare una più completa documentazione 
relativa al piano regolatore, Guglielmo Nasi scrisse a Plinio Marconi, membro della Consulta, 
pregandolo di far comprendere a chi di competenza che se a Roma, "debbono subordinare 
l'esame dei progetti al ricevimento di tutto questo altro materiale, probabilmente dovrebbero 
aspettare un anno! Qui siamo in Etiopia e non siamo in Lombardia. Voi che siete stato qui e 
che avete potuto rendervi conto che Harar non è ancora Milano, dove basta uscire dalla 
porta di casa per risolvere qualsiasi problema, potrete essere il mio autorevole interprete. Qui 
spesso tutto si arresta perché manca la matita e la carta da disegno, quando non mancano gli 
uomini" 47. All'incomprensione progettuale, quindi, si aggiunse anche la burocratizzazione 
procedurale, che, come già osservato, finì col ritardare quelle iniziative edilizie di cui la 
colonia necessitava. 
Senza mutare nulla dell'idea generale, ma sopprimendo solo alcune strade nella zona 
della "città giardino", Nasi inviò di nuovo il piano regolatore alla Consulta nell'aprile del 
1939 48. Illustrato personalmente da Guido Ferrazza alla Direzione Generale degli Affari 
Civili del Ministero, il piano venne respinto, in attesa di ulteriori modifiche che lo stesso 
F errazza avrebbe dovuto apportarvi 49 . Ma in data 12 settembre 193 9, il direttore degli affari 
civili del Ministero dell'Africa Italiana scrisse a Nasi, ormai trasferitosi ad Addis Abeba in 
qualità di Vice Governatore Generale, che F errazza non si era più fatto vedere e che, quindi, 
del piano regolatore non si aveva più notizia 50 . 
Se del piano regolatore generale si persero quindi le tracce (in mancanza di 
documenti d'archivio propendiamo per la non approvazione dello stesso), non altrettanto fu 
per il progetto dell'asse politico-monumentale. Alla fine di luglio 1938, Nasi incaricò Plinio 
Marconi, Guglielmo Ulrich e Gherardo Bosio di redigere un progetto di massima per le 
costruzioni che avrebbero fiancheggiato il Viale centrale, a suo tempo approvato dalla 
Consulta, pregandoli - presumibilmente in ossequio alle osservazioni fatte dall'Ispettorato 
Generale delle 00 .PP. - di "evitare la così detta monumentalità, più propria di centri di ben 
maggiore importanza" 51 . Il progetto elaborato dai tre architetti (fig. 91), in realtà, si 
estendeva anche alla città nel suo complesso, ricalcando lo schema già elaborato dallo stesso 
Nasi e da Ferrazza nel 1936. Sebbene l'approvazione di massima dell'Ispettorato Generale 
riguardasse solo l'asse monumentale, i lavori per la costruzione della nuova Harar, grazie 
all'intraprendenza di Nasi, furono avviati anche nelle altre zone del piano regolatore, favoriti 
dalla vicinanza alla ferrovia, che permetteva un facile approvvigi()namento dei materiali 
edilizi necessari, ma, soprattutto, dall'attitudine benevolente della popolazione hararina, che, 
a differenza di quella scioana di Addis Abeba, non mostrò segni di insofferenza verso il 
mutamento di padrone, essendo cioé passati da quello abissino, a quello italiano 5+. Per questi 
motivi, la costruzione della nuova Harar, anche in assenza dell'approvazione del suo piano 
regolatore generale, procedette speditamente, tanto da "essere in testa", nel 1938, tra tutte le 
46 Scarin E., "La città di Harar", op. cit., p. 1007. 
47 Lettera di Nasi a Plinio Marconi, Harar 2 luglio 1938, in ACS-MAI, f. 104. 
48 Lettera di Nasi a Luigi del Giudice, Harar 27 aprile 1939 in ACS-MAI, f. 104. 
49 Lettera di Del Gudice a Guglielmo Nasi, Roma, 12 settembre 1939, in ACS-MAI, f. 104. 
50 Ibidem. 
51 Lettera di Nasi a Plinio Marconi, Harar 29 luglio 1938 in ACS-MAI, f. 104. 
52 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 419. 
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altre città imperiali 53 . Un risultato, questo, che si dovette anche al fatto che Nasi riuscì a 
dare continuità alla sua azione di governo, mentre l'arrivo di nuovi funzionari negli altri 
capoluoghi (Gimma, Gondar e Dessié), oltre ad interrompere l'amministrazione di quei 
territori, coincise anche con la revisione dei piani originali, causa soprattutto il drastico 
ridimensionamento degli stanziamenti, dirottati verso la realizzazione delle "strade imperiali" 
54. Quando gli italiani abbandonarono quindi Harar, nella primavera del 1941, il piano 
regolatore voluto da Nasi fu uno dei pochi ad essere "quasi interamente realizzato" 55 . 
Questo piano, come detto, si caratterizzò soprattutto per la presenza di un asse 
monumentale, che ancora oggi costituisce l'elemento strutturante dello spazio urbano di 
Harar. Secondo Gresleri, gli indirizzi architettonici contenuti nel primo schema del 1936 non 
vennero modificati da Marconi, Ulrich e Bosio, ma, nella loro definizione ulteriore, si 
cristallizzarono "in un'ossessione stilistica ripetitiva", che non recuperava più quei riferimenti 
vernacolari che avevano contraddistinto l'impostazione iniziale di Nasi e di Ferrazza 56 . 
Osservando la fig. 91, il piano di Marconi, Ulrich e Bosio riproponeva la ripartizione 
fra centro politico-monumentale (zona A) e città residenziale (zona B), con il quartiere 
industriale e operaio (zona E) situato nella vallata sottostante le pendici del Monte Achim (su 
cui sarebbe sorta la città residenziale), a Sud della città indigena. La zona D, prevista per 
accogliere le abitazioni operaie ed economiche, in realtà fu convertita in zona di villette per 
impiegati e funzionari governativi (case I.N.C.I.S) 57. Altre villette I.N.C.I.S. sorsero anche 
tra l'estremità occidentale del viale centrale ed il quartiere militare (zona C). 
Come detto, il palazzo del Duca di Harar, fu l'unica costruzione preesistente ad 
essere inserita nel piano regolatore della città italiana. Già adibito a sede di Governo, esso 
divenne il nuovo Municipio (n. 6 nella fig. 91 - ancora oggi mantiene la stessa funzione). In 
posizione arretrata rispetto ad esso, sorsero, simmetrici, i due edifici del Commissariato di 
Governo (n. 7) e, di fronte ad esso, la Residenza di Governo (n. 8), uguali nelle forme, come 
si può vedere da fig. 92 (l'edificio di destra era la Residenza di Governo ed ospita oggi, 
assieme all'altro edificio, funzioni pubbliche). Nel punto contrassegnato in fig. 91 con la 
lettera A, sarebbero dovuti sorgere gli edifici della nuova sede di Governo (n. 1), del 
Tribunale (n. 9) e della Casa del fascio (n. 2) 58 . In questo, punto, però, oggi prospetta una 
vasta piazza circolare, i cui unici edifici di sicura fattura italiana sono quelli rappresentati in 
fig. 93 (l'edificio che avrebbe ospitato il Tribunale) e in fig. 94 (l'edificio che avrebbe ospitato 
la Casa del fascio). Il condizionale, in questo caso, è d'obbligo, poiché l'impressione odierna 
è che quest'area non fu realizzata esattamente secondo lo schema del piano regolatore. Sul 
lato Nord della piazza, dove sarebbe dovuta sorgere la nuova sede di Governo ( n. 1 ), oggi 
sorge un palazzo di cui non si è certi della sua origine italiana, mentre su lato Sud, privo di 
ogni costruzione, la piazza si apre al sottostante quartiere commerciale (n. 14 - vedi fig. 95), 
ancora oggi chiamato "Botte", per via della presenza delle botteghe degli italiani che qui 
sorgevano. Nessun segno odierno è riscontrabile anche per la Cattedrale (n. 3), i cui lavori, 
secondo il Corriere dell'impero, sarebbero dovuti iniziare nel gennaio 1940 59 . Di sicura 
identificazione è invece la Palazzina del Viceré (n. 4 - fig. 96), i cui lavori di costruzione 
53 Ibidem, idem. 
54 Gresleri G., "Architettura per le città dell'impero", op. cit., p. 41. 
55 Boralevi A., "Le <<città dell'impero>>: urbanistica fascista in Etiopia, 1936-1941", op. cit., p. 266. 
56 Gresleri G., "Architettura per le città dell'impero", op. cit., p. 40. 
57 Governo del Harar, Tre anni di occupazione, op. cit., p. 106. 
58 Già Nasi, in una successiva rielaborazione del progetto di asse monumentale, Nasi aveva abbandonato 
l'ipotesi di costruire una Torre Littoria sul piazzale antistante la porta principale della città murata, 
preferendola ricollocare in una piazza al centro del viale stesso, incorporata nell'edificio della Casa del 
fascio (Lettera di Nasi a Plinio Marconi, Harar, 29 luglio 1938, in ACS-MAI, f. 104) 
59 Corriere dell'Impero, 23 gennaio 1940, p. 2. 
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furono iniziati già nel 1936 (oggi l'edificio, dopo aver avuto un passato anche come residenza 
di Haile Sellassie, è stato adibito ad albergo) 60 . Di fronte ad essa, l'Albergo e.I.A.A.O. (n. 
18), ancora oggi esistente nelle stesse fattezze e funzioni. Al margine occidentale di questo 
viale monumentale, vi furono, nel dopoguerra, diverse sistemazioni edilizie, che rasero al 
suolo sia la sede del Comando Militare 61 (n. 5), sia l'edificio che ospitava il Circolo 
Coloniale (n. 32) - ma non, presumibilmente, il Teatro cittadino (n. 16), di cui non si ha 
notizia nei documenti dell'epoca 62. 
Le realizzazioni nella città giardino (zona B) riguardarono innanzi tutto la costruzione 
del grande ospedale italiano ( n. 3 3- fig. 97). Le pendici del Monte Achim vennero sistemate 
con una serie di strade parallele, lungo le quali sorsero le villette con giardino, disposte in 
serie, in posizione panoramica sulla città murata 63. 
Quando, dopo l'estate del 1939, Nasi passò all'amministrazione del Governo Generale 
di Addis Abeba, si può dire che sia il viale centrale, sia la città residenziale fossero ormai 
definite nelle loro linee essenziali. 
Rispetto alla vicenda urbanistica della capitale, Harar presentò una situazione diversa 
sotto molti punti di vista. Innanzi tutto, la presenza di un nucleo urbano compatto, racchiuso 
entro le mura perimetrali della città vecchia, facilitò la netta separazione tra insediamento 
italiano e insediamento indigeno e non creò quelle preoccupazioni che invece afflissero i 
governatori della capitale, relativamente al trasferimento coatto della popolazione nativa, al 
fine di creare aree libere per l'edificazione della nuova città italiana. La vecchia Harar, di 
impianto arabo, con case in muratura a tetto piatto, fu considerata non alla stregua degli 
abitati abissini dell'altopiano, "luridi" ammassi di tukul senza ordine, ma elemento di valore 
storico-architettonico, da inserire, come fattore paesaggistico, all'interno della nuova città 
italiana. La concezione urbanistica di quest'ultima non era più, o non era soltanto, 
l'espressione fascista dell' "ordine" e della sovrapposizione fisica del potere, ma lasciava 
spazio ai toni più delicati dell'armonia della città con il contesto ambientale. Unica 
concessione alla retorica, l'asse monumentale su cui mettere in scena il potere italiano; asse 
che, in un certo senso, rimandava a quello stesso pensato da Guidi e Valle per Addis Abeba 
64. In questo, come nell'altro caso, la burocrazia ritardò la definitiva sistemazione delle nuove 
città italiane. Ma, nel caso di Harar, si ebbe in più il disinteresse del regime nei confronti di 
ogni piano regolatore che non fosse quello della capitale. 
60 Testimonianza orale all'A. 
61 Ibidem. 
62 I lavori di costruzione della sede del Comando Militare iniziarono già nel 1936, mentre quelli del Circolo 
Coloniale fra il 1938 e il 1939 (cfr. Governo del Harar, Tre anni di occupazione, op. cit., p. 75 e p. 88). 
63 "L'edilizia nuova sorge fuori delle mura, sulla cerchia di colline che dominano Harar come l'anfiteatro 
domina la platea" (C. Poggiali, Albori dell'Impero, op. cit., p. 321). 
64 E' stato osservato che lo schema di un asse monumentale, che, partendeo dal centro indigeno, strutturava 
la città nuova, era già stato anticipato nel piano regolatore di Tripoli (Gresleri G., "Architettura per le città 
dell'impero", op. cit., p. 40). 
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Cap. III - Dire Daua 
Dire Daua, la principale delle "railway towns" fondate all'inizio del secolo (vedi cap. 
IX, parte prima), non fu, durante l'occupazione italiana, un capoluogo di governo, ma di 
commissariato. Ciò nonostante, la sua importanza come centro commerciale e come nodo di 
comunicazioni la fecero considerare alla stregua dei centri più importanti, per i quali si decise 
fin dall'inizio di redigere un piano regolatore 1. 
Con Harar, Dire Daua condivise lo stesso progettista, Guido Ferrazza, e lo stesso 
governatore, Guglielmo Nasi, il quale si interessò alla cittadina ferroviaria nello stesso modo 
con cui si prese cura del capoluogo di governo. 
Fondata dagli ingegneri della Compagnia ferroviaria ai primi del Novecento, Dire 
Daua fu l'unica città etiopica (assieme a Gambela) ad avere un impianto urbano di tipo 
occidentale, con strade intersecantesi ortogonalmente fra loro. Accanto a questa cittadina 
europea, popolata soprattutto da francesi, greci, armeni ed amhara sorse, separata dal corso 
del torrente Dacciatù, la città indigena, dall'aggregato spontaneo, senza alcuna pianificazione, 
che accolse soprattutto somali e oromo, oltre a indiani e yemeniti 2 . Pur essendo nettamente 
divisi dal letto del Dacciatù, i due abitati non furono però rigidamente separati in termini 
etnici, in quanto nella parte denominata Gazira (la città europea) potevano risiedere anche i 
non europei, che solo lo status economico relegava nella più povera cittadina indigena 
(Magala). 
Quando, il 9 maggio 1936, gli italiani occuparono Dire Daua, trovarono quindi già 
attuato il piano urbano che si andava allora pensando per gli altri capoluoghi imperiali: città 
italiana da una parte e città indigena dall'altra, chiaramente distinte e separate. 
La fig. 98 ci mostra questa diversa tipologia urbana. Pur essendo redatta nei primi 
mesi del 1938, la pianta illustra comunque la Dire Daua che si presentò agli italiani nel 1936, 
dato che, come vedremo, gli interventi urbanistici sulla preesistente città furono assai limitati, 
trattandosi piuttosto di interventi sul piano architettonico. 
Sulla riva sinistra del Dacciatù, si può notare l'ordine geometrico del quartiere 
europeo di Gazira (con i nomi delle vie ribattezzati in italiano), mentre sulla riva destra, il 
quartiere indigeno di Magala (nella carta è italianizzato in "Magalo"), che, secondo Emilio 
Scarin, fu il risultato dalla mescolanza tra il criterio di centro radiale e quello di abitato a 
scacchiera, "quest'ultimo probabilmente acquisito per affinità con la città europea" 3 . 
Osservando la pianta, si può anche desumere, relativamente a Magala, la diversità edilizia 
delle abitazioni indigene: tukul (raffigurati con puntini neri) nella parte più settentrionale, 
abitata da cabile Issa (somali), e case di tipo arabo (le figure irregolari in scuro) nel resto 
della città 4. Tra Gazira e Magala, il torrente Dacciatù, il cui letto, asciutto per gran parte 
dell'anno, non spinse mai gli italiani a costruire un ponte per collegare stabilmente i due 
abitati (il tratteggio di fig. 98 indica un guado e non un ponte) 5. 
1 Telespresso del 3 dicembre 1937 ai governi dell'A.O.I., in ACS-MAI, f. 103. 
2 Baldet H., Urban study of Dire Dawa, Department of Geography, Haile Sellassie I University, Addis 
Abeba, 1970, p. 45-48. 
3 Scarin E., Hararino, op. cit., p. 126. 
4 La parte a tratteggio era stata dedotta da Scarin con incertezza, in quanto non gli fu possibile consultare 
l'aerogramma relativo (ibidem, p. 125). 
5 n primo ponte sembra che fu costruito dagli inglesi dopo la liberazione (Testimonianza orale all'A.). 
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L'occupazione italiana di Dire Daua, come quella di Harar, non fu accolta con ostilità 
dalla popolazione indigena: abituata alla gestione amministrativa dei francesi, essa si mostrò 
indifferente alla nuova gestione italiana 6. 
Come per Harar, anche per Dire Daua le impressioni degli italiani che la visitarono 
furono positive. Certo, qui non si era di fronte allo scenario pittoresco e fascinoso della città-
stato musulmana, racchiusa da secoli entro le sue mura; ciò che colpiva, infatti, non era il 
disordinato aggregato di Magala, ma l'aspetto "quasi tedesco", per Luisa Diel, o "l'aria di 
cittadina francese di provincia", per Ciro Poggiali e Davide Fossa, di Gazira 7 . Secondo 
Adriano Carbone, Dire Daua era "l'unica città moderna dell'Abissinia" e così pure per 
Amilcare F antoli, il quale affermava che era l'unica città "che finora meriti questo nome in 
Etiopia, sia per la regolarità delle sue strade ad angolo retto, che per l'aspetto decente e quasi 
civettuolo di molte costruzioni europee e di numerosi villini" 8 . Se Harar era "l'unica città 
indigena dell'Etiopia" - scriveva ancora Fossa - Dire Daua era "l'unico paese civile" 9 . 
Anche Nasi riconobbe che l'influenza francese aveva lasciato un segno su questa città, 
dove l'amministrazione municipale garantiva già i servizi urbani essenziali 10. 
Trovandosi a disposizione una città di tipo europeo già costruita, le prime 
preoccupazioni degli italiani, a differenza di quanto si verificò nelle altre città dell'Impero, 
non riguardarono certo l'aspetto edilizio. Essi presero alloggio nelle case con giardino di 
Gazira; albergi, ristoranti e caffé si sistemarono anch'essi nei locali della preesistente città 
europea; la chiesa cattolica, amministrata dai padri cappuccini francesi, vide solo 
l'avvicendamento con frati italiani (come accaduto ad Addis Abeba); la funzione politica più 
importante, quella di Commissariato di Governo, prese posto nell'ediflcio più imponente di 
Dire Daua, il gebbi o palazzo del governatore abissino, ubicato su un modesta rilievo nei 
pressi del Dacciatù 11 (vedi fig. 99). Fino al 1938, la città europea di Dire Daua non vide 
pressoché alcuna costruzione aggiuntiva, se non l'edificio destinato ad ospitare la Casa del 
fascio (inaugurata però solo ai primi del 193 8 - vedi fig. 100 - oggi sede del Municipio di 
Dire Daua), situata sul fianco orientale della sede del Commisariato e definita da Davide 
Fossa, in termini del tutto spropositati, come una costruzione che, per imponenza, superava 
quella del gebbi 12 . Oltre a questo nuovo edificio, un ulteriore segno della conquista italiana 
fu la stele, "scolpita nel granito delle nostre Alpi", che venne collocata sul piazzale della 
stazione il 9 magggio 193 7, raffigurante due pugnali riuniti, a ricordo della congiunzione 
dell'armata del Sud, comandata da Graziani, con quella del Nord, comandata da Badoglio, 
incontro che avvenne appunto su quel piazzale, ribattezzato "Piazza IX Maggio" (la stele fu 
abbattuta dagli etiopi durante la liberazione) 13 . 
6 Baldet H., Urban study of Dire Dawa, op. cit., p. 19. 
7 Diel L., A.O.I.. Cantiere d'Italia, op. cit., p. 65~ Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 174~ Fossa D., 
Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 420. 
8 Carbone A, Questa è l'Etiopia, op. cit., p. 16~ Fantoli A, "Una recente missione in Africa Orientale 
Italiana" in Bollettino della Soc. Geogr. !tal., serie VII, voi. VII, n. 7, luglio 1938, pp. 550-568, p. 554. 
9 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 420. 
10 Governo del Harar, Opere del Regime in Etiopia. Dall'occupazione ad oggi, op. cit., p. 5. 
11 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 432. In questo palazzo, 
Haile Sellassie, in fuga verso Gibuti, trascorse la sua ultima notte in terra d'Etiopia, prima dell'occupazione 
italiana (Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 420). 
12 Ibidem, idem. 
13 Brotto E., "Dire Daua" in Rivista delle Colonie, a. XII, n. 1, gennaio 1938, pp. 37-44, p. 39. In realtà, 
Badoglio cercò di occupare per primo Dire Daua, ma Graziani, saputolo, inviò una colonna autocarrata per 
impedirlo. Questa, effettivamente, entrò in città qualche ora prima e andò ad accogliere l'altra, che giungeva 
via treno, sul piazzale della stazione (cfr. Del Boca A, Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista 
dell'Impero, op. cit., pp. 704-5). 
176 
• 
.. 
Fig. ()9 - Dire Daua: la sede ckl C'ommissariato di l ìov~mo. 
1 Font è fot\l ,k;IJ'. \ 11l" rc: l 
Fig. lOO - Dire Daua: la Casa del fascio . 
; F(ln k foro dcli' .-\ 11t•11e:1 
Nei primi due anni di occupazione, l'amministrazione italiana perseguì dunque 
l'obiettivo di sistemare, più che di accrescere il patrimonio edilizio esistente: così accadde, ad 
esempio, per l'Ospedale Italiano "Parini", allestito in un edificio antistante la chiesa cattolica 
o per il Regio Istituto Tecnico, che iniziò a funzionare dall'ottobre 1937 14. Ulteriori lavori 
furono approntati per garantire l'approvvigionamento idrico della città e per soddisfare le 
esigenze sessuali della popolazione maschile, con l'apertura, come già ad Harar, di una casa 
di tolleranza, situata "in località appartata, ma con comodi accessi" 15 . Anche se le 
costruzioni aggiuntive furono quindi assai limitate, Gazira andò acquistando nel tempo un 
volto sempre più italiano, così come documentato dalla fig. 1O1, che riproduce uno scorcio 
attuale di quella che fu la via Maresciallo Badoglio. Mano a mano, infatti, che gli immobili 
della cittadina europea passavano in proprietà di nazionali, essi venivano ricostruiti secondo 
criteri architettonici italiani 16. Il carattere di "città-giardino", già esistente al tempo dei 
francesi, caratterizzato da viali e giardini alberati, fu espressamente mantenuto per dare 
"particolare attraente aspetto" alla cittadina 17. 
Fra le realizzazioni che invece riguardarono la parte periferica di Dire Daua, bisogna 
ricordare la costruzione dell'importante cementificio della "Società delle Cementerie 
Etiopiche", che sorse a una decina di chilometri in direzione Nord-Ovest di Dire Daua e che 
iniziò a funzionare alla fine del 193 7, soddisfacendo buona parte di quella domanda che fino 
ad allora si era rivolta al costoso cemento d'importazione 18. 
Nel 1938, la popolazione di Dire Daua si aggirava sui 20 mila abitanti, di cui circa 3 
mila italiani e 500 stranieri (soprattutto greci e francesi) 19. La situazione urbanistica esistente 
a questa data era quella che si può vedere in fig. 103. Le vie principali di Gazira, su cui 
sorgono gli edifici governativi, civili e religiosi, recano i nomi di Mussolini, dei Reali italiani e 
dei conquistatori dell'Impero, mentre la parte di Magala è muta, se non per l'indicazione della 
piazza del mercato. Nella parte settentrionale, sulla via per Gibuti, si può notare il campo 
alloggio costruito per gli operai italiani e, alla sua destra, oltre il Dacciatù, il nuovo cimitero 
cristiano, realizzato per far fronte alla domanda non più sostenibile da parte del piccolo 
cimitero della missione cattolica di Dire Daua. L'area tratteggiata a Sud-Ovest della città 
mostra invece lo sviluppo che gli italiani avrebbero voluto dare alla nuova Dire Daua. 
Fin dai primi mesi dell'occupazione, infatti, Guglielmo Nasi giudicò che, sebbene Dire 
Daua avesse già una fisionomia europea, essa mancava di aree dove far sorgere i servizi 
militari, gli impianti industriali e commerciali, nonché ulteriori abitazioni civili 20 . Per questo, 
nella seconda metà del 1936, egli affidò a Guido F errazza, assieme alla progettazione della 
nuova Harar, anche quella della nuova Dire Daua 21 . Non essendovi particolare urgenza, il 
piano fu approntato solo verso la primavera del 193 8, sulla base di un rilevamento del 
14 Governo del Harar, Opere del Regime in Etiopia. Dall'occupazione ad oggi, op. cit., p. 7 e p. 54. 
Trattandosi di un capoluogo di Commissariato e non di Governo, Dire Daua non aveva il liceo-ginnasio di 
Harar, ma, appunto, una scuola tecnica. 
15 Ibidem, pp. 33-48. 
16 Telespresso di Nasi al Ministero dell'Africa Italiana n. 571, Harar 18 gennaio 1938 in ACS-MAI, f. 103. 
17 Nasi G., "Relazione al piano regolatore di Dire Daua", Harar, 25 maggio 1938, p. 1 in ACS-MAI, f. 104. 
18 Brotto E., "Dire Daua", op. cit., p. 41. La rivista Africa Italiana lasciava però intendere che il 
cementificio incominciò a funzionare nel 193 8, quando venne inaugurato ufficialmente da Amedeo di 
Savoia (- - "Echi d'Oltremare" inAfrica Italiana. Bollettino (Supplemento), a. I, n. 2, dicembre 1938, p. V). 
19 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 432. Emilio Scarin, che 
visitò Dire Daua nei primi mesi del 1938, fornisce pressapoco le stesse cifre: 18 abitanti totali, di cui 10 
mila residenti a Gazira - che quindi era più popolata di Magala - e fra questi, circa 3500 italiani (Scarin E., 
Hararino, op. cit., p. 126). 
20 Nasi G., "Relazione al piano regolatore di Dire Daua", op. cit., p. 1. 
21 Telegramma di Nasi al Ministero delle Colonie n. 3456, Harar 22 dicembre 1936 in ACS-MAI, f. 103. 
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Fig. 103 - Pianta di Dire Daua nel 1938. 
(Fonte: Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, CTI, Milano, 1938, p. 434) 
terreno al cinquemila, eseguito dai tecnici della XV Legione Ferroviaria e da un topografo 
dell'I. G.M. 22. 
Come si può vedere dalla fig. 104, lo studio era basato sull'innesto di nuovi quartieri 
residenziali sul nucleo europeo di Gazira, in direzione Sud-Ovest (zona A), e sulla 
costruzione di una vasta zona industriale e piccolo commerciale (zona C) a Nord-Ovest 
dell'abitato europeo. Anche la parte Nord-orientale era destinata ad accogliere insediamenti 
di tipo industriale (zona B), che sarebbero poi proseguiti nella "raccordabile" zona D, in 
direzione della strada di Gibuti e dell'aeroporto. Centro politico sarebbe rimasto il vecchio 
insediamento di Gazira, immutato nel suo impianto urbanistico, eccetto la parte orientale del 
palazzo del Commisariato di Governo, dove, secondo gli italiani, la pianificazione francese 
era stata "incerta, avendo, con tutta probabilità, dovuto subire le imposizioni della 
lottizzazione arbitraria dei favoriti del Negus, le cui abitazioni sorgevano ai piedi della collina 
formante il Ghebì stesso" 23 . Su quest'area, il piano disegnava una piazza, sulla quale sarebbe 
sorto il nuovo municipio (5). 
La nuova parte residenziale si caratterizzava per la presenza di una piazza 
semicircolare, sulla quale si sarebbero affacciate la nuova chiesa cattolica ( 1 7 - si noti il 
cambiamento di ubicazione, rispetto alla pianta di fig. 103) ed il mercato annonario (18) e da 
cui avrebbe preso origine un sistema di strade a raggiera, tra cui la strada principale per 
Harar. Su quest'area il piano prevedeva la costruzione di villette con giardino da assegnare 
agli impiegati dello Stato (case I.N.C.I.S.) 24. Le abitazioni operaie sarebbero sorte, invece, a 
contatto con il quartiere industriale posto a Nord-Ovest della città (zona C), là dove si 
sarebbe costruito anche un vasto quartiere militare, con relativo autoparco (già in parte 
realizzato nel 1938), l'ospedale coloniale e i campi sportivi 25 . Altri quartieri militari, di 
minore importanza, sarebbero sorti anche sulla strada per Harar. Sia la ferrovia, sia l' 
"importantissimo" aeroporto sarebbero stati potenziati 26 . Quanto alla città indigena di 
Magala, per favorire una più "ordinata" espansione, si sarebbe provveduto alla costruzione di 
un nuovo quartiere, in direzione Est, contiguo allo stesso abitato di Magala. Un altro 
quartiere indigeno sarebbe poi sorto tra la collina detta della "Rocca Romana" (la collina 
sovrastante l'abitato di Magala) e il torrente Dacciatù, per accogliere la popolazione nativa, 
soprattutto amhara, che sarebbe stata trasferita dalla zona destinata al nuovo quartiere 
residenziale italiano 21. 
Il piano regolatore di Dire Daua venne inviato dal governatore Nasi al Ministero 
dell'Africa Italiana agli inizi di giugno 193 8, assieme a quello di Harar 28 . Come accadde per 
quest'ultimo, però, anche il piano di Dire Daua subì la critica dell'Ispettorato Generale delle 
00.PP. dello stesso Ministero. Innanzi tutto, la planimetria al cinquemila venne ritenuta del 
tutto insufficiente a compiere una disamina approfondita del problema urbanistico, 
consentendo solo la discussione dei criteri di massima adottati 29. Dato che già il piano 
regolatore francese (quello che aveva dato vita alla Dire Daua europea) risultava in gran 
parte "ineseguito", l'Ispettorato faceva notare che sarebbe risultato inutile ampliare la 
superficie urbana di un'estensione sei volte maggiore l'esistente, come richiedeva il piano 
italiano. Il consiglio, invece, era che si cercasse di utilizzare tutto ciò che era già "largamente 
22 Nasi G., "Relazione al piano regolatore di Dire Daua", op. cit., p. 2. 
23 Ibidem, idem. 
24 Ibidem, idem. 
25 Ibidem, p. 3. 
26 lbidem, p. 4. 
27 lbidem, pp. 4-5. 
28 Lettera di Guglielmo Nasi a Plinio Marconi, Harar, 2 luglio 1938 in ACS-MAI, f. 104. 
29 Relazione dell'Ispettorato Generale delle 00.PP. sul piano regolatore di Dire Daua, Roma, 24 giugno 
1938, p. 1 in ACS-MAI, f. 104. 
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disponibile" nell'ambito del piano francese, il quale era stato concepito a suo tempo "con 
visione larga". La spesa per costruire la rete di 45 km. di strade (larghe da 15 a 40 m.) era 
inoltre giudicata "assolutamente ingiustificata"; "eccessiva" era la zona di verde creata 
attorno alla sede del Commissariato; e "sproporzionata" la zona dello scalo merci ferroviario 
rispetto alle effettive esigenze di traffico commerciale 30. Inoltre, non si comprendeva perché 
il Commissariato e la Residenza di Governo , così come le Poste-Telegrafo e i Telefoni non 
fossero stati accorpati in due edifici, anziché, come progettato, in quattro. La critica si 
estendeva poi anche a ciò che era già stato realizzato, come la Casa del fascio, che, "poco 
opportunamente", era stata ubicata in modo da non avere avanti a sé una piazza per le 
adunate. La conclusione dell'Ispettorato, quindi, era che non convenisse, "per il momento", 
ampliare il piano urbano di Dire Daua, eccetto "piccole rettifiche nel perimetro a Sud", per 
evitare che si costruissero "nuclei abitati a notevole distanza dal centro, che molto 
probabilmente allo stato delle cose corrano rischio di non colegarsi mai fra loro". Circa la 
necessità prospettata, infine, di disporre di zone industriali e commerciali, si osservava che la 
sistemazione a fondo definitivo delle principali arterie periferiche di Dire Daua fosse già "un 
sufficiente e proporzionato contributo" al futuro sviluppo sia dell'industria, sia dei commerci 
31 
Ancora una volta, quindi, gli uffici ministeriali di Roma frenavano il progetto di 
nuova città che proveniva dalla colonia. Il piano regolatore presentato da Nasi era lontano 
dalle prospettive scenografiche e monumentali che invece caratterizzavano quello di Harar. 
Era semmai una risposta in tono minore, dal punto di vista iconografico, alle esigenze di dare 
una sistemazione ordinata al futuro sviluppo della città. Eppure, anche questa volta si cercò 
di rimandare ad un successivo momento - che non sarebbe poi mai venuto - la realizzazione 
di questo piano. 
Il parere dell'Ispettorato Generale delle 00.PP. venne tramesso, unitamente al piano 
regolatore, alla Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica, la quale, dopo un lungo 
esame, nell'estate del 1939, decise infine di approvarlo 32. 
A differenza di Harar, però, il piano, seppur approvato, non fu realizzato che in 
minima parte 33 . Gazira fu arricchita di ulteriori costruzioni, prima fra tutte, la nuova sede 
della Banca d'Italia (fig. 102 - l'edificio oggi ospita la Commerciai Bank of Ethiopia), 
collocata in un monumentale palazzo progettato dall'arch. Ferrazza, sull'area antistante la 
sede del Commissariato 34. Sul lato occidentale di questo, non fu realizzata né la nuova 
chiesa cattolica prevista dalla Guida dell'Africa Orientale Italiana (fig. 103), né il nuovo 
municipio previsto dal piano regolatore di Ferrazza: l'area rimase "incerta" come era stata 
trovata. Nessuna traccia si riscontra oggi anche del mercato annonario e della contigua 
cattedrale cattolica. In quest'area, la trama urbana del quartiere residenziale sembra essere 
stata solo parzialmente abbozzata, sebbene il grande viale in direzione di Harar oggi ospiti 
ancora le case italiane degli impiegati dello Stato, qui costruite fra il 193 8 e il 193 9 35 ( fig. 
105). Sul lato orientale di questo viale, là dove la Guida dell'Africa Orientale Italiana aveva 
previsto la costruzione del Nuovo Ospedale, si realizzò, invece, il piccolo quartiere indigeno 
30 Ibidem, pp. 3-4. 
31 Ibidem, idem. 
32 Telegramma del Direttore Generale Affari Civili alla Segreteria delle Consulte n. 124.402, Roma, senza 
data, in ACS-MAI, f. 104; - - "Il piano regolatore di Dire-Daua" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II, vol. 
IV, 1939, pp. 419-420. 
33 Cfr. Baldet H., Urban study of Dire Dawa, op. cit., p. 21; Boralevi A., "Le <<città dell'impero>>: 
urbanistica fascista in Etiopia, 1936-1941 ",op. cit., p. 270. 
34 L'edificio venne inaugurato dal ministro Teruzzi il 26 febbraio 1940 (Corriere dell'Impero, 27 febbraio 
1940, p. 4). 
35 Governo del Harar, Opere del Regime in Etiopia. Dall'occupazione ad oggi, op. cit., pp. 52-53. 
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per accogliere gli amhara sfollati dall'area destinata alle case I.N.C.I.S. 36 . Rispetto alla 
suddivisione geometrica del quartiere indigeno di Addis Abeba (di cui mutuò il nome, Addis 
Ketema), questo quartiere, delimitato fra il viale per Harar e il Dacciatù, ancora oggi non 
presenta che vaghi riferimenti alla pianificazione italiana, sia nel suo tratto urbanistico, sia in 
quello architettonico. Uno sviluppo più marcato, invece, ebbe la zona industriale a Nord-
Ovest della città: qui, in ordine sparso, sorsero il già menzionato autoparco militare, alcuni 
capannoni industriali ed alcune abitazioni di tipo economico 37. Ancora oggi quest'area, che è 
attigua al cementificio, è denominata "Sabbian", dal nome di una ditta italiana dell'epoca 38 . 
Sviluppo meno ordinato ebbero invece le zone B e D del piano regolatore, che già nel 193 8 
ospitavano costruzioni per uso vario e, più a settentrione, sulla strada per l'aeroporto, le 
strutture del campo alloggio operai (oggi adibite ad uso militare). 
Gli italiani non costruirono solo sulla riva sinistra del Dacciatù, ma cercarono di 
regolare anche lo sviluppo di Magala, indirizzandolo verso Est, lungo la strada per Laga 
Harret, che diede il nome a questo nuovo quartiere, di costruzione italiana 39 . Sviluppo di 
tipo lineare, ai piedi settentrionali della collina di Magala, Laga Harret continuò a crescere in 
direzione orientale anche nel dopoguerra. Su quest'area, gli italiani realizzarono due 
importanti opere edilizie: la nuova moschea, ubicata lungo la stessa strada per Laga Harret e 
inaugurata dal ministro Teruzzi alla fine di febbraio 1940 e il grande cotonificio della 
"Società Manifatture Cotoniere d'Etiopia" - entrambi edifici ancora oggi esistenti 40. La 
preesistente città di Magala non subì alcun intervento di rilievo, se non la costruzione di una 
centrale elettrica della Co.N.I.El. (Compagnia Nazionale Imprese Elettriche) e la 
sistemazione della strada principale di ingresso, con la costruzione di alcuni modesti edifici. 
Stranamente, però, gli italiani non costruirono alcun ponte di collegamento tra le due città. 
Oggi Magala si presenta come in fig. 106, dove, oltre il letto del Dacciatù, si può 
notare anche la distesa di alberi dell'odierna "città giardino", con la mole sovrastante dell'ex 
palazzo di Commissariato, oggi sede del locale amministrazione di governo. 
Nel marzo 1941, quando gli inglesi erano ormai alle porte, gli italiani cercarono di far 
saltare in aria la città, minandola in diversi punti. Ma l'intervento provvidenziale di un soldato 
italiano, che, all'ultimo momento interruppe l'innesco, risparmiò la distruzione 41 . 
Concepita per una popolazione bianca di venti-venticinque mila persone, la Dire Daua 
progettata dagli italiani per diventare "la piccola Milano dell'Hararino", nodo di traffici e 
cuore industriale- commerciale 42, non rispose che parzialmente a queste aspettative. Le 
principali attività politiche, civili, religiose e commerciali rimasero sempre confinate entro il 
vecchio perimetro di Gazira. Solo la zona industriale e parte di quella residenziale trovarono 
posto nelle aree adiacenti. Il "segno" dell'italianità, in una cittadina che già conosceva sia la 
separazione tra abitato indigeno e abitato europeo, sia l' "ordine" geometrico delle vie 
intersecantesi ortogonalmente fra loro, risultò meno incisivo che nelle altre città imperiali. 
Ancora oggi, al visitatore di Dire Daua può capitare di non riuscire a distinguere ciò che fu 
opera del periodo italiano da ciò che lo fu del periodo francese, essendo comune il tratto 
36 Baldet H., Urban study of Dire Dawa, op. cit., pp. 26-27. 
37 Governo del Harar, Tre anni di occupazione, op. cit., p. 97. 
38 Baldet H., Urban study of Dire Dawa, op. cit., p. 26. Non è escluso, però, che il nome possa rimandare 
alla "sabbia", il calcare, necessario alla produzione del cemento. 
39 Ibidem, p. 27. 
4° Corriere dell'Impero, 1 marzo 1940, p. 4; Brotto E., "Dire Daua", op. cit., p. 41; Baldet H., Urban study 
of Dire Dawa, op. cit., p. 28. 
41 Baldet H., Urban study of Dire Dawa, op. cit., p. 116. Baldet riprende questa notizia da fonti orali. In 
assenza di altri riscontri, non è pertanto da escludere che, invece di minare l'intera città - azione priva di 
scopo militare - gli italiani potessero aver minato solo il tratto feroviario, per impedire, appunto, che gli 
inglesi se ne impossessassero per la loro avanzata verso Addis Abeba. 
42 - - "il piano regolatore di Dire-Daua", op. cit., pp. 419-420; Brotto E., "Dire Daua", op. cit., p. 44. 
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europeo. Netta, invece, la distinzione con il quartiere indigeno di Magala, sebbene non si 
verificarono in Dire Daua (come anche in Harar) gli eccessi pianificatori di Addis Abeba, 
dove si pensò a duplicare ogni elemento urbano, strade incluse, per separare i bianchi dai 
neri. A Dire Daua, infatti, la popolazione amhara (minoranza rispetto alle altre etnie) trovò 
spazio, ad esempio, in prossimità del quartiere I.N.C.I.S., da cui era separata solo dal viale di 
uscita verso Harar. Anche il concetto di sovrapposizione, così sentito nella capitale, qui si 
realizzò solo con l'occupazione del gebbi del governatore abissino da parte del commissario 
di governo italiano, ma, forse, più per comodità di sistemazione, che per vera volontà di 
sovrapposlZlone. 
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Cap. IV - Dessié 
Durante la campagna d'Etiopia, Dessié, cittadina posta sulla "Via imperiale", tra 
Asmara e Addis Abeba, era stata per lungo tempo il quartier generale di Haile Sellassie 1. Per 
questo, prima ancora di essere occupata dagli italiani nell'aprile 1936, Dessié aveva subito un 
pesante bombardamento agli inizi di dicembre, quando diciotto "Caproni" scaricarono sulla 
capitale dell'Uollo-Galla ben 76 quintali di esplosivo 2. Era questo il periodo in cui le truppe 
italiane che avanzavano verso Addis Abeba cantavano "anche la geografia bombardando si 
rifarà" 3 . 
A differenza delle città finora incontrate, Dessié non era molto conosciuta fra gli 
italiani prima dello scoppio del conflitto italo-etiopico. Durante e dopo la conquista, però, la 
cittadina acquisì notevole importanza, come nodo stradale delle principali comunicazioni 
dell'Impero. Posta a metà strada della ribattezzata Via della Vittoria, all'imbocco della strada 
della Dancalia e di quella che avrebbe collegato Gondar (ancora in fase di costruzione), 
Dessié svolse un ruolo strategico all'interno del piano viario voluto dal Duce. Ciro Poggiali, 
che la visitò nell'aprile 1937, scrisse che "dopo Massaua e Asmara, nessun altro centro 
africano che ci interessa ha tanto traffico quanto Dessié [ ... ]; qui confluiscono le maggiori 
strade irraggiantisi nell'Impero: Asmara, Addis Abeba, Gondar, Axum, Assab; e qui, 
quotidianamente, [arrivano] intorno ai due mila autocarri" 4. Dessié divenne così la "città 
della benzina e della trattoria", tappa obbligata di sosta e di rifornimento per le colonne di 
autocarri che compivano il tragitto Addis Abeba-Asmara e ritorno 5. Per il suo traffico 
continuo, oltre che per le sue attività commerciali ed industrali, la città venne quasi subito 
ribattezzata dagli autisti italiani "la Milano dell'Impero" 6. Secondo Davide Fossa, il paragone 
era lontano, "ma è certo che Dessié sorpasserà più d'una città cui è stato assegnato un posto 
di rango superiore" 1. 
Nonostante Dessié fosse solo una sede di Commissariato, posta sotto la giurisdizione 
del Governo dell'Amara, il Ministero dell'Africa Italiana volle includerla, assieme ai 
capoluoghi di governo e alle città di Dire Daua, Massaua e Assab, tra i centri dell'Impero di 
"indubbia importanza", per i quali si sarebbe sicuramente elaborato un piano regolatore 8 . 
Prima dell'arrivo degli italiani, Dessié era una cittadina che contava circa seimila 
abitanti, per lo più alloggiati in tukul, anche se non mancavano le costruzioni in muratura dei 
mercanti armeni e greci. Disponeva di una linea telefonica (1904), di una sede della Banca 
d'Etiopia (1920), di una filiale della ditta per macchine da cucire Singer (1909) e di un 
consolato, quello italiano (1907) 9 . Dopo il 1930 vide anche il tentativo di un piano 
1 Del Boca A., Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista dell'Impero, op. cit., p. 541 e p. 651. 
2 Ibidem, p. 472. 
3 Canzone di Alessandro Pavolini citata in Del Boca A., Gli Italiani in Africa Orientale. La conquista 
dell'Impero, op. cit., p. 441. 
4 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 311. 
5 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 410. 
6 Ibidem, p. 411. Dire Daua, al confronto, era invece solo "la piccola Milano dell'Hararino" - vedi supra. 
7 Ibidem, idem. 
8 Telespresso del Ministro dell'Africa Italiana ai governi dell'A.O.I., Roma 3 dicembre 1937 in ACS-MAI, 
f. 103. 
9 Tekeste Melake, The early history of Dasse, 1886-1941, Department of Geography, Addis Ababa 
University, B.A. thesis, 1984, pp. 9-27. In realtà, il consolato era una agenzia commerciale, aperta in 
esecuzione del trattato di commercio e d'amicizia stipulato il 21 luglio 1906 fra Menelik II e Ferdinando 
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regolatore, elaborato da un etiope educato in Eritrea (allora italiana), che, però, non vene 
attuato che in misura molto limitata 10. Eppure, per Davide Fossa, Dessié, se confrontata con 
quella che sarebbe divenuta sotto gli italiani, "non c'era" 11 . Ciò che esisteva, era "il solito 
ghebì, la pretenziosa costruzione con impalcature di legno, di lamiere, di sassi, paglia e cicca 
del principe ereditario abissino e la solita chiesa copta in mezzo ad un alveare di pagliai" 12 . 
Anche per Ciro Poggiali, la capitale del Uollo, prima dell'arrivo degli italiani, "era un 
villaggio come altri cento abissini" e il gebbi era solo "una placida villa senza pretese", posta 
sul cocuzzolo della collina maggiore, da cui si dominava in posizione panoramica tutta la 
valle 13 . 
A differenza di quanto visto nei due casi precedenti, di Harar e Dire Daua, quindi, a 
Dessié, città fondata dal musulmano ras Michael 14, ma abissina nella struttura e nei costumi, 
gli italiani non ritennero di salvare nulla delle preesistenze, come già accaduto ad Addis 
Abeba. 
Fin dal 1936, il governatore dell'Amhara, Alessandro Pirzio Biroli, incaricò l'arch. 
Gherardo Bo si o di studiare il piano regolatore della nuova città di Dessié 15 . Le idee di Bo si o 
ci sono già note per averle incontrate analizzando il dibattito sull'urbanistica coloniale. Egli 
era tra quelli che affermavano che non vi fosse nulla da riesumare urbanisticamente ed 
architettonicamente degli abitati abissini e che compito dei futuri centri urbani italiani sarebbe 
stato quello di "portare nelle terre africane i segni della nostra antica civiltà" 16. Tuttavia, 
Bosio fu, tra i progettisti italiani che operarono nell'Impero, quello che accolse con maggior 
favore l'esigenza di creare un rapporto armonioso con il contesto ambientale - armonia che 
egli riconosceva essere presente negli insediamenti etiopi 11. 
Bosio elaborò un piano regolatore "di massima", in quanto nell'estate 1936 non era 
entrato ancora in possesso di una completa topografia della zona 18. Come si può vedere 
dalla fig. 107, Dessié sorgeva in una valle compresa tra il Monte Azò Agadel ad Est e i 
Monti Tossà ad Ovest, a cavallo della displuviale tra il torrente Borchennà (Bacino 
dell'Auàsc-Mar Rosso) e il torrente Cotimà (Bacino del Nilo Azzuro-Mar Mediterraneo) 19. 
Poiché la città avrebbe avuto uno sviluppo soprattutto come centro commerciale, Bosio non 
ritenne opportuno trasferire la nuova Dessié a Nord, dove, nella piana di Tità Mieda, 
avrebbero potuto trovarsi condizioni di terreno più favorevoli, ma ad una distanza eccessiva 
dall' importante mercato indigeno di Dessié 20. In questo modo, Bosio legava il futuro della 
città italiana alla preesistenza di quella indigena, di cui, quindi, finiva col riconoscerne 
l'importanza. Nella valle del Borchennà, egli riteneva che la nuova Dessié avrebbe potuto 
svilupparsi come "città giardino", immersa fra gli alberi di eucalipto, già esistenti, e le "belle 
visuali", da inserire a sfondo di vie e piazze, offerte dai monti circostanti 21 . Se alla natura 
Martini, reggente della colonia Eritrea (cfr. Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale 
Italiana, op. cit., p. 396) 
10 Tekeste Melake, The early history of Dasse, 1886-1941, op. cit., p. 20. 
11 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 410. 
12 Ibidem, idem. 
13 Poggiali C., Albori dell'Impero, op. cit., p. 310. 
14 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 396. 
15 Gresleri G., "1936-40: programma e strategia delle <<città imperiali>>", op. cit., p. 179. 
16 Bosio G., "Future città dell'Impero" op. cit., p. 422. 
17 Ibidem, idem. 
18 Bosio G., Relazione allo schema di piano regolatore della città di Dessié, Asmara, 25 settembre 1936, p. 
2 in ACS, Fondo Graziani, b. 45, f. 41. La medesima relazione è contenuta anche in e Architettura, a. XVI, 
dicembre 1937, pp. 777-785. 
19 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 396. 
20 Bosio G., Relazione allo schema di piano regolatore della città di Dessié, op. cit., p. 3. 
21 Ibidem, pp. 3-4. 
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egli guardava come ad un elemento con cui armonizzarsi, nessun interesse era invece rivolto 
alle costruzioni esistenti, eccetto la chiesa di Medhane Alem, ubicata su un poggio dominante 
il vecchio abitato, fronteggiante l'ex gebbi di ras Michael, la quale, oltre che per un valore 
storico-archittetonico, veniva conservata, almeno "provvisoriamente", anche per "motivi 
d'ordine politico" 22 - nonostante Dessié fosse una città a forte componente musulmana. Città 
di transito lungo la Via della Vittoria, Bosio, inconsapevolmente o meno, progettò la nuova 
Dessié proprio come una città lineare, costruita lungo una grande arteria di attraversamento, 
in direzione Nord-Sud, con doppia carreggiata e doppio filare di alberi, su cui sarebbe stato 
convogliato tutto il traffico di transito (fig. 108). Lungo questa via alberata e porticata, si 
sarebbero succedute una serie regolare di piazze, alberate e porticate anch'esse, con ampia 
possibilità di parcheggio per le autovetture ed edifici simmetrici, destinati ad ospitare le 
funzioni del commercio: "queste piazze per adempiere tutte alla stessa funzione saranno 
uguali con edifici uguali, sicché dalla ripetizione dello stesso modulo elementare sorgerà 
un'insieme di grande monumentalità" 23 . Da buon fascista, Bosio credeva infatti che 
l'organizzazione coporativa del lavoro richiedesse "una organizzazione unitaria dell'edilizia" 
24. Il centro politico sarebbe stato anch'esso incentrato attorno ad una piazza, più vasta delle 
altre, per consentire parate e adunate, ma concepita secondo Io stesso schema simmetrico 
(vedi fig. I 09). Questa piazza sarebbe sorta all'estremità Nord del viale di attraversamento e 
su di essa si sarebbero elevati, senza particolari pretese monumentali, gli edifici di governo, 
quelli del partito e i comandi militari. Il viale di attraversamento sarebbe stato precluso al 
traffico indigeno, per il quale si sarebbe invece realizzata una pista di arroccamento sulle 
pendici orientali dei Monti Tossà, in modo "da allontanarlo quanto è possibile dalla città" 25 . 
Ai margini meridionale e settentrionale del viale sarebbero sorte due autostazioni per il 
servizio degli autotrasporti. Poco sopra la piazza del governo, collegata a questa per mezzo 
di una scalinata, si sarebbe collocata la chiesa cattolica, in posizione dominante, "visibile" da 
ogni parte della città (vedi fig. I 09). Sul lato orientale del viale di attraversamento, alle spalle 
della successione di piazze, il mercato nazionale (fig. 110) sarebbe stato collegato a quello 
indigeno per mezzo di un'apposita strada, con sede anche carovaniera (per l'esclusivo traffico 
indigeno). L'area compresa tra il viale di attraversamento e i Monti Tossà sarebbe stata 
lasciata libera da altre costruzioni e, in prossimità del viale stesso, sistemata a parco. L'area 
invece a oriente di questo viale, digradante verso il corso del Borchennà, avrebbe ospitato 
strutture sportive, tra cui un ippodromo, e le scuole secondarie. Le zone di abitazione 
sarebbero sorte: quelle plurifamiliari, a edilizia semintensiva, sulle pendici dei Monti Tossà, a 
Nord della piazza di governo; quelle operaie, a edilizia intensiva, in prossimità del quartiere 
industriale, nell'alta valle del Borchennà, dove sarebbe dovuto sorgere anche l'aeroporto; 
quelle unifamiliari, a edilizia estensiva, sulle pendici occidentali del Monte Azò Agadel, dove 
si sarebbero realizzati anche un albergo di soggiorno e l'ospedale civile per italiani, 
quest'ultimo nascosto alla vista dalla selva di eucalipti e dagli avvallamenti del terreno 26. 
Sulle alture che chiudevano a Sud la valle del Borchennà, laddove ras Michael aveva 
costruito il suo gebbi e dove sorgeva anche la chiesa di Medhane Alem, si sarebbero 
costruite delle abitazioni signorili, per alti funzionari e ufficiali militari. A meridione di queste 
alture, il pianoro sottostante il gebbi e le pendici dei Monti Tossà avrebbero accolto il 
22 Ibidem, p. 4. 
23 Ibidem, pp. 5-6. 
24 Bosio G., Progetto di massima per il piano regolatore della città di Dessiéin Architettura, a. XVI, 
dicembre 1937, pp. 777-785, p. 781. 
25 Bosio G., Relazione allo schema di piano regolatore della città di Dessié, op. cit., p. 5. 
26 Ibidem, idem. 
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Fig. 108 - Piano regolatore di Dessiè (G. Bosio): veduta del viale principale di attraversamento. 
(Fonte: Bosio G., Progetto di massima per il piano regolatore della città di Dessié inArchitettura, a. XVI, dicembre 1937, p. 7; 
Fig. 109 - Piano regolatore di Dessiè (G. Bosio): 
veduta della piazza di governo e della chiesa cattolica. 
(Fonte: Bosio G ., Progetto di massima per il piano 
regolatore della città di Dessié, op. cit., p . 785) 
Fig. 110 - Piano regolatore di Dessiè (G. Bosio): 
veduta dei mercati nazionali. 
(Fonte: Bosio G., Progetto di massima per i/piano 
regolatore della città di Dessié, op. cit., p . 785) 
quartiere militare. Separato dalla linea displuviale, il quartiere indigeno sarebbe stato 
"ordinato e ricostruito" nella sua stessa ubicazione, vale a dire a Sud del quartiere militare 27. 
A differenza dei piani "monumentali" di Addis Abeba e di Harar, quello elaborato da 
Bosio per Dessié sembra rifuggere dall'obiettivo di creare una scenografia politica per il 
regime, presentandosi invece come uno studio urbanistico fine a se stesso. Anche Bosio 
lascia intendere che sia corretta questa interpretazione, quando afferma che il piano 
regolatore "dovrà ben rappresentare la storia architettonica e civile italiana" 28. Il grande 
viale di attraversamento non si tramuta, come nelle precedenti due città, in un asse 
monumentale, ma rimane solo una successione di uguali volumi architettonici e di simmetrici 
spazi vuoti. Lo stesso centro di governo è solo una piazza poco più vasta delle altre, senza 
alcuna marcata caratterizzazione simbolico-monumentale. Unica concessione, la posizione 
isolata, dominante, della chiesa cattolica. L'impressione che se ne trae è che Bosio sembra 
quindi preoccuparsi più di inserire la propria opera all'interno del dibattito urbanistico avviato 
in Italia con le città di fondazione dell'Agro Pontino (vedi supra), piuttosto che pensare a 
quella stessa opera in termini puramente "politici", come raffigurazione del volto "imperiale" 
che il regime avrebbe voluto dare alle sue città coloniali. Il "segno" della civiltà superiore, 
che comunque, come abbiamo visto, Bosio reclamava per la sua opera, non era quello 
sfacciatamente monumentale, messo in scena soprattutto ad Addis Abeba, ma quello della 
razionalità del piano, dell'armoniosa simmetria tra volumi e spazi, posti a confronto del 
disordinato aggregato abissino 29 . Ciò non toglie che gli aspetti più grossolani della 
pianificazione coloniale, come la separazione del traffico indigeno da quello nazionale, non 
fossero presenti anche nell'originale progetto urbanistico di Bosio. 
Il piano fu inviato agli organi tecnici del Commissariato di Dessié, affinché, sulla 
scorta degli elementi forniti dallo stesso Bosio, fosse redatto un piano quotato della zona alla 
scala 1 :2000, che consentisse poi la redazione del piano esecutivo del progetto di massima 
approntato 30 . Il 16 ottobre 1936, il ministro Lessona telegrafò al Governatore Pirzio Biroli 
la sua approvazione del piano regolatore di Dessié e, data l'urgenza, autorizzò subito l'inizio 
dei lavori 31 . In realtà, nessun cantiere fu aperto. Alla fine del 193 6, infatti, in relazione alla 
costruzione della rete stradale imperiale, era emersa l'opportunità di spostare il quartiere 
industri~le di Dessié nella piana di Combolcià, 25 km. a Sud della città, dove sarebbe sfociata 
l'importante strada della Dancalia per il porto di Assab e dove, secondo le correzioni 
apportate dall'A.A.S.S., sarebbe dovuta passare la variante della Via della Vittoria, che, 
abbreviando il percorso, avrebbe collegato direttamente Combolcià con il Lago Haic (vedi 
fig. 107), escludendo così Dessié 32. Anche il viceré Rodolfo Graziani aveva riconosciuto la 
necessità di trasferirsi a Combolcià, dove si sarebbe realizzato il nuovo aeroporto e dove si 
sarebbe potuto trasferire anche la capitale dell'Impero 33 . Sulla base di questa approvazione, 
il governatore Pirzio Biroli diede ordine al Commissariato di Dessié di eseguire il piano 
quotato della zona di Combolcià 34. Nell'agosto 1937, però, come sappiamo, Graziani 
cambiò idea. Dessié non sarebbe stata più spostata. Di fronte a questa decisione, Pirzio Biroli 
fece allora eseguire uno studio sui vantaggi e gli svantaggi dello spostamento, concludendo 
27 Ibidem, pp. 6-9. 
28 Ibidem, p. 8. 
29 Su un piano più propriamente architettonico, queste considerazioni sembrano esser presenti anche in 
Gresleri G., "1936-40: programma e strategia delle <<città imperiali>>", op. cit., p. 179. 
30 Telegramma del Governatore dell'Amhara a S.E. il Viceré d'Etiopia n. 47724, Gondar 1° novembre 
1937, in ACS-MAI, f. 104. 
31 Telegramma di Lessona al Governo dell'Amara n. 5580/M, Addis Abeba, 16 ottobre 1936 in ACS-MAI, 
f. 104. 
32 Ibidem. 
33 Ibidem. 
34 Ibidem. 
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che, essendosi costitmte a Dessié notevoli organizzazioni commerciali e industriali, non 
convenisse più parlare di un trasferimento, "perché si andrebbero a ledere troppi interessi ed 
a imporre una battuta di arresto troppo brusca allo sviluppo di quell'importante centro di 
traffico sulla strada di Addis Abeba". Aggiungeva, inoltre, che, stando così le cose, non 
sarebbe stato più possibile eseguire il piano regolatore predisposto da Bosio, "perché troppo 
si discosta dalla realtà contingente, ed obbligherebbe ad erogare somme non lievi per 
espropri e rettifiche di edifizi già costruiti". Proponeva, pertanto, di adottare un nuovo piano 
regolatore, già approntato dalla Sezione delle 00.PP. di Dessié, che, pur "senza pretese 
artistiche e con spese lievi", avrebbe dato una sistemazione urbanistica al centro, usufruendo 
soprattutto delle costruzioni già eseguite. Per non scontentare Bosio, a questi si sarebbe 
invece affidata la redazione del piano regolatore di Combolcià, destinata comunque ad un 
rapido sviluppo futuro 35. 
Mentre nell'Impero si discuteva su dove far sorgere la nuova Dessié, da Roma, il 
ministro Lessona comunicava che anche per i piani regolatori da lui già approvati (come era 
appunto il caso di Dessié), prima di procedere alla loro esecuzione, si sarebbe dovuto sentire 
il parere preventivo della Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica 36 . 
Fra tentennamenti e lungaggini burocratiche, Dessié, la "Milano dell'Impero", andò 
incontro ad uno sviluppo precario. Poiché era stato deciso che chiunque volesse costruire era 
obbligato ad impegnarsi preventivamente a demolire la costruzione stessa, in qualunque 
momento, su richiesta del Commissariato, molti italiani finirono per adattarsi 
provvisoriamente in case costruite con legno e cica 37. Ancora nel 1938, Dessié, di cui si 
continuava a sostenere un futuro di "notevole sviluppo", era cresciuta, dal punto di vista 
edilizio ed urbanistico, solo del 15% 38. A questa data, la città, che contava 36 mila abitanti, 
di cui 6 mila nazionali, appariva come in fig. 111 (il tratteggio indica l'area su cui si sarebbe 
dovuta costruire la nuova Dessié). Centro della vita cittadina era la Piazza del Littorio, posta 
sulla displuviale tra Cotimà e Borchennà. Qui sorgevano, in costruzioni nuove, la Casa del 
fascio, il Banco di Roma, l'Ufficio postale e vari negozi e caffé 39. L'ex gebbi di ras Michael, 
in posizione dominante sulla collina sovrastante la piana del Mugher, fu destinato ad ospitare 
la sede del Commissariato di Governo 40 (in fig. 112 è rappresentata la cosidetta via del 
Mercato giornaliero indigeno come si presenta oggi e, in alto a destra, la costruzione del 
gebbi di ras Michael - oggi sede di un comando militare). Il quartiere indigeno si sviluppò 
soprattutto nella stessa piana del Mugher, dove si teneva il mercato giornaliero indigeno e 
dove, per cercare di "ordinare" questi commerci, gli italiani costruirono, nel 1939, un 
padiglione in muratura, capace di 48 botteghe e di 14 magazzini 41 (in fig. 113 si ha la visione 
odierna della piana del Mugher, con lo sfondo dei Monti Tossà, la strada del Mercato 
giornaliero indigeno e, in posizione centrale, la costruzione del mercato coperto). La zona su 
cui, secondo il piano regolatore di Bosio, si sarebbe costruito il quartiere commerciale (lungo 
la strada per Asmara), vide apparire costruzioni provvisorie destinate a negozi, officine, ditte 
35 Ibidem. 
36 Lettera del Ministro al Governo di Gondar n. 507544, Roma 18 novembre 1937 in ACS-MAI, f. 104. 
37 Telegramma del Governo Generale dell'A.0.1. al Governo dell'Amara n. 17762, Addis Abeba 3 agosto 
1938 in ACS-MAI, f. 104~ Lettera della Direzione del Lavoro e del Segretariato delle Consulte Corporative 
alla Direzione Generale degli Affari Civili del M.A.I. n. 566307, Roma 31 ottobre 1940 in ACS-MAI~ f. 
104. 
38 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 396; Istituto Agricolo 
Coloniale, Main Features of ltaly'sAction in Ethiopia, 1936-1941, op. cit., senza pagina. 
39 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 396; Fossa D., Lavoro 
italiano nell'Impero, op. cit., p. 411. 
40 Nella fig. 111 sono indicate due sedi di Commissariato: quella in prossimità della Piazza del Littorio era 
la costruenda nuova sede. 
41 Tekeste Melake, The early history of Dasse, 1886-1941, op. cit., p. 38. 
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Fig. 111 - Pianta di Dessié nel 1938. 
(Fonte: Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, CTI, Milano, 1938, pp. 398-9) 
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commerciali, ristoranti ed anche abitazioni, senza particolare distinzione fra indigeni e 
nazionali 42 (in fig. 114 si ha uno scorcio odierno della principale via di attraversamento di 
Dessié, culminante nella ex Piazza del Littorio - il palazzo in fondo a sinistra è a tutt'oggi il 
palazzo delle poste: l'unica costruzione di qualche rilievo del periodo italiano rimasta in 
quest'area). Lungo questa strada sorsero anche il mercato nazionale, la sede dell'A.A.S.S. 
(immancabile in una "città-strada" come Dessié), il cinema per nazionali "Impero" (a cui, 
però, venivano fatti accedere anche gli indigeni in occasione di proiezioni propagandistiche), 
i bagni pub lici ed una fontana, eretta dalla Divisione alpina "Pusteria" (costruzioni oggi quasi 
tutte scomparse) 43 . All'estremità Nord, chiudeva l'abitato la chiesa cattolica, fondata nel 
1925 dai padri lazzaristi francesi 44 . 
Nel complesso, quindi, la Dessié italiana si sviluppò attorno alla Piazza del Littorio e 
lungo la strada per Asmara, confermando, quindi, spontaneamente l'idea di una città lineare 
voluta da Bosio (ancora oggi, come si può vedere dalla fig. 115, Dessié ha mantenuto la sua 
caratteristica di città lineare - la costruzione dominante in alto a destra è il gebbi di ras 
Michael). 
Tornando alle vicende del piano regolatore, soffermiamoci ora sul progetto che la 
Sezione delle 00.PP. del Commissariato di Dessié presentò in alternativa a quello di Bosio. 
Supposto che l'attività industriale si sarebbe sviluppata nella piana di Combolcià, il piano 
prevedeva per Dessié un centro di tipo politico, residenziale e commerciale, con una 
popolazione massima prevista di 1 O mila nazionali 45 . Il progetto, come si può vedere dalla 
fig. 116, recuperava l'idea di uno sviluppo lineare, così come voluto da Bosio, ma teneva 
conto di ciò che era già stato costruito, come si può appunto constatare dal raffronto con la 
fig. 111. La zonizzazione del piano originario di Bosio venne però stravolta. La Piazza del 
Littorio sarebbe rimasta il "cuore" della città e, poco distante da essa, si sarebbe costruita la 
sede del nuovo Commissariato ( 6), che avrebbe lasciato libero il gebbi di ras Michael per il 
Comando militare della zona (1). A Sud della piazza, si sarebbe mantenuto il quartiere 
indigeno, separato dalla zona nazionale, solo dalla differenza altimetrica della displuviale. Il 
mercato indigeno (3) sarebbe rimasto nella piana del Mugher e la zona commerciale italiana 
lungo la Via della Vittoria, la principale strada di attraversamento della città, che sarebbe 
stata predisposta anche per ospitare una pista per indigeni, necessaria per le carovaniere 
provenienti da Nord e dirette verso il mercato indigeno 46 . A oriente di questa strada, nella 
piana di Otié, sarebbero sorti un campo sportivo (19), un parco (20) e un limitato 
insediamento industriale. A occidente, sulle pendici dei Monti Tossà, parallelamente alla Via 
della Vittoria, sarebbe stato tracciato il cosiddetto "Viale delle Ville", riservato ad una zona 
residenziale, sistemata a parco, tra cui anche le case I.N.C.I.S. (10). Più a monte ancora, si 
sarebbe costruito, in un secondo momento, un viale di circonvallazione. Le abitazioni operaie 
sarebbero sorte a Nord, lungo la strada per Asmara, dove si sarebbe realizzato anche 
l'ospedale e il cimitero per nazionali 47. 
Sottoposto, nel giugno 1939, all'esame dell'Ispettorato Generale delle 00.PP. del 
Ministero dell'Africa Italiana, il progetto fu ritenuto meritevole di approvazione, purché si 
fosse provveduto ad apportare le modifiche seguenti: trasferimento di tutto il traffico 
indigeno sulla circonvallazione esterna, che bisognava quindi costruire nella prima fase 
esecutiva del piano regolatore e non rimandare successivamente; netta divisione del quartiere 
42 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 400. 
43 Ibidem, pp. 396-400. 
44 Ibidem, p. 400. 
45 Ispettorato Generale delle 00.PP. del Ministero dell'Africa Italiana, "Relazione sul progetto di massima 
di piano regolatore di Dessié", Roma, 16 giugno 1939, in ACS-MAI 104. 
46 Ibidem. 
47 Ibidem. 
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Fig. 116 - Il piano regolatore di Dessié. 
(Fonte: - - "Il piano regolatore di Dessié" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II. vol. 4, 1939, p. 430) 
indigeno, per mezzo di una fascia a verde non inferiore di m. 200 (e, nel caso di impossibilità, 
trasferire altrove lo stesso quartiere); ampliamento della piazza antistante la sede del nuovo 
Commissariato, in modo da poter accogliere le manifestazioni popolari del regime 48. 
Il progetto di piano regolatore, accompagnato dalla relazione dell'Ispettorato, passò, 
quindi, il 30 dicembre 1939, al parere della Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica, 
che, a mezzo di una sua Sottocommissione, diede un parere in merito solo nell'ottobre 1940 
49. Condividendo le osservazioni fatte dall'Ispettorato, la Sottocommissione aggiunse che si 
estendesse lo studio del piano regolatore anche per la zona indigena; che si derogasse alla 
norma del vincolo di 200 m. relativamente all'esistente edificio del mercato indigeno; che la 
Casa del fascio, troppo eccentrica rispetto alla città nazionale e troppo vicina alla zona 
indigena, venisse costruita su un'altra piazza, più centrale, su cui si sarebbe costruita anche la 
sede del Commisariato, parimenti giudicata troppo eccentrica nella disposizione assegnatale 
dal piano regolatore; che per tutte le piazze fosse previsto ampio spazio per i parcheggi; e 
che si adottassero strutture antisismiche per le future costruzioni, date le periodiche scosse 
telluriche cui la zona era soggetta 50 . 
A queste osservazioni, si aggiunse anche quella dell'Ispettorato Tecnico della Sanità 
del Ministero dell'Africa Italiana, che osservò come il fabbisogno idrico della città (calcolato 
dal piano regolatore in 40 litri/giorno per nazionali e IO litri/giorno per indigeni) fosse 
insufficiente e che, pertanto, si prowedesse ad un sistema di depurazione delle acque luride 
51 
Alla fine del 1939, dunque, il piano regolatore di Dessié era ancora lontano dall'essere 
approvato (e non lo sarebbe stato mai). Ma ciò che più sconcertava era l'assenza di realismo 
da parte degli organi tecnici di Roma, che chiedevano la realizzazione di opere del tutto 
impossibili in colonia, come le strutture antisismiche e i sistemi di depurazione delle acque. 
Già nel novembre 193 7, il governatore Pirzio Biroli fece notare che, mentre a Roma si 
discuteva di quale piano regolatore fosse migliore per la città di Dessié, se quello di Bosio o 
quello dell'ufficio tecnico, egli, con i soli due milioni assegnatigli in conto piano dodecennale, 
non avrebbe potuto comunque attuare né l'uno, né l'altro dei progetti 52. Nel corso del 1940, 
mentre il nuovo governatore dell'Amara, Luigi Frusci (il quale aveva sostituito Ottavio 
Mezzetti, a sua volta entrato in carica al posto di Alessandro Pirzio Biroli), sollecitò più 
volte il Ministero ad approvare il piano per Dessié, il Ministero, a sua volta, chiese anch'esso 
più volte delucidazioni circa le modifiche da apportarsi al piano regolatore e circa lo stato di 
attuazione dell'impianto di depurazione delle acque 53 . Questo inconcludente scambio di 
telegrammi ebbe finalmente termine il 27 marzo 1941, quando da Addis Abeba si comunicò 
al Ministero che "per definizione piano regolatore Dessié potrà prowedersi molto più 
opportunamente a guerra ultimata" 54 . 
48 Ibidem. 
49 Lettera della Direzione del Lavoro e del Segretariato delle Consulte Corporative alla Direzione Generale 
degli Affari Civili del M.A.I. n. 566307, Roma 31ottobre1940 in ACS-MAI, f. 104. 
50 Ibidem. 
51 Nota dell'Ispettorato Tecnico di Sanità alla Direzione Generale Affari Civili del Ministero dell'Africa 
Italiana n. 139549, Roma, 16 dicembre 1939 in ACS-MAI, f. 104. 
52 Telegramma del Governatore dell'Amara al Ministero dell'Africa Italiana n. 49332, Gondar, 30 
novembre 1937 in ACS-MAI, f. 104. 
53 telegramma di Luigi Frusci al Ministero dell'Africa Italiana n. 121247, Gondar, 19 gennaio 1940 in 
ACS-MAI, f. 104; Telegramma di Luigi Frusci al Ministero dell'Africa Italiana n. 121247, Gondar, 18 
maggio 1940 in ACS-MAI, f. 104; Telegramma del Ministero dell'Africa Italiana al Governo dell'Amara, 
Roma, 23 novembre 1940 in ACS-MAI, f. 104; Telegramma del Ministero dell'Africa Italiana al Governo 
dell'Amara n. 327322, Roma, 31gennaio1940 in ACS-MAI, f. 104. 
54 Telegramma di Daoadiace al Ministero dell'Africa Italiana n. 47537, Addis Abeba 27 marzo 1941 in 
ACS-MAI, f. 104. 
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Secondo stime ufficiose di parte italiana, nel 1941, il 30% del piano regolatore di 
Dessié era stato attuato 55 : stima sicuramente in eccesso~ che, tra l'altro, faceva riferimento 
ad un piano regolatore mai approvato. 
Nel caso di Dessié, i motivi che attardarono la crescita della nuova città italiana 
furono dunque gli stessi visti per gli altri centri del'Impero. Scontro tra le esigenze di chi 
viveva in colonia e che ambiva a costruire delle città sul modello di quelle della madrepatria, 
da una parte e le esigenze di chi viveva a Roma e che guardava soprattutto alla riduzione dei 
costi, preoccupandosi, però, che si garantissero comunque gli spazi necessari alle 
manifestazioni del regime e che si operasse una netta distinzione tra nazionali e indigeni, 
dall'altra. 
Lo sviluppo spontaneo di Dessié contraddisse proprio quest'ultimo punto. Più di altre 
città, infatti, la Dessié italiana, anche per la sua forte caratterizzazione commerciale, non vide 
mai il trasferimento forzato della popolazione indigena, insediata anch'essa lungo la valle del 
Borchennà, su qull'area cioé dove sorse l'abitato italiano. Le vicende alterne del suo piano 
regolatore fecero sì che Dessié continuasse, indigeni e nazionali assieme, a vivere in modo 
precario. Quella che venne definita come "la Milano dell'Impero", quindi, dal punto di vista 
urbanistico non vide che una realizzazione modesta. Tuttavia, se anche il piano di Bosio 
fosse stato attuato, Dessié non sarebbe risultata certo la cittadina monumentale, pur se in 
scala ridotta, simile ad Addis Abeba o ad Harar. Bosio, infatti, non aveva mirato a costruire 
spazi urbani celebrativi del potere politico, ma ambienti che dovevano rispondere ad una 
funzione commerciale e che, in modi del tutto soggettivi, si armonizzassero con il contesto 
ambientale esistente. Esercizi di tecnica urbanistica, svuotati degli elementi scenografici cari 
al regime. Sebbene, in fondo, proprio quelle linee così geometriche, quella successione di 
spazi così simmetrici dovevano essere il segno più forte della "civiltà italiana" in terra 
d'Africa. 
55 Istituto Agricolo Coloniale, Main Features of Jtaly's Action in Ethiopia, 1936-1941, op. cit., senza 
pagina. 
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Cap. V - Gondar 
Situata su una piatta dorsale coronata di monti e digradante a Sud verso il Lago 
Tana, Gondar fu per quasi due secoli la capitale dell'Impero d'Etiopia. Qui, con l'aiuto di 
maestranze straniere, erano sorti, tra il XVII e il XVIII secolo, i cosiddetti "castelli 
portoghesi", considerati, dalla Guida dell'Africa Orientale Italiana, come "il più grandioso 
complesso monumentale dell'A. O .I." 1. Centro politico, quindi, ma anche centro religioso, 
dato che nella città risiedettero per lungo tempo le più alte gerarchie della Chiesa ortodossa 
etiope. Alla fine dell'Ottocento, Gondar, però, aveva ormai perso gran parte della sua 
importanza ed anche i suoi castelli erano andati in rovina. 
Occupata il 1° aprile 1936 dalla "colonna Starace", Gondar fu designata come il 
capoluogo del Governo dell'Amara 2. Fino al giugno 193 7, quando fu aperta la carrozzabile 
per l'Asmara, la città italiana crebbe come una vasta tendopoli e baraccopoli, attorno alla 
zona dei castelli 3 . Al di là, infatti, della retorica fascista di Davide Fossa, per cui "la vecchia 
Gondar non ha mostrato ai conquistatori, accanto ai ruderi della storia, che il solito lurido 
ammasso di tucul, espressione della civiltà etiopica", le condizioni in cui gli italiani trovarono 
la città non dovettero essere comunque delle migliori, se anche Gli Annali dell'Africa 
Italiana, rivista in genere attendibile, scrissero, riferendosi all'Amara in generale (Gondar e 
Dessié non escluse), di una situazione tra le più "desolate e scoraggianti" dell'Impero 4. 
Gondar patì la sua posizione geograficamente isolata e a contatto con una tra le zone dove 
maggiore fu la resistenza etiope (il Goggiam), rimanendo condizionata nel suo sviluppo 
urbano ed edilizio 5. Ma, come già per Dessié, anche per Gondar il fattore determinante fu 
l'indecisione politica circa la sua localizzazione, indecisione che si protrasse per almeno due 
annt 
Fin dai primi mesi del 1936, nonostante si fosse deciso che il capoluogo governativo 
sarebbe rimasto Gondar e che, come vedremo tra poco, si fosse predisposto anche un piano 
regolatore per la città, si iniziò a costruire un nuovo centro ad Azazò (Azezo, Azazo ), 
località pianeggiante posta a 12 km. in direzione Sud, verso il Lago Tana. Il vantaggio di 
costruire qui la Gondar italiana, dove si sarebbe poi realizzato anche l'aeroporto, era legato 
all'esistenza di condizioni di terreno più favorevoli e alla quota altimetrica, inferiore di circa 
200 m., rispetto a quella di Gondar (2028 m. contro 221 O m. ), una quota cioé più tollerabile 
per la popolazione italiana 6. Appena costituito, l'Ufficio delle 00.PP. del Governo 
dell'Amara fu quindi incaricato di procedere alla costruzione di un nuovo centro per nazionali 
ad Azazò, lasciando Gondar priva di ogni seria iniziativa edilizia 7. Ad Azazò, sorsero 46 
case in muratura per uso abitazione da parte di funzionari ed impiegati, un ambulatorio-
infermeria, un edificio scolastico ed alcuni magazzini 8 (in fig. 117 si può vedere uno di 
1 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p.353. 
2 Ibidem, p. 351. 
3 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 408. 
4 lbide, idem; - - ",Le opere edilizie nell'Amara" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. Il, vol. IV, 1939, pp. 
471-475, p. 471. 
5 - - ",Le opere edilizie nell'Amara", op. cit., p. 471. Da sottolineare che fino al giugno 1937, i fondi per le 
opere pubbliche nell'Amhara furono quasi tutti impiegati nella realizzazione delle strade imperiali (cfr. 
Rubino G., "Opere pubbliche nell'Amara" in Africa Italiana, a. III, n. 4, aprile 1940, pp. 3-6). 
6 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 359; Fantoli A., "Una 
recente missione in A.O.I", op. cit., p. 116. 
7 - - , "Le opere edilizie nell'Amara" in Gli Annali dell'Africa Italiana, op. cit., p. 471. 
8 Ibidem, idem. 
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questi edifici italiani che ancora numerosi sorgono nella piana di Azazò ). Dato l'alto costo dei 
materiali edilizi e al fine di rendere più sollecita la loro realizzazione, per queste costruzioni 
fu "volutamente evitata ogni vivacità di linee architettoniche" 9. 
Da una parte, quindi, il capoluogo designato, che rimase abbandonato a sé stesso e 
che necessariamente si sviluppò come una tendopoli e con le baracche di tipo militare che 
erano state sbarcate sulle coste eritree al momento della campagna d'Etiopia 10; dall'altra, il 
nuovo centro di Azazò, che, senza approvazione ufficiale da parte del Governo Generale o 
del Ministero, si sviluppò, in assenza di un piano regolatore, in modo "disordinato" 11 . 
Quando si decise che Gondar sarebbe rimasta il capoluogo dell'Amara, oltre che tardiva, la 
decisione fu anche solo parzialmente attuata, poiché, mentre si andò costruendo la nuova 
Gondar, anche Azazò, dove nel frattempo erano stati trasferiti gli uffici militari e il relativo 
tribunale ed era sorto l'aeroporto, continuò ad essere costruita, come una cittadina satellite 12 
(ancora oggi Azazò ha mantenuto la caratteristica di cittadina satellite di uso militare). 
La scarsa documentazione archivistica non ci consente di conoscere nel dettaglio 
quali furono le ragioni di questo ritardo nella scelta a favore dell'una o dell'altra città. 
Conoscendo, però, il precedente di Dessié, è facile immaginare quali fossero le posizioni in 
campo, da quelle politico-locali a quelle tecnico-urbanistiche ministeriali. A ciò bisogna 
aggiungere anche un dato personale. Il primo governatore dell'Amara, il gen. Alessandro 
Pirzio Biroli, cugino del ministro Lessona, non ebbe certo le qualità amministrative di 
Guglielmo Nasi, il quale, anche nelle condizioni di indecisione tecnico-politica di Roma, 
seppe comunque dare un volto alle due principali città del suo governo, Harare Dire Daua 
13. Non fu un caso, quindi, che la sua sostituzione, caldeggiata dal viceré Graziani, il quale lo 
considerava un "incompetente" sia come capo militare, sia come governatore, coincise con 
l'inizio dei lavori della Gondar italiana 14. 
Come accennato, però, già nell'estate 1936, Pirzio Biroli aveva richiesto a Gherardo 
Bo si o un progetto di piano regolatore per il capoluogo dell'Amara 15 . Anche in questo caso, 
come in quello di Dessié, in assenza di documentazione cartografica completa, Bosio non 
poté redigere che un "piano di grande massima", sulla base di una "carta approssimativa" 
della zona, eseguita in scala 1: 10.000, e di un'aerofotografia 16. Non avendo diretta 
conoscenza dell'area da pianificare e limitandosi a lavorare solo sulla documentazione 
sommaria in suo possesso, il piano elaborato da Bosio per Gondar (ma la considerazione vale 
anche per il caso già visto di Dessié e per quello successivo di Gimma) sembrò astrarsi dal 
contesto nel quale si sarebbe dovuto realizzare, quasi vivesse di vita propria, come insieme 
funzionale, senza riferimenti precisi alle condizioni particolari del luogo. Chi ancora oggi si 
rechi a Gondar, cercando di individuare i punti di riferimento in base ai quali Bosio compilò il 
suo progetto, faticherebbe non poco a individuarli esattamente, poiché, molto 
semplicemente, nemmeno Bosio ne ebbe conoscenza esatta. Inoltre, sebbene Bosio, come già 
9 Ibidem, idem. 
10 Ibidem, p. 4 73. 
11 - - "Resoconti e sommari. Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica" in Rassegna Economica 
dell'Africa Italiana, fase. 5, 1938, p. 735; - - "Il piano regolatore di Gondar" in Gli Annali dell'Africa 
Italiana, a. II, n. 4, 1939, pp. 401-404, p. 401. 
12 Ibide, idem. La decisione di mantenere il capoluogo a Gondar viene fatta risalire al Duce, il quale, 
riferendosi al progetto di costruzione di una faraonica capitale dell'Amhara ad Azazò, sembra che avesse 
detto che si trattasse di un progetto "semplicemente idiota" (cfr. Del Boca A, Gli Italiani in Africa 
Orientale. La caduta dell'Impero, op. cit., p. 153). 
13 Ibidem, p. 13 3. 
14 Ibidem, p. 132. 
15 Gresleri G., "1936-40: programma e strategia delle <<città imperiali>>", op. cit., p. 179. 
16 Bosio G., Relazione allo schema di piano regolatore della città di Gondar, Asmara, 20 agosto 1936 in 
ACS, Fondo Graziani, b. 45, f. 41. 
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Fig. I l 7 - .-\.zazò: uno degli edifici costruiti dagli italiani. 
i Fonte: :: 'lO ctdl' Amore~; 
FiQ. 11 X - Gondar: il palazzo delle poste ~ telegrafo. 
! r·,,nk fr)ro dèU':\ut(iJ«~ I 
detto, fosse particolarmente sensibile ad armonizzare l'elemento urbano al contesto 
ambientale e si sforzasse di creare rapporti armoniosi con la natura, l'impressione che se ne 
trae, osservando i suoi disegni (fig. 119 e fig. 120), è quella di un progetto pensato più per 
piacere a coloro che, in Italia, discettavano della bontà delle forme dell'architettura moderna, 
piuttosto che per rispondere realmente alle esigenze di vita d~lla popolazione coloniale e, 
forse, a quelle, politiche, dello stesso regime. La ricerca continua dell'effetto simmetrico e 
della successione di forme volumetriche tutte uguali non fanno, infatti, pensare ad un intento 
di armonizzazione col contesto ambientale, ma ad una riproposizione di quei modelli 
razionalisti che, tra la fine degli anni Venti e l'inizio degli anni Trenta, si erano affermati come 
dominanti nella cultura archittettonica italiana, concretizzandosi soprattutto nella 
realizzazione di alcune delle città pontine e in quella di opere architettoniche nelle città del 
Nord Italia. Osservando, ad esempio, la fig. 121, raffigurante un dettaglio prospettico del 
centro politico della Gondar progettata da Bosio, non si può fare a meno di osservare come 
la piazza e la costruzione a destra rimandino senza ombra di dubbio alla Piazza del Popolo e 
alla Casa del fascio di Como, progettate nel 1932 dal razionalista Giuseppe Terragni (fig. 
122) 17. 
Per Gondar, Bosio progettò comunque una città che, a differenza di Dessié, rispose a 
caratteristiche più marcatamente "politiche". Concepita, infatti, per essere un capoluogo 
governativo, oltre che una città principalmente residenziale, Gondar si sarebbe sviluppata 
proprio attorno all'edificio di governo, "simbolo di conquista e di potere, che deve dominarla 
architettonicamente da una zona che per l'ubicazione e l'architettura degli edifici formi una 
gerarchia urbanistica" 18. Questa zona fu individuata da Bosio nella dorsale collinosa 
compresa tra il "Fasil Ghebbì" (il gebbi di Fasiladas - l'area su cui sorgevano i "castelli 
portoghesi") e il "Rasbièt" (castello in pietra basaltica, già residenza di ras Michael Sehul) 19. 
Mentre il primo sarebbe stato convertito in "parco pubblico", il secondo avrebbe ospitato il 
"Museo della conquista". In assenza di uno schema riproducibile del piano regolatore, 
pubblichiamo in fig. 123 la pianta di Gondar del 193 8, dove si può vedere la zona su cui 
sarebbe dovuta sorgere la città italiana (le aree contornate indicano i preesistenti agglomerati 
indigeni). Collocato tra le vestigia della Gondar imperiale, il palazzo di Governo italiano, 
proprio in virtù di questa sua ubicazione, avrebbe segnato "nei secoli la conquista romana 
sulle memorie della dominazione salomonide di Fasil" 20. Il concetto della sovrapposizione 
del potere si ripresentava quindi nelle stesse forme con cui apparve anche in Addis Abeba: il 
segno del potere politico italiano innestato proprio nel mezzo tra gebbi imperiali e reali: 
quello di Menelik e Haile Sellassie ad Addis Abeba, il "Rasbièt" e il "Fasil Ghebbi" a Gondar. 
Sul terrazzamento sottostante il palazzo del Governo, Bosio prevedeva la costruzione 
di un ampio piazzale destinato ad ospitare adunate e parate e, a valle di questo, sull'unico 
pianoro esistente, dove anche la città indigena era cresciuta, si sarebbero realizzati il 
quartiere degli affari, quello commerciale e quello delle abitazioni semintensive, disposti 
lungo un'ampia via porticata ed alberata, "via di parata e di rappresentanza". Come a Dessié, 
questa via sarebbe stata caratterizzata dall'uniformità del modello archittettonico degli edifici 
e avrebbe avuto in testa, da un lato, la piazza del Fascio, dall'altro, quella del Commissariato 
21 . La popolazione indigena presente su quest'area sarebbe stata trasferita a Sud, nel 
preesistente villaggio di Addis Alem, dove un apposito piano regolatore avrebbe "ordinato" 
17 Cfr. Ciucci G., Gli architetti e il fascismo, Einaudi, Torino, 1989, p. 110. 
18 Bosio G., Relazione allo schema di piano regolatore della città di Gondar, op. cit., p. 1. Questa 
relazione, riveduta e modificata, apparve anche inArchitettura(Bosio G., "Progetto di massima per il piano 
regolatore di Gondar" inArchitettura, a. XVI, dicembre 1937, pp. 769-776). 
19 Ibidem, p. 5. Fasil è l'italianizzazione del nome dell'imperatore Fasiladas (vedi cap. III, parte prima). 
20 Ibidem, idem. 
21 Bosio G., "Progetto di massima per il piano regolatore di Gondar", op. cit., p. 774. 
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Fig. 119 - Piano regolatore di Gondar (G. Bosio): porzione del plastico: 
i centri commerciali visti dal quartiere artigiano. 
(Fonte: Sartoris A., Gli elementi dell'architetturafimzionale, Hoepli, Milano, 1941, p . 86) 
Fig. 120 - Piano regolatore di Gondar (G. Bosio): porzione del plastico: 
le vie residenziali e la cattedrale viste dalla piazza di Governo. 
(Fonte: Sartoris A., Gli elementi dell'architettura.funzionale, Hoepli, Milano, 1941, p. 88) 
Fig. 121 - Piano regolatore di Gondar (G. Bosio): disegno prospettico della piazza del fascio. 
(Fonte: Bosio G., "Progetto di massima per il piano regolatore di Gondar" in Architettura, a. XVI, dicembre 1937, p. 772) 
Fig. 122 - Como: la piazza e la casa del fascio (arch. G. Terragni, 1932). 
(Fonte: Artioli A., Giuseppe Terragni. La Casa del fascio di Como, Betagamma editrice, Roma, 1989, p. 13) 
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Fig. 123 - Gondar e dintorni nel 1938. 
(Fonte: Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, CTI, Milano, 1938, pp. 356-7) 
l'insediamento, separandolo dalla città nazionale per mezzo di un'ampia fascia a verde e 
creando "viottoli di facile controllo" militare 22. Da notare che, data la diversità altimetrica, la 
città italiana sarebbe sorta più in alto rispetto a quella indigena (come ad Harar ), 
sottolineando così, anche nel tratto urbano, la superiorità dei colonizzatori. Ad Est del 
Palazzo di Governo, verso il colle della chiesa di Debrà Berhàn, "in bellissima posizione di 
orientamento e visuale", sarebbe stata edificata la residenza "fastosa" del governatore, 
attorniata da un ampio parco e dalle abitazioni signorili, a edilizia estensiva 23 . Il quartiere 
industriale, con le relative abitazioni operaie, sarebbe invece sorto in posizione più discosta, a 
valle dei torrenti Caà Iesùs (- , Kaha) e Angareb ( - , Angereb ), mentre la Cattedrale cattolica 
avrebbe trovato degna collocazione su una posizione dominante tutta l'area residenziale 
italiana, così come il presidio militare, situato sulla collina detta Tigré Mecehà, "a vedetta e 
guardia della città" 24. Il sistema viario sarebbe stato caratterizzato da due grandi 
circonvallazioni, che avrebbero evitato che il traffico di transito passasse per il viale di 
rappresentanza: l'una a monte, collegante il quartiere militare con il palazzo di governo e il 
quartiere industriale; l'altra a valle, a servizio del mercato nazionale (sorto come interfaccia 
tra città indigena e città nazionale) e del mercato indigeno, dotata anche di una parallela pista 
carovaniera, per "isolare quanto possibile" le due correnti di traffico 25 . 
Nell'insieme, dal punto di vista urbanistico, quella che Bosio aveva progettato era una 
città di tipo polinucleare (all'opposto del tipo lineare adottato per Dessié), con le diverse 
zone urbane separate tra di loro e concentrate dove il terreno, molto accidentato, meglio si 
prestava alla costruzione. Caratteristica, questa dei nuclei abitativi distinti, che Gondar, però, 
già presentava prima dell'arrivo degli italiani, come si può vedere dalla disposizione degli 
insediamenti indigeni di fig. 123. A differenza di Dessié, Gondar era stata anche pensata da 
Bosio per affermare visivamente in modo più diretto il potere italiano, con il palazzo di 
governo in posizione dominante, così come il presidio militare e la cattedrale cattolica 
(quest'ultima aveva però un posto di rilievo anche nel progetto per Dessié). I principi 
dell'urbanistica coloniale, relativamente alla segregazione indigena, erano stati puntualmente 
attuati, in maniera forse più attenta di quanto non fu per Dessié, con la separazione del 
traffico indigeno da quello nazionale, il diaframma naturale della zona a verde e la 
pianificazione ordinata dell'abitato, in modo da favorirne anche il controllo militare. 
Il 16 ottobre 1936, il ministro dell'Africa Italiana Alessandro Lessona telegrafò da 
Addis Abeba al governatore Pirzio Biroli la sua approvazione del piano regolatore di Gondar 
e, come per Dessié, data l'urgenza, autorizzò subito l'inizio dei lavori 26. In assenza di fonti 
d'archivio 27, non conosciamo come si svolsero i fatti successivi a questa disposizione. E' 
probabile che, perdurando lo stato di incertezza circa lo spostamento del capoluogo ad 
Azazò ed essendo il progetto di Bosio troppo grandioso e costoso, lo stesso sia stato 
22 Ibidem, idem. 
23 Bosio G., Relazione allo schema di piano regolatore della città di Gondar, op. cit., p. 5. 
24 Ibidem, p. 7. Nel maggio 1941, il prefetto apostolico di Gondar promise di innalzare su questa collina un 
tempio votivo, affidando le sorti della città alla protezione della SS. Vergine, Regina delle Vittorie. Il 
progetto non fu mai realizzato (cfr.Gli Annali dell'Africa Italiana, a. IV, n. 3, settembre 1941, senza titolo, 
senza pagina). 
25 Bosio G., "Progetto di massima per il piano regolatore di Gondar", op. cit., p. 773. 
26 Telegramma di Lessona al Governo dell'Amara n. 5580/M, Addis Abeba, 16 ottobre 1936 in ACS-MAI, 
f. 104. 
27 Il fondo storico del Ministero dell'Africa Italiana, versato recentemente all'Archivio Centrale dello Stato, 
è ancora in fase di catalogazione e, pertanto, la ricerca archivistica incontra ancora oggi difficoltà di 
reperimento dei documenti. Sulle vicende di questo fondo vedi Ferrara P., "I fondi storici del Ministero 
dell'Africa Italiana: nuovi documenti per l'architettura coloniale" in Gresleri G., Massaretti P.G. e Zagnoni 
S., a cura di, Architettura italiana d'oltremare, op. cit., pp. 367-8. 
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accantonato da parte di qualche organo pubblico, periferico o centrale 28. Ciò che è certo è 
che il 19 aprile 193 8, la Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica prese in esame un 
nuovo piano regolatore per la città di Gondar, redatto dagli Uffici tecnici del Governo 
dell'Amara 29 . Dopo esame dettagliato da parte di una sottocommissione, composta, tra gli 
altri, da Vincenzo Civico, Plinio Marconi e Vittorio Cafiero, si decise di approvare in linea di 
massima il progetto, inviando però sul posto una missione di tecnici, i quali, in base anche 
alle osservazioni fatte dalla stessa sottocomissione, riferirono le proprie conclusioni a 
Gherardo Bosio, il quale, a sua volta, venne incaricato di redigere un ulteriore piano 
regolatore 30. Questo progetto venne esaminato dalla Consulta in data 1° dicembre 193 8, ma, 
anziché dell'approvazione definitiva, ricevette solo un'approvazione come "piano di 
orientamento e di massima" - che tale rimase fino al 1941 31 . La Consulta ritenne però di dar 
inizio ai lavori nella zona centrale del piano medesimo (zona degli affari, residenziale e 
indigena), invitando, invece, ad uno studio più approfondito, in fase di piani particolareggiati, 
della zona retrostante la piazza ed i palazzi governatoriali 32 . 
Il secondo piano di Bosio (vedi fig. 124) rimandava solo vagamente al primo 
progetto. L'idea di città a nuclei distinti era fatta salva, ma il suo carattere "politico" veniva 
fortemente ridimensionato, e così pure era per le linee moderniste del viale di rappresentanza, 
con la successione degli edifici uguali e simmetrici. Il nuovo centro politico era affiancato 
alla zona dei castelli, sul lato Nord, incentrato su una grande piazza, dove sarebbero sorti gli 
uffici di governo (7) e la casa littoria (12). I castelli del Fasil Ghebbi, "importanti 
monumenti", sarebbero stati restaurati e ad essi si sarebbe data "ampia visibilità", sistemando 
l'area a parco archeologico 33 . A oriente di quest'area, sarebbero sorte delle abitazioni di tipo 
semintensivo. Dalla piazza, un viale partiva in direzione Nord, attraversando l'area 
commerciale e degli affari, con i palazzi delle poste (1 O) e del telefoni (11 ). La strada, 
salendo, giungeva nell'area destinata ad accogliere il Comando di piazza (13), le scuole 
medie (3) e la Banca d'Italia (2), disposte lungo un altro importante viale, orientato anch'esso 
longitudinalmente e terminante in un parco dove si sarebbe costruita la nuova cattedrale 34. 
Ad Est di questo viale, la residenza del governatore ( 1 ), insediata nel Rasbièt, e un quartiere 
di abitazioni signorili. Nella valle del torrente Caà, sulla via per Azazò, il piano regolatore 
prevedeva il quartiere industriale, con le abitazioni operaie, la zona dei servizi e quella 
sportiva 35 . La città indigena sarebbe stata ubicata a Sud della zona dei castelli, dove l'aveva 
collocata anche il primo piano regolatore, separata sempre da una fascia a verde, che avrebbe 
garantito "un completo isolamento" dalla città nazionale 36 . 
Alla fine del 1938, quando la Consulta approvò le linee generali di questo piano 
regolatore, Gondar era ancora una città con problemi di alloggio, dove le baracche 
smontabili erano più numerose delle costruzioni definitive e dove la popolazione nazionale 
28 E' questa l'interpretazione fornita da Alberto Boralevi (cfr. Boralevi A, "Le <<città dell'impero>>: 
urbanistica fascista in Etiopia, 1936-1941 ",op. cit., p. 274). 
29 - - "Resoconti e sommari. Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica" in Rassegna Economica 
dell'Africa Italiana, fase. 5, 1938, p. 735. 
30 Ibidem, p. 736. 
31 - - "Resoconti e sommari. Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica" in Rassegna Economica 
dell'Africa Italiana, fase. 12, 1938, p. 1913; - - "Il piano regolatore di Gondar", op. cit., p. 402. 
32 Ibidem, p. 402. 
33 Ibidem, p. 403. 
34 - -, "L'amministrazione municipale di Gondar" in Governo Generale A.O.I., Opere per l'organizzazione 
civile in Africa Orientale Italiana, op. cit., pp. 237-240. 
35 Ibidem, pp. 238-239. 
36 Ibidem, idem. 
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Fig. 124 - Il secondo piano regolatore di Gondar (G. Bosio). 
(Fonte: - - "Il piano regolatore di Gondar" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II. vol. 4, 1939, p. 403) 
ammontava solo a 2 mila persone, su un totale di 14 mila abitanti 37. Nei primi mesi di 
quell'anno, però, l'arrivo del nuovo Governatore, Ottavio Mezzetti, coincise, come abbiamo 
detto, con la decisione di non dare più seguito al trasferimento del capoluogo e con l'inizio 
dei primi lavori edilizi di una certa importanza 38 . Mezzetti diede ordine di restaurare i 
castelli di Fasiladas, in uno dei quali, quello più vicino alla piazza di governo (il castello di 
Mentuab ), sarebbe stata alloggiata la sede della Federazione dei Fasci 39. Cantieri di una 
certa importanza furono aperti lungo il viale che dalla piazza di governo (dove oggi 
rimangono ben pochi segni del periodo italiano) portava al palazzo delle Poste e Telefoni, 
accorpati in un unico edificio, contrariamente al piano regolatore (fig. 118 - l'edificio ha 
mantenuto inalterata la sua destinazione). Su questo viale sorsero anche il cinema-teatro 
dell'O.N.D. (Opera Nazionale Dopolavoro - ancora oggi in uso), alberghi, ristoranti e negozi, 
come si può vedere dalla fig. 125, che illustra l'odierna piazza antistante il palazzo delle 
telecomunicazioni (la via a destra è quella che scende in direzione di Azazò ). Rispetto a 
questa piazza, la Gondar italiana si sviluppò sia a monte, salendo in direzione della residenza 
governatoriale, dove l'edificio più imponente che si costruì fu la palazzina del Comando 
Truppe (la costruzione con torretta rappresentata in fig. 126, oggi sede degli organi di 
governo locali), sia a valle, in direzione del torrente Caà, con edifici più modesti, destinati ad 
uso commerciale e abitativo (in fig. 127 si può vedere la via che dalla piazza del palazzo delle 
poste e telecomunicazioni scende in direzione del torrente Caà). Nel quartiere indigeno, si 
provvide solo sommariamente a sistemare la rete viaria, si restaurò la chiesa copta di Enda 
Medani Alem, sede dell'abuna, si costruì un'abitazione in muratura per l'abuna stesso, si 
attrezzò l'area del mercato indigeno (oggi adibita a piazza delle corriere) e, nel quartiere 
musulmano di Addis Alem, si costruì una moschea 40. Nella descrizione di Alba Felter 
Sartori, Gondar, nel 193 8 appariva così: "La città è tutta un fervore di costruzioni, c'è già 
una pasticceria, un fotografo, magazzini, e perfino un cinema. Attraversa il centro della città 
un bel vialone; gli alloggi del personale di Governo sono allineati in quadruplice fila, tutti con 
giardino; le vie si chiamano pomposamente: Quinta strada, Ottava strada, Quattordicesima 
strada, come nelle grandi metropoli!" 41. 
Negli ultimi due anni di occupazione, dunque, anche grazie al via libera concesso 
dalla Consulta Centrale, per la costruzione della zona centrale della città, Gondar aumentò 
notevolmente il suo patrimonio edilizio. La stessa popolazione nazionale crebbe 
considerevolmente: al 30 settembre 1939 si contarono 5497 italiani (a fronte di 17832 
"sudditi"), che divennero 6.743 al 31ottobre1940 42. In una foto panoramica di Gondar (fig. 
128), scattata dalla collina di Tigré Mecehà (sulla quale sorse il forte "a vedetta e guardia 
della città" - oggi riconvertito in albergo per turisti stranieri), si può vedere come ancora 
oggi la città sia concentrata soprattutto nell'area costruita dagli italiani negli ultimi due anni 
dell'occupazione (si noti, sulla sinistra, in posizione dominante la mole dell'ex Comando 
Truppe). 
37 - - "Il piano regolatore di Gondar", op. cit., p. 404. Il primo piano regolatore di Bosio era stato studiato 
per accogliere una popolazione massima attorno ai 10 mila abitanti nazionali (Bosio G., "Progetto di 
massima per il piano regolatore di Gondar", op. cit., p. 769). 
38 - -, "Le opere edilizie nell'Amara. Gondar e Azazò" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II, vol. IV, 
1939, pp. 471-475, p. 473. 
39 Ibidem, p. 474. 
40 - -, "Le opere edilizie nell'Amara. Gondar e Azazò", op. cit., pp. 471-5; - - "Le cronache dell'Africa 
Italiana" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. III, n. 3, 1940, p. 356. 
41 Felter Sartori A., Vagabondaggi, soste, avventure negli albori di un impero, Tipo-lito F.lli Geroldi, 
Brescia, 1940, p. 71. L'A. era stata incaricata dal Governo italiano di raccogliere cimeli indigeni in A.O.I. 
42 - -, "L'amministrazione municipale di Gondar", op. cit., p. 238; Del Boca A., Gli Italiani in Africa 
Orientale. La caduta dell'Impero, Mondadori, Milano, 1992, p. 374. 
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La pianificazione e l'effettiva costruzione di Gondar, più ancora di quella di Harar, si 
realizzò tenendo conto del valore delle preesistenze (la zona dei castelli), in rapporto alle 
quali sorse la città italiana. I castelli degli imperatori etiopi non furono però salvaguardati 
solo come "elemento pittoresco", da inserirsi nelle prospettive stradali della città moderna 43, 
ma anche come occasione per riaffermare il concetto della sovrapposizione dei poteri. Il 
primo piano regolatore di Bosio cercò di dare concreta realizzazione a questo concetto, 
disegnando una città con una precisa "gerarchia urbanistica", culminante nel Palazzo di 
Governo, collocato, in posizione dominante, sulla linea congiungente i due gebbi, il 
"Rasbièt" e il "Fasil Ghebbi". Causa però le difficoltà inerenti alla sua posizione geografica 
isolata e le indecisioni politiche circa il trasferimento ad Azazò del capoluogo dell'Amara, 
Gondar visse di vita precaria durante i primi due anni di occupazione. Il progetto di Bosio, 
come già per quello di Dessié, subì un ridimensionamento ad opera degli uffici tecnici locali, 
e lo stesso Bosio, al momento di redigere il piano regolatore che venne poi approvato dalla 
Consulta nelle sue linee generali, dovette scendere a compromesso con la volontà degli 
organi tecnici romani di non pensare a città monumentali, al di fuori di Addis Abeba. Più 
ancora, però, di Dessié, Gondar si sviluppò celermente negli ultimi due anni, imprimendo una 
fisionomia urbana che ancora oggi caratterizza la città, soprattutto nei suoi tipi architettonici, 
rimasti pressoché immutati 44. 
43 Berardi B., "L'architettura e l'urbanistica in A.O.I.", op. cit., p. 159. 
44 Il dato ufficioso italiano circa l'esecuzione del piano regolatore nel 1941 fu però del 30%, pari a quello 
indicato per la stessa Dessié (cfr. Istituto Agricolo Coloniale, Main Features of ltaly's Action in Ethiopia, 
1936-1941, op. cit., senza pagina). 
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Cap. VI - Gimma 
Ultima tra i capoluoghi di governo ad essere occupata dagli italiani 1, Gimma, in 
misura maggiore rispetto a Gondar, visse in disparte l'avventura coloniale italiana. Il suo 
governatore, Carlo Geloso, la raggiunse solo il 13 febbraio 193 7, in aereo, per mancanza 
della strada di collegamento con Addis Abeba 2 . Isolata da ogni altro centro, Gimma fu 
costretta così a "muovere i suoi primi passi in se stessa" 3. Mentre per tutti gli altri capoluoghi 
dell'Impero, prima ancora della loro occupazione, se ne conosceva la storia e le condizioni 
climatico-ambientali, per Gimma si avevano solo scarse informazioni, tra cui quella che 
sorgeva in una tra le zone più ricche di risorse di tutta l'Etiopia, il Caffa e che fosse costituita 
da tre distinti villaggi: Hirmata, Coci e Giren 4 (vedi fig. 129). Capitale del regno di Abbà-
Gifar, conquistata da Menelik nella seconda metà dell'Ottocento, durante l'avanzata militare 
contro i regni oromonici del Sud e dell'Ovest, Gimma, grazie ai padri missionari della 
Consolata, era stata l'unica città dell'altopiano a conoscere l'uso della terracotta, per cui, 
accanto alle abitazioni tradizionali di legno e paglia, si avevano anche costruzioni con 
copertura a tegole 5. Sebbene la sua origine fosse oromo, per Davide Fossa, Gimma non era 
altro che "il solito nucleo paesistico abissino di tucul" 6 . Anche Gli Annali dell'Africa 
Italiana scrissero che in Gimma "nulla vi era all'atto dell'occupazione che meritasse 
attenzione per mole, bellezza storica od estetica" e nella Guida dell'Africa Orientale Italiana, 
l'unica nota di rilievo era rivolta all'abitazione di Abbà-Dullà, sulla collina di Giren, che era 
giudicata costruzione non priva di "una certa barbara grandiosità" 7 . 
Come per Gondar, anche per Gimma non disponiamo che di una scarsa 
documentazione d'archivio 8. Sappiamo solo che nel 193 7, Gherardo Bosio pubblicò sulla 
rivista Architettura, assieme ai piani regolatori di Gondar e di Dessié, anche quello di Gimma 
9. Come per Gondar, con cui molteplici erano i punti in comune, anche per Gimma Bosio 
disegnò solo un piano regolatore "di massima", data l'incompletezza del rilevamento 
cartografico dell'area 10. La nuova città italiana, a carattere residenziale e commerciale, 
concepita per una popolazione di circa 12 mila persone, sarebbe sorta sulle pendici del colle 
di Giren, la località più alta dell'abitato di Gimma, la più salubre e la meno urbanizzata dagli 
etiopi 11 (vedi fig. 130 e fig. 129). Come a Gondar, le condizioni accidentate del terreno non 
1 La colonna Princivalle entrò a Gimma solo il 18 novembre 1936 (Consociazione Turistica Italiana, Guida 
dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 523). 
2 Ibidem, idem. 
3 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 416. 
4 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., pp. 524-8. Anche Sangiorgi 
riconobbe che il Galla e Sidama era "la zona meno conosciuta dell'Etiopia" (Sangiorgi G.M., L'Impero 
italiano nell'Africa Orientale. Problemi di oggi e potenza di domani, Cappelli, Bologna, 1936, p. 16). 
5 Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 523. 
6 Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 416. 
7 - -, "Il piano regolatore di Gimma" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II. vol. IV, 1939, pp. 404-412, p. 
409~ Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa Orientale Italiana, op. cit., p. 528. 
8 Sul problema del reperimento dei documenti del fondo storico del Ministero dell'Africa Italiana vedi Ferrara 
P., "I fondi storici del Ministero dell'Africa Italiana: nuovi documenti per l'architettura coloniale", op. cit. 
9 Bosio G., "Progetto di massima per il piano regolatore di Gimma" in Architettura, a. XVI, dicembre 1937, 
pp. 786-792. E' probabile, in ogni caso, che la sua compilazione, come per gli altri due, sia databile già 
all'estate dell'anno precedente. 
10 lbidem,p. 786. 
11 Boralevi A., "Le <<città dell'impero>>: urbanistica fascista in Etiopia, 1936-1941 ",op. cit., p. 275. 
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Fig. 129 - Ginuna e dintorni nel 1938. 
(Fonte: Consociazione Turistica Italiana, Guida de/l'Africa Orientale Italiana, CTI, Milano, 1938, p. 528) 
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Fig. 130 - Piano regolatore di Girnrna (G. Bosio): planimetria generale, 
zonizz.azione e dettaglio del quartiere degli affari. 
(Fonte: Bosio G., "Progetto di massima per il piano regolatore di Gimma" 
inArchitettura, a. XVI, dicembre 1937, p. 787). 
permisero di progettare una città a impianto concentrico, ma a nuclei distinti, collegati fra 
loro da un ampio sistema viario interno e di circonvallazione, munito di apposite piste, per 
tenere separato il traffico indigeno da quello nazionale 12 . La zona degli affari, la più 
rappresentativa, caratterizzata da un andamento parallelo alle curve di livello (il criterio di 
armonia ambientale, già analizzato nell'opera di Bosio ), avrebbe visto la ripetizione di moduli 
archittettonici uguali e simmetrici, per conferire "un insieme di grande dignità" 13 . Il centro 
politico, con la piazza degli uffici di governo destinata anche a raccogliere le adunate, sarebbe 
sorta proprio in questa zona, "dominata", più a monte, dalla "fastosa" residenza del 
Governatore, circondata da ampio parco. Ai margini, adagiata su un saliente naturale che ne 
avrebbe assicurato la visibilità, sarebbe stata costruita la Casa del fascio. Causa l'assenza di 
spazio, la zona destinata ad accogliere il commercio minuto, l'artigianato e il mercato 
nazionale sarebbe stata ubicata a Nord del torrente Abbarò, sulle pendici di minor pendenza 
della collina di Giren, disposta secondo una lottizzazione a forma rettangolare. In quest'area 
gli indigeni avrebbero avuto il permesso di commerciare, ma non di risiedervi. All'incrocio 
della strada di Giren con quella di Hirmata sarebbero stati collocati i servizi per gli 
autotrasporti, mentre l'area a monte della zona commerciale sarebbe stata destinata ad 
ospitare un quartiere residenziale per ceti medi (edilizia semintensiva) e, subito sopra ad esso, 
isolata, sarebbe sorta la Cattedrale, anch'essa "visibile" da tutta la città 14. Sulle pendici più 
settentrionali del colle di Giren, infine, si sarebbero costruite le abitazioni signorili (edilizia 
estensiva), immerse in vasti giardini e parchi e in posizione panoramica sulla sottostante città 
nazionale. A causa dell'assenza di un rilievo topografico dettagliato, i quartieri militare, 
industriale, operaio, indigeno e sportivo, oltre all'aeroporto, sarebbero stati studiati in fase di 
piano esecutivo, anche se, in linea generale, Bosio indicava la sella di Giren e il villaggio di 
Hirmata rispettivamente come destinazioni per la zona militare e il quartiere indigeno 15 . 
Il piano di Bosio era una riedizione di quello già preparato per Gondar, quasi a 
confermare la nostra ipotesi circa un interesse più per la creazione di un modello urbano per 
sé, rispondente ai criteri dell'architettura moderna, piuttosto che di una città pensata in 
funzione dello specifico contesto locale, che non fosse, questo, solo quello paesaggistico, ma 
anche quello umano 16. Come per Gondar, anche per Gimma Bosio aveva pensato ad una 
"gerarchia urbanistica" che potesse mettere in evidenza gli elementi del potere (la residenza 
del governatore, la cattedrale, la casa del fascio), affinché, nella loro ubicazione, più che nella 
loro veste architettonica, si rendessero "visibili" non solo alla popolazione indigena, ancora 
incerta nella sua sistemazione, ma anche a quella nazionale, ripartita secondo una precisa 
zonizzazione per classi sociali. Non bisogna, infatti, dimenticare che i destinatari del 
messaggio di potere racchiuso nel disegno urbano coloniale non erano solo gli etiopi, cui 
bisognava mostrare il valore della civiltà italiana, ma gli italiani stessi che, risiedendo in 
colonia, non dovevano dimenticare quale fosse il criterio gerarchico e ordinatore del 
fascismo. 
Per ragioni che, in assenza di documenti d'archivio, non ci sono note, il piano di Bosio 
non fu preso in considerazione. Tuttavia, fino alla metà del 193 8, mentre la città italiana era 
andata crescendo spontaneamente sulla zona del vecchio mercato di Gimma, Hirmata (vedi 
fig. 129), rimase il dubbio se dar corso o meno alla costruzione della nuova città sull'area di 
12 Bosio G., "Progetto di massima per il piano regolatore di Gimma", op. cit., p. 786. 
13 Ibidem, p. 789. 
14 Ibidem, p. 792. 
15 Ibidem, idem. 
16 Sulla somiglianza tra il piano regolatore di Gondar e quello di Gimma, vedi Boralevi A, "Le <<città 
dell'impero>>: urbanistica fascista in Etiopia, 1936-1941", op. cit., p. 276. 
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Giren 17. In una nota apparsa nel novembre 193 8, sulla rivista Africa Italiana, si affermava 
che i lavori sulla collina di Giren, per la costruzione della nuova capitale del Governo dei 
Galla e Sidama, erano stati iniziati e proseguivano "con ogni alacrità" 18. Sebbene, come è 
probabile, questa "alacrità" fosse più frutto della propaganda che della realtà, è comunque 
confermato che, pur in assenza dell'approvazione del piano regolatore da parte della 
Consulta, sulla collina di Giren si cominciarono a costruire alcune villette a cura 
dell'I.N.C.LS. e un campo alloggio lavoratori 19. 
Nel corso del 1938, però, l'Ufficio delle Opere Pubbliche di Gimma predispose un 
ulteriore piano regolatore, che, come nel caso di Dessié, cercò di tener conto il più possibile 
del patrimonio edilizio già costruito dagli italiani ad Hirmata 20 . Rispetto al piano di Bosio, 
questo risultò più realistico ed economico, visto che l'insediamento italiano si era ormai 
consolidato nella zona di Hirmata, la quale aveva il vantaggio di presentare anche condizioni 
di terreno meno accidentate 21 . Il piano elaborato dall'Ufficio tecnico fu presentato, nel 
giugno 1938, alla Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica, la quale richiese ulteriori 
modifiche, affidandone il compito all'arch. Guglielmo Ulrich 22 . Sottoposto nuovamente 
all'esame della Consulta, dopo la decisiva visita di Teruzzi a Gimma nell'estate 1938, il piano 
venne approvato, pur "con qualche riserva", il 22 maggio 1939 23 . La nuova Gimma sarebbe 
quindi sorta sulla zona di Hirmata, là dove, secondo Ulrich, "gli indigeni non avevano saputo 
altro che formare un loro rudimentale mercato" e che, allora, si presentava come "un gruppo 
disperso e disordinato di abitazioni" 24. 
La scelta iniziale di costruire sulle pendici del colle di Giren, scelta dettata da ragioni 
politiche (il concetto di "visibilità" del potere), strategiche (la superiorità militare di chi sta in 
alto) e sanitarie (si pensava che la piana di Coci non presentasse adeguate condizioni di 
salubrità), non fu abbandonata del tutto, dato che sulle pendici più meridionali di quell'area, il 
piano regolatore di Ulrich previde la costruzione della zona industriale, dei servizi e, più a 
monte, quella ospedaliera (tuttora esistente) e un'area di abitazioni estensive 25 (vedi fig. 131 ). 
Il vecchio centro di Hirmata, ristrutturato, avrebbe invece accolto sia gli edifici pubblici, con 
il palazzo governativo, sia quelli commerciali. La via del Mercato, quella che già ospitava la 
Banca d'Italia, le Poste, il Municipio,la residenza Vicereale e il Palazzo di Governo (vedi fig. 
129) avrebbe mantenuto, nel nuovo piano regolatore, l'importanza di via principale, 
accogliendo gli stessi edifici ed altri ancora (vedi il dettaglio della zona centrale del piano 
regolatore in fig. 132). L'area a monte della via del Mercato sarebbe stata destinata alla "città 
giardino", ovvero all'insieme delle abitazioni di tipo signorile, a edilizia estensiva, in posizione 
17 La Guida dell'Africa Orientale Italiana, infatti, pubblicata nel settembre 1938, riportava ancora il piano di 
Bosio e accennava solamente alle modifiche "in via di definizione" che l'Ufficio delle opere pubbliche del 
Governo dei Galla e Sidama vi stava apportando (Consociazione Turistica Italiana, Guida dell'Africa 
Orientale Italiana, op. cit., p. 523). 
18 - - "Echi d'Oltremare" inAfrica Italiana. Bollettino (Supplemento), a. I, n. 1, novembre 1938, p. IV. 
19 Schiassi N., "L'opera dell'I.N.C.I.S.", op. cit., p. 438; Telegramma di Geloso al Ministero dell'Africa 
Italiana n. 593, Gimma 23 gennaio 1938, in ACS-MAI, f. 103. 
20 Ulrich G., "Gimma" in Espansione Imperiale, a. III, n. 6, giugno 1939, p. 260. 
21 Boralevi A., "Le <<città dell'impero>>: urbanistica fascista in Etiopia, 1936-1941 ",op. cit., pp. 275-276. 
22 - - , "Il piano regolatore di Gimma" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II, voi. IV, 1939, pp. 404-412, p. 
405. 
23 - - , "Resoconti sommari delle adunanze. Consulta Centrale per l'Edilizia e l'Urbanistica" in Rassegna 
Economica dell'Africa Italiana, fase. 6, 1939, p. 758; Marconi P., "Urbanistica e architettura in A.O.I.", op. 
cit., p. 264. Secondo Ulrich, se il piano di Gimma fu approvato lo si dovette solo all'iniziativa politica di 
Teruzzi (Ulrich G., "Gimma", op. cit., p. 260). 
24 Ibidem, idem. 
25 Ibidem, idem; - - , "Il piano regolatore di Gimma", op. cit., p. 405. 
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Fig. 131 - Piano regolatore di Girnma (G. Ulrich). 
(Fonte: - - "Il piano regolatore di Gimma" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. IL vol. 4, 1939, p . 407) 
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Fig. 132 - Piano regolatore di Gimma (G. Ulrich): 
dettaglio del centro politico e degli affari. 
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panoramica sulla sottostante città 26. Separato da una fascia di verde di 200 m., il quartiere 
indigeno sarebbe invece sorto a sud del centro politico-commerciale. Qui il piano regolatore 
prevedeva una grande piazza, destinata a mercato, attorniata da casette per abitazione e, in 
zona più elevata, al margine con la città nazionale, la moschea, in "posizione dominante", la 
scuola coranica e le case dei capi della chiesa cristiano ortodossa 27 (vedi il dettaglio del 
quartiere indigeno in fig. 13 3). La zona militare sarebbe stata parte integrante della città, non 
più quindi sulla sella di Giren come nel primitivo piano regolatore e così pure per la zona di 
abitazione intensiva, a contatto con il centro politico-commerciale. L'aeroporto, infine, 
sarebbe stato costruito a Sud-Ovest della città, oltre il fiume Chittò 28. 
Rispetto all'originario piano regolatore di Bosio, quindi, quello approntato dall'Ufficio 
delle Opere Pubbliche di Gimma, poi rivisitato da Ulrich, rinunciava ad ogni intento di 
costruire una città dalle forme grandiose. Più che a dare veste monumentale al centro politico, 
ormai già delineato lungo la via del Mercato (secondo toni però assai modesti), l'attenzione 
era rivolta, attraverso una precisa zonizzazione, a creare un' "amena" città-giardino, che, 
nonostante la critica degli urbanisti italiani (vedi cap. V, parte seconda), era in fondo quello 
che più desideravano i residenti in colonia (anche se era progettata solo per le classi sociali 
più elevate). Anche il quartiere indigeno, più che ordinato "politicamente" secondo una rigida 
maglia a scacchiera, era regolato in termini funzionali, pur con la disposizione degli elementi 
più rappresentativi in posizione dominante rispetto allo svolgimento della vita sociale 
dell'abitato. 
Gimma crebbe quindi, forse più che gli altri capoluoghi dell'Impero, come una città a 
misura del colono italiano, descritta in questi toni anche da Paolo Zuccari sul Corriere 
dell'Impero: "Gimma ha oggi un centro che non ti fa sentire la nostalgia della Patria, forse 
perché nella città ritrovi l'impronta di quella dove lasciasti i tuoi cari o forse perché la 
presenza di donne e bambini ti fa pensare che la tua casa è nella svolta della strada sul cui 
angolo si apre un grande negozio luminoso di ampie vetrate" 29 . Un senso di familiarità, che 
era dato anche dall'impiego dei laterizi per le costruzioni: quei tetti rossi che, visti 
specialmente dall'aereo, davano a Davide Fossa "una gioia agli occhi abituati qui a vedere i 
tetti in lamiera ondulata" 30. 
L'esecuzione del piano regolatore fu avvantaggiata dal fatto che la città era già in 
parte sorta secondo le linee dello stesso piano, per cui nel 1941, al momento della ritirata, i 
lavori eseguiti risultarono circa il 60% del progettato 31 . 
La fisionomia data dagli italiani all'abitato di Hirmata continua ancora oggi a 
caratterizzare il centro di Gimma, come si può vedere dalla fig. 134, che illustra l'odierna via 
del Mercato, con le tipiche costruzioni a portico, presenti ovunque nella città (in fig. 13 5 è 
rappresentato l'ufficio postale costruito dagli italiani lungo la stessa vià ed ancora oggi adibito 
alla stessa funzione). Dal punto di vista della realizzazione del piano regolatore, notiamo che 
solo la piazza del mercato, sembra oggi presentare un aspetto diverso, con la serie delle 
botteghe italiane (fig. 136) e l'edificio che presumibilmente ospitò la Casa del fascio in bella 
vista (vedi fig. 13 7 - si noti, al centro della piazza, il manifesto del partito indipendentista 
oromigno, con il simbolo del sicomoro). Irrilevanti sono invece oggi le costruzioni lasciate 
26 Ibidem, p. 408; Dei Gaslini M., a cura di, Galla e Sidama. Risorse, promesse, opere, Governo dei Galla e 
Sidama, Sezione Studi e Propaganda, Gimma, 1941, p. 15. 
27 - - , "Il piano regolatore di Gimma", op. cit., p. 408. 
28 Ibidem, idem. 
29 Zuccari P.L., "Gimma la nuova" in Corriere dell'Impero, 26 gennaio 1939, p. 1. 
3° Fossa D., Lavoro italiano nell'Impero, op. cit., p. 417. 
31 Istituto Agricolo Coloniale, Main Features of Jtaly's Action in Ethiopia, 1936-1941, op. cit., senza pagina. 
Cifra, però, che, come per le precedenti, deve essere presa a titolo del tutto indicativo. 
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Fig. 133 - Piano regolatore di Girnma (G. Ulrich): dettaglio del quartiere indigeno. 
(Fonte: - - "Il piano regolatore di Gimma" in Gli Annali dell'Africa Italiana, a. II. vol. 4, 1939, p. 411) 
Fig. 134 - Gimma: la via principale della città (ex via del Mercato). 
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Fig. 136 - Ginuna: le botteghe italiane sulla piazza del mercato. 
(Fonte: foto dell'Autore) 
Fig. 1-17 - Girnma: la presunta Casa del fascio 
(Fonte : foto dell'Autore) 
dagli italiani sulla collina di Giren, dove, a testimonianza di quel periodo, rimangono solo 
qualche villetta isolata e gli edifici dell'odierno ospedale. 
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Conclusione 
I "segni del potere" italiano in Etiopia oggi costituiscono parte integrante del 
paesaggio urbano delle principali città dell'altopiano. Questi segni, però, solo raramente 
si possono identificare con quelli voluti dal regime fascista, nella sua grande opera di 
pianificazione e valorizzazione imperiale. Per lo più, infatti, essi sono opera di quei 
coloni italiani che, di fronte alle indecisioni politiche e alle lungaggini burocratiche, 
decisero di "fare da sé", con la disponibilità, scarsa invero, dei materiali trovati sul 
posto e di quei pochi finanziamenti comunque stanziati da Roma. L'unico progetto 
realizzato in modo pressoché integrale dal fascismo fu la costruzione di una grande rete 
stradale, irraggiantesi dalla capitale, Addis Abeba, verso i capoluoghi dei diversi 
governi regionali in cui era stata suddivisa l'Africa Orientale Italiana (A.O.I.). Concepita 
come strumento di penetrazione e controllo del territorio, questa rete stradale assolse 
anche ad una funzione propagandistica. Alla sua base, infatti, così come alla base dei 
piani regolatori per le "città imperiali", vi fu l'intento di mostrare la capacità dell'uomo 
fascista di piegare la natura alle proprie esigenze: una lezione di superiorità verso gli 
indigeni, la cui colonizzazione era stata appunto sbandierata come "missione 
civilizzatrice". 
Il fascismo cercò di appropriarsi dello spazio etiopico, attraverso le forme e i 
modi propri della sua cultura, fondata sui concetti di ordine e di gerarchia. La nuova 
disciplina urbanistica, sviluppatasi in Italia negli anni Trenta, fu al servizio di questo 
progetto, disegnando città che, sull'esempio di quelle dell'Agro Pontino, enfatizzavano 
il ruolo del centro politico-monumentale, come fattore strutturante dello spazio urbano, 
e relegando gli abitanti entro una rigida zonizzazione, basata sulla distinzione per 
funzioni e per classi. Così, ad esempio, mentre le abitazioni signorili sarebbero state 
costruite in posizione panoramica, immerse nel verde dei parchi, quelle operaie 
sarebbero sorte in prossimità della zona industriale, nelle aree meno pregevoli delle 
città. Riguardo all'elemento indigeno, poi, la pianificazione convertì la zonizzazione in 
segregazione, costruendo quartieri separati, ma contigui a quelli per i bianchi, ordinati 
secondo una maglia a scacchiera, che, nella sua geometricità, omogenizzava lo spazio, 
cancellando ogni preesistente valore sociale e culturale. Gli insediamenti abissini 
(ketema), infatti, discendevano dalla struttura concentrica del sefer, l'accampamento 
militare di tipo temporaneo, costruito attorno alla tenda del capo politico-militare, in 
posizione dominante, secondo una serie di ordini concentrici, a loro volta strutturati 
attorno alla tenda dei capi minori. La rottura di questa trama territoriale, da parte 
italiana, fu quindi volta a rompere i legami e le consuetudini che regolavano la società 
abissina, fortemente gerarchizzata al suo interno, per rendere di fatto tutti uguali di 
fronte al nuovo potere fascista. 
Mentre in Italia, il regime accusò la città di isterilire i popoli, invocando 
pertanto un ritorno alle campagne, in Africa, proprio attraverso la costruzione delle 
città lo stesso regime cercò di consolidare il suo potere. In un Paese che aveva 
conosciuto solo un debole processo di urbanizzazione, essendo la tradizione urbana 
legata alle capitali itineranti dei sovrani, la politica coloniale fascista, sostenuta dagli 
urbanisti italiani, fu intesa a negare ogni valore delle preesistenze, quasi il territorio 
conquistato fosse una tabula rasa su cui costruire tutto ex novo. I pochi segni del 
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potere negussita, nel caso soprattutto di Addis Abeba, vennero distrutti o, come per la 
stele di Axum, portati a Roma, a suggellare una continuità ideale con la pratica 
imperiale degli antichi Romani. Se qualcosa delle preesistenze venne conservato, questo 
lo fu o per simboleggiare la sovrapposizione del nuovo sul vecchio potere (es. Addis 
Abeba e Gondar) o per utilizzarne il lato folkloristico, puramente estetico, svuotato 
cioé di contenuto, all'interno della creazione di paesaggi ad uso e consumo dei soli 
italiani (es. Harar). Nella maggior parte dei casi, l'unica attenzione dei progettisti italiani 
per il contesto ambientale riguardò la natura, spogliata però da ogni riferimento umano. 
L'idea di "città-giardino", così tanto vilipesa in patria, in quanto sinonimo di città 
borghese, in Etiopia trovò invece ampia realizzazione. Come ogni progetto coloniale, 
comunque anche quello fascista fu il tentativo di costruire un'identità nuova su un 
territorio considerato privo di ogni preesistente valore storico e culturale. 
Questo progetto, però, come detto, non ebbe modo di realizzarsi che in minima 
parte. La brevità dell'occupazione italiana (solo cinque anni, spesi tra l'altro a 
fronteggiare l'imbelle resistenza etiopica), la mancanza di risorse finanziarie, 
l'indecisione politica e la burocratizzazione dell'attività di governo pregiudicarono ogni 
seria iniziativa costruttiva. Gli italiani presenti in colonia si adoperarono allora per 
creare loro stessi le condizioni di vita e di sviluppo dell'Impero. Al progetto fascista si 
affiancò quindi la realtà quotidiana di chi, di fronte a mille difficoltà, cercò comunque di 
adattarsi alla situazione. Mentre a Roma i progettisti erano all'opera per disegnare città 
dalle linee moderne e razionali, adattabili in ogni contesto (che era come a dire, prive di 
ogni riferimento ad un preciso contesto), nell'Impero i coloni andavano costruendo città 
anche con i materialì poveri della tecnica costruttiva locale (legno e cica), senza 
osservare, inoltre, una precisa distinzione tra aggregato bianco e aggregato indigeno. 
Quando questi piani regolatori ricevettero l'approvazione di massima dagli organi 
ministeriali, ci si trovò di fronte all'impossibilità di renderli esecutivi, perché, oltre alla 
mancanza di finanziamenti, le aree su cui si sarebbero dovuti realizzare erano ormai 
state occupate da queste nuove costruzioni, sicché, per non distruggere quanto già 
spontaneamente era sorto, si fu costretti a modificare i piani stessi. 
In realtà, a ciò bisogna aggiungere il fatto che il regime fascista, nella persona di 
Mussolini, si interessò unicamente alla pianificazione di Addis Abeba, quella che 
sarebbe dovuta diventare la "Roma dello Scioa", in unione ideale con quella della 
madrepatria, di cui condivise, almeno agli inizi, il governatore, Giuseppe Bottai. Gli 
altri capoluoghi di governo non furono tenuti in grande considerazione ed andarono 
quindi incontro ad un ridimensionamento dei loro piani regolatori, voluti espressamente 
dai governatori locali per dar lustro alle proprie sedi di governo. Ridimensionamento 
che venne attuato dagli uffici tecnici del Ministero dell'Africa Italiana, i quali, dopo la 
costosa opera di costruzione della rete stradale, cercarono di ridurre al minimo le spese 
per la costruzione delle nuove città coloniali. 
I contrasti che si registrano quindi nel corso dell'occupazione italiana furono 
almeno di un triplice ordine. Da una parte la volontà del regime di fare dell'A.O.I. un 
palcoscenico per mostrare al mondo la propria capacità colonizzatrice e dall'altra la 
consapevolezza degli amministratori coloniali i quali, in assenza delle risorse e degli 
strumenti necessari per realizzare quel progetto, cercarono di smorzare gli entusiasmi di 
Roma. Su un altro livello, si registrò il contrasto tra i progettisti da una parte, che 
cercarono di realizzare piani urbani che rispondessero ai criteri della moderna tecnica 
urbanistica, e gli organi tecnici del Ministero dell'Africa Italiana dall'altra, interessati a 
ridurre al minimo le spese, pur rispettando i criteri della segregazione razziale e creando 
gli spazi necessari alle celebrazioni del regime. Su un altro livello ancora, infine, si 
assistette allo scontro fra amministratori ed urbanisti da una parte, che comunque 
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incarnavano il potere di chi poteva decidere dei destini della vita nell'Impero, e i coloni 
italiani dall'altra, che reclamavano l'urgenza di opere primarie, come la costruzione di 
case e di servizi, e che videro nel piano regolatore solo un inutile ostacolo alla loro 
libera iniziativa e, soprattutto, un elemento imposto dall'alto, senza alcuna rispondenza 
alle loro esigenze di vita. 
Per questi motivi, i "segni del potere" italiano in cui ancora oggi capita di 
imbattersi viaggiando per l'Etiopia furono spesso il risultato di un compromesso fra 
queste diverse istanze. Sicuramente non vi fu un progetto unico, o meglio, questo 
progetto dovette adattarsi ad una realtà che fu ben diversa da quella desiderata. 
Ad ogni modo, l'opera di valorizzazione realizzata durante l'occupazione italiana 
ebbe un impatto duraturo e, per certi versi, anche rivoluzionario. Nelle città, dove fu 
più incisiva la presenza italiana, il sistema sociale abissino si trasformò radicalmente, a 
causa dell'introduzione di alcuni elementi dell'economia di mercato e di una serie di 
riforme che riguardarono la proprietà fondiaria, rimasta fino ad allora concentrata nelle 
mani di pochi notabili. Le città costruite dagli italiani, nel dopoguerra, mantennero 
inalterata la loro fisionomia e, curiosamente, la maggior parte degli edifici pubblici 
continuarono a svolgere la stessa funzione per cui erano stati costruiti. 
Fra il 1936 e il 1941, in Etiopia si affrontarono due diverse culture e due diverse 
concezioni spaziali. Nonostante fin dall'inizio del secolo, l'imperatore Menelik prima ed 
Haile Sellassie poi avessero cercato di modernizzare il loro Paese, introducendo 
elementi di novità come il telefono, l'automobile, la luce o l'acqua corrente, le città, con 
la parziale eccezione di Addis Abeba, continuarono a serbare l'aspetto di agglomerati di 
tukul, disposti, secondo lo schema sopraddetto, attorno alle dimore dei notabili. Di 
fronte a questo stato di fatto, si comprende come agli occhi degli etiopi anche una 
nuova costruzione che si allontanasse dalla tipologia del tukul o dalla baracca in legno e 
ci ca, ricoperta da un tetto di lamiera ondulata, risultasse in qualche modo un "segno" 
del nuovo potere colonizzatore. Di questi segni, come detto, ancora oggi l'Etiopia ne è 
piena. Diverso, invece, il discorso legato ai "segni del potere" da un punto di vista 
occidentale, che considera tali solo quelli aventi un'esplicita funzione rappresentativa ed 
una certa forma monumentale. Legati alla pianificazione urbanistica, questi segni non 
abbondano certo nell'Etiopia di oggi. Non tanto perché siano stati distrutti. Anzi, come 
detto, tutti questi edifici sono stati conservati e continuano ad ospitare le stesse funzioni 
di una volta (municipio, banca, poste, ecc.). Piuttosto perché i piani regolatori che li 
contemplavano videro la luce troppo tardi e in misura diversa rispetto a quella prevista. 
Se quindi di "segni del potere" intesi in questo senso si deve parlare, al di là della 
realizzazione della grande rete stradale, che comunque permise di unificare per la prima 
volta le varie regioni dell'Etiopia fra loro, bisogna guardare all'idea stessa di città e al 
processo di modernizzazione ad essa collegato. Al di là infatti della retorica fascista che 
volle l'Etiopia essere un paese senza città, non si può fare a meno di constatare che il 
processo di urbanizzazione sperimentò un'accelerazione e un consolidamento decisivo 
proprio durante l'occupazione italiana. Da una condizione prevalentemente rurale, 
l'Etiopia sperimentò un'improvvisa crescita di insediamenti urbani, che non rimasero 
solo prerogativa degli italiani, ma interessarono anche gli stessi etiopi. Per cui la città 
come la strada divennero sinonimo di italianità e, in parte, ancora oggi lo sono rimasti. 
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